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(Ili ) 

Al LETTORI, 


venda veduta 'con quanto applauso « 
piacere universale è stata t Istoria di Mes- 
ser Benedetto V archi ricevuta , ho preso 
animo di recare a voi nuovo diletto , che 
•^aghi siete di intendere le passate cose , 
col dare alla pubblica luce ancora la Sto~ 
ria Fiorentina di Messer Bernarqo Segni, 
la quale e per la purità dello stile , e 
per la varietà dei fatti che in essa de- 
scritti sono, merita che vi piaccia, e che sia 
da Voi temUa cara nulla meno di quella 
del Varchi . Conciossiachè non si desidera 
nel Segni alcuna delie prerogative^ cho 
si ricercano in un buono Istorico , portico 
ìarmonte la verità netta del lutto aalìiadtju 


( IV ) 

ìazione ; perchè forse è stata finora sepol- 
ta questa sua Opera o per vividia , o per 
mancanza dell' altrui coraggio , come che 
dagli eruditi conservata manoscritta, e te- 
nuta in gran pregio . f^ero è , che ancora 
io qualche tempo sono stato sospeso , ed 
alcun rispetto aveva potuto trattenermi da 
questa laudevole impresa ; se non che le 
altrui persuasioni^ la condizione de’ presetu 
ti tempi , e soprattutto il genio mio di ve- 
der vendute pubbliche- le scritture di quei 
valenti spiriti , che la Patria mia illustra- 
rono ^ e sè resero famosi , hanno più di as- 
sai firuilmente -prevaluto , colla speranza , 
che sia per esser gradito dagli animi ben- 
nati e gentili non meno che dai Savj , e 
protettori delle buone arti il mio onorato 
impegno , e d’ essere , non che lodato da 
loro , difeso , se d' uopo fia . Io yi presen- 
to dunque con lieto animo questo nuovo 
lume della lingua Toscana , e un Istoria 
composta da ^un prudente c dotto Gen- 
tiluomo , la qin le per avventura sarà esen- 
te dalia critica, di esser troppo, diffusa nel 
descrivere le cose de' Fiorentini , che da 
alcuni, pare a me , troppo delicati è stata 
fatta sopra quella del Marchi, che sembra 
abbia voluto princifudrnente piacere alla sua 
Patria ; conciossiachè il Segni assai più. 
si diffonde nelle cose succedute non sola- 
mente in Italia , ma in tutta V Europa , 
quelle de' Fiorentini raccontando assai con- 
cisamente . E per renderQ V Opera più 
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compiuta ' 0 più adorna , hó Doluto 
gnere le notizie intorno alla vita delÌAu' 
lare ■, scritte dalV ortorata mano d Andrea 
Cavalcanti, come che si trovino inserite, ma 
con qualche < variazione , nelle Notizie Lit- 
terarie 'ed Isteriche della celebre un tem- 
po Accademia Fiorentina . Ad' ognuruf de’ 
quindici libri di questa Istoria . ho i posta 
I argomento '(* ) , ed in margine alcune 
note per maggior vostro comodo e, chiarez- 
za, e nel fine un diligente e copioso indi- 
ce : le quali cose non, sono in alcuna del- 
le manoscritte . Ho voluto parimente ag- 
giitgnere ,la Vita di Niccolò Capponi Gon- 
Jaloniere della Repubblica Fiorentina , e 
perciocché scritta dal medesimo Segni, cA« 
gli era Nipote , e per essere alla Fiorenti- 
na Storia per molte notizie confacevole « 
con un piccolo indice de' Nomi inseriti nel- 
la stessa Vita . Finalmente per farvi nota 
la mia diligenza ed attenzione in servir- 
ai, trovandosi moltissime copie di questa 
'Istoria , nè tutte accuralamente da valent- 
uomini scritte , non ho tolta qualunque mi 
sia data alle mani, ma mi son servito di 
due le più stimate che si trovassero in Fi- 
renze, non avendo potuto avere l' Originale 
proprio dell Autore ; perchè son sicuro che 
tra esso e questa stampa non possano 


(•) Abbiamo creduto bene di porre queste note 
marginali in fine di ciascun Volume • 


( V' ) 

darsi varie lesioni ; se ciò pure non avve- 
nisse a carte 84 . ove quei pochi versetti 
segnati fuori, non mi sono incontrato a 
vedergli , che in una sola copia , e questa 
una delle due sopraddette , onde non ho 
voluto pretermettergli , potendo voi fame 
quel ^udizÀo , che alla vostra avvedutezza 
pare più conveniente . (Questo è quanto , 
Lettori Benignissimi, ho giudicato bene do^ 
vervi dire , sperando un cortese gradi- 
mento di questa mia fatica . Iddio vi dia 
felicità . 
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N 0 T I Z i E 

INTORBO ALLA VITA 
DI 

BERNARDO SEGNI 

autóbf. della presente storia 
RACCOLTE DA 

ANDREA DI LORENZO 
CAVALCANTI. 

IBernardo di Lorenzo Segni discendente dà, 
Ser Segno , che fu Cancelliere della Repub- 
blica Fiorentina nell’anno MCCLXXXVII. (i) 
ebbe per madre la Ginevra di Piero Cap- 
poni , sorella di c^uel Nipcolò Capponi tanto 
mentovato, che risedè Gonfaloniere di Giu- 
stizia della Repubblica di Firenze Tanno 


(i) Di Ser Segno. A quo potUritas Segnorum no min* 
traxU, ( Verin. de illustr. Urh. Fior.) si trovano due 
figliuoli Rinieri e Giovanni ; e da quest' ultimo , che 
risedè dei Signori nel ■ 87 1 direttamente venne Ix>ren- 
Eo , da cui verso il fine del secolo XV. come si crede 
( non trovandosi l'anno appunto della sua nascita ) nacque 
il nostro Bernardo , corrottamesle appellato anche Barda. 
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Vni r i T A 

Ml)X7[Vir. e MDXWlIi. Fu detto Ber- 
nardo da Lorenzo sno padre jnandato nella 
sua adolesoen/a ad apprendete dottrina^ a 
Padova, dove egli fece grand’ acquisto nella 
cognizione delle dne liilgiie Greca e Latina, 
e negli studj delle buone Lettere. Appli* 
cossi dopo alle Leggi* ma costretto da’ co- 
mandamenti del Patire 4 convennegli ab- 
bandonare questa professione^ e passarsene 
all’ Aquila mitiislro d’un Megoz.io , che quivi 
avea suo Padre con interesse di Niccolo 
Capponi SUO Zio materno ; donde poi tor- 
nato a Firenze circa al MDXX. si trovò 
alla mutazione del governo del MDXXVII. 
e coll’ occasione che Niccolò Capponi fu uno 
de’ principali instrumenti nella variazione 
di quello Stato , parendogli tali avvenimenti 
esser memorabili , e degni di non restar 
sepolti nella dimenticanza , prese a scrivere' 
l’origine della famiglia de’ Capponi, di cui 
egli nasceva per madre, e venendo a Nic- 
colò ne racconta diffusamente la vita, nella 

3 uale molto acconciamente gli venne fallo 
i registrar molle di quelle cose , che sue- 
cederono in quei tempi turbolenti e diffì- 
cili ; ne’ quali maggiormente si fece palese 
la prudenza di molli buoni Cittadini , e 
particolarmente quella di Niccolò, e prese 
occasione di difenderlo dalle calunnie di 
molti suoi avversar] . Chiamalo egli io que- 
sta sua scrittura Principe della Fiorentina 
Repubblica , la quale di poi egli lini , se- 
guita la morte d.i Niccolò, che accadde nel 
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DI BEKlfjiRno SEGHI. IX* 

MDXXiy, Ebbe pct- moa;i ie . Bernardo la 
Costanza Ridoltì, di cui gli nacquero tre 
figliuoli (l)t Lorenzo che fu Cavaliere Je* 
rosoiimitano «r Raffaello, che molto giovane 
morì ,.e Giovambattista progenitore di 'Gio- 
vambattista vivente i al fonte chiamoss! Co- 
simo, e nasce della Ginevra del Nero, il 
quale ha avuto molti fratelli , che sou lutti 
morti, e una sorella , che ha nome Ca- 
milla maritata ad Andrea del'Ro^ , che 
avea nel primo luogo avuto per Donila, una 
de* Coresi , della quale era nato Antonio 
suo I primogenito , che ha per moglie la 
Leonora del Cavalier, Capitano e Senatore 
Ottavio iNLagalolti, e della Laura Giachi- 
Boiti> Lasciò Bernardo, al suo Hgliuolo molti 
beni di fortuna, e fra^gli altri una Casa 
Lungarno allato a* Ricasoli , una Villa a 
Marignolle, posseduta al presente da* figliuoli 
di Orazio Corsile rilevanti somme di con- 
tanti, che si trafficavano in varj negozj , i 
quali per gli fallimenti' di Lorenzo e Gio- 


ii) Sette furono tra maschi e femmine i figliuoli di 
lui (nome ci avvisa l'eruditissimo Sig. Manni ) percioc- 
ché oltre a’ tre qui nominali ebbe Gio. Francesco, che 
par mori giovine , e lagCamilia che fu maritata a 
Lodovico Parisotii^dl Reggio uomo di Lettere, e due 
altre , per nome una Ginevra , e l'altra Marta , che 
furono Monache in S. Vincenzo di Prato . Fra Serafino 
Razzi Domenicano in una Dedicatoria , ch'egli fa Tanno 
iSga. ad una di queste, che prese il nome di Suor Ber- 
nardo , le dice di essere stato egli medesimo il Confee- 
•ora di Bernardo Segni sue Padre. 



X VITA 

Varnbattìsta suoi nipoti , che Tuno a Napoli, 
e l’altro a Firenze mancarono , perderonsi. 
Fu Bernardo de’ Priori nel MOXIll, (i) e 
risedette di molti autorevoli e degni magi* 
strati con molta lode e fama di prudenza 
civile; onde fu poi mandato, estinta la 
Libertà , dal Duca Cosimo iu Germania a 
trattare alcune gravi faccende con Ferdi- 
nando Re de’ Romani circa all’anno MDXLI. 
donde tornò con gran riputazione (2). Scris- 
se in diversi tempi più Opere, cementando 


O) Noa vi è Birmoria che Bernardo sedesse mai 
de' Priori , e focilhiente Andrea Cavalcantì equivocò , 
{>erchè in deno anno iSiS. vi sedè Lorenzo Padre di lui. 

(s) Fece egli qualche dimora in Homa peonie nella 
sua Istoria egli medesimo accenna, e nel 1S47. di Set- 
tembre prese II possesso del suo Commissariato di ’ Car- 
tona , dove si trattenne almeno un anno , mentre si 
trova ana sua lettera in data dei 19. Giugno '1548. di- 
retta per occorrenza del suo flHìzio a Firenze al Ma- 
^ifìco Messer Antonio Subbiano Auditore di Sua Ec- 
cellenza . Ma orima l'Accademia Fiorentina aveva di- 
mostrala la somma stima , che di un cosi dotto uomo 
faceva creandolo suo Consolo nell'anno 1641. cioè dopo 
il Consolato dell' immortale Pier Vettori , il quale aveva 
già scrìtti i suoi Latini f>)mmen»arj sopra la Reilorìra , 
la Poetica , l'Etica e la Politica d’Aristutile. Per la qual 
cosa parve molto conveniente, che nel Inog^ di un si 
chiaro Traduttore e Spositore Latino , il Segni suben- 
trasse, ti quale slava Iraducendo e commentan lo lo 
stesso Filosofo nel Toscano idioma , affine di renderà 
qnellè grandi Opere vie piò comuni eJ utili ad ognuno; 
onde vennero poi tolte le sue Traduzioni per testo di 
Lin^j4a citate nel prezioso tesoro del Vocabolario delia 
Crasca, come pure ammesse, e C'tale vi furono la pre- 
sente Storia, e la Vita del tlapponi . Due anni dopo, 
nei Consolato Ji Niccolò Martelli , egli ebbe BDcors 
l'onore di essere scelto per suo Consigliere. ■' 
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j>r BEHJiJJiDo seam. Xl 

e traduceodo dai Greco la Reltorica e Poe- 
tica d*Ai'istotile , confortatone da’ suoi Aim- 
ci T e prìncipalqaeDte da Lorenzo Ridolfi e 
Filippo del Migliore, e Piero Vettori uomo 
alngolurissimo , col ouale egli conferì detto 
Volgarizzamento, e valsesi delle correzioui del 
suo testo Greco , le quali egli , siccome an- 
co l’Etica ed Economica del medesimo Au- 
tore ridotte nella stessa favella « fece stam- 
pare dal Torrenlino , e dedicò al Duca 
Cosimo. Tradusse anche i Libri della Po- 
litica' dello stesso Filosofo (i) . e compose 


(i) Qoanto all’ impresa poi di tradurre le Opere di 
Arittoùle , dee capersi , ch'era stata questa aimilmenle 
stentata priiaa da Bartólomeo Cavalcanti , il qnale sen- 
tendo che il Segni pure si era preso a farla , scrisseK 
da Ferram copra di ciò una lettert. esistente nel^a Stroz- 
ciaaa , il contenuto della quale dimostra che Tuno ncat 
sapeva delt altro , e che per questo non si doveva to- 
gliere la buona amistà; e comincia in tal guisa. » Ma- 
» gnifico e onorando Compare. Io avrei certamente de- 
» siderato che la prima occacioue che noi ave'-clmo ad 
» avere di scriverci , dopo la partita mia di costi, fusse 
» d'altra sorte , che non è quella'), che ci si è offerta ( 
V nondimeno perchè , per qual cagione si_ voglia cosà 
» è accaduto , io segailand> > il costume mio. di proce-^ 
» dere apertamente e sinceramente , scrissi come sapete 
» a M. Neri Ardinghelli auel che mi occorreva , sopm 
» la qual cosa prima da lui ebbi risposta ; di poi ho 
» ricevuta una vostra , per la quale vi giustificate meco 
» diligentemente j mostrandomi qnal fosse prima la vo- 
» etra intenzione, e come ora non è in potestà vostra 
» eseguirla, e finalmente, che non avete • deviato , riè 
» devierete mai dall' ufficio dell'Amico verso di me < 
» ( £ dopo lungo ragionare segue ) . Mi dolgo bmie 
» spesso della temerità o ambizione di alcuni, che tra- 
» ducono, come sapete, in modo, eh' ci pare, che 4 
» siano conteatali du aver solo appresso il volgo nome 



XII • ■ fr r r if ^ 

oltre alb Vita di INiccolò Capponi già dettai 
questa Istoria cominciata da esso , come egli 
nel Proemio racconta l'anno MDXXVII. 


» di Traduttori . Ma quanto ai Libri di Aristotile, me- 

> rito no , se'io.non Bi'ingaano) questi un'altra consta 
» derar.ioue , dalla quale chi si partirà , non so quanta 
» utilità ad altri, o quanto onore a iò possa procaccia- 

> re . K tornando alla cosa vostra dico per conchiuders 
» questo ragionamento,' ch'io vi ho tempre tenuto tra 
» i più cari ed onorati Amici ; nè mai è caduto nel- 
» Fanimo mio pensiero alcuno appartenente a Voi, che 
t> non eia degno di una vera amicizia, e conforme a 
» un sincerissimo animo , e mi dorrebbe oltramodo , 
» ch'avesse alterar punto cosi fatta disposizione di vo- 
a loiità , e vi prorretto , che siccome tino a qui non vi 
a. bo dato cagione alcuna di mala soddisfazione, cosi 
a desidero sommamente trovare corrispondenza dalla 
a parte vostra ; il che pure e l'ingegno e la virtù, e la 
a benevolenza vostra antica verso di me mi fanno cre- 
a dere, che debba succedere ec. Ferrara il dì b. Feb- 
a brajo tb/, 6 . 

Delle suddette Traduzioni la Rcttorica fu dedicata 
al D. Cosimo ai to. di Gennajo 1S48. Poco dopo fix 
fatta la dedicatoria allo stesso della Poetica, ed insie- 
me furono stampate dal Torrentino nell' anno seguente, 
e due anni dopo cioè del iSSi. si stamparono in Vine- 
gia per Bartolomeo detto i'Imperador . 

II Trattato de' Governi fu dedicalo al medesimo ai 
7. di Ottobre dello stesso anno 1 S4S. e cosi pure nel 
seguente anno dallo stesso Torrentino stampato, e dallo 
stesso Imperador in Vinegia del i 55 i. 

L'Etica dedicata al medesimo Duca Cosimo agli 8. 
di Agosto del ibbo. fu data in luce nel mese e nell' an- 
no stesso dal Torrentino in Firenze . 

Il Trattato sopra i Libri deH'Anima di Aristotile fu 
dedicato al Cardinal Ferdinando de' Medici , ohe poi fu 
G. Duca , da Gio. Battista Segni figliuolo dell' Autore , 
il^ quale nella Dedicatoria così dice : » Essendomi riso- 
» luto di dar alla stampa il Trattato sopra i Libri del- 
>• l'èninia d'Arislotile , che Bernardo Segni Padre mio 
» di grata memoria con molto studio allora eomposo 
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DI BERtr^HDO SE GITI. XIII 

questa fatica intraprese per maggiormente 
ciifendere Niccolò Capponi suo Zio materno 
da lui soprammudo amato , da molte cose 
contra il dovere appostegli da quei deirav- 
versa fazione , stimando 'di^ poterlo faie più 
alla distesa di quello , che egli si avesse 
fatto nel racconto della di lui vita , noa 
pensando , come egli da principio afferma^ 
d’andare più oltre , che il termine del go- 
verno di esso; ma poi tratto o dalla dol-' 
cezza dello scrivere, o dall’ampiezza e va-' 
rietà delia materia, o dalla multiplicità de* 
casi degni d’essere saputi , di cui fecondis- 
simi sopra l’usato furono quegli anni , e 
delle stra'i.e mutazioni di forliina e dello 
Stato, e de’ più riguardevoli Cittadini, e 
finalmente d’Italia e di lutto il Mondo , si 
condusse a scrivere sino alla presa di Sie-' 
na ; il qual Libro e Istoria fu da lui vi- 
vente tenuta molto occultamente ,* a segno 
che solo da’ suoi Nipoti , che ogn’altra cosa 
pensavano, fu per avventura icaspettatamen- 
tc' trovata in uno scrittojo con alquante 
carte malconce , e andate male per esservi 
sopra piovuto . Questo Originale scritto dal- 


» in questa nostra fioritissima lingua Toscana per 'non 
)• lo tenere ~più lungamente sepolto', come è stato giit 
n 24. anni dopo U morte sua «. Fu stampalo in Firen-' 
ze del ■ S 83 . appresso Giorgio Marescotti . 

• Dioesi che il Segni qualche altr' opera di Aristotile ' 
traducesse: la sua Traduzione dell* Edipo il Principe di 
Soibcle , fii per la prima volta pubblicata colle stampe 
Aa^ti nel 1778. 


XtV r T T A 

l'Autore J'un . caratiere minutissimo coQ' 
molte postille , aggiunte , rassettature , e 
canoellamenti di mano del medesimo ( cosa 
veramente preziosa e degna ) fu dai discen-' 
denti di esso donalb cortesemente al Car- 
dinal Carlo de’ Medici forse XXX. anni so- 


no, dal quale Originale però n'erauo usate 
di già alcune copie, e fra l’altre una, che 
fu delle più corrette e migliori n'ebbe Ora- 
zio Tempi , uomo grande amatore delle 
memorie della sua Patria , ed al qu’'le ab- 
biamo obbligo , che nou sia perita la Sto- 
ria del Varchi , che restava sepolto in Tu- 
rino traile cose dell' Arcivescovo del Pozzo 
appresso i suoi eredi , ed oggi delta copia 
la possiede Lionardo Tempi suo Nipote . 
Compose anche detto Bernardo un discorso 
volgare sopra i tre Libri dell'Anima d' Ari- 
stotile, che da Giovambattista suo figliuolo 
fu dato alla luce , e fatto similmente stam- 
pare dal Torrentino dopo la morte di Ber- 
nardo suo padre , la quale segui in Firen- 
ze ranno (i) ... £ fu sotterrato in Santo 





ii» 


T 


(i) La morte di questo grande Istorico segui l'anaa 
x&jS. ai i3. di Aprile. Fu questi (come attesta un MS. 
dà Gio. Cinelli Libreria Magliabecana Pi. IX. Cod. 66,. 
a i6i.) anico del ben pubblico, ebbe aversione graa- 
dissima alle novità, amatore delle cose popolari, nel 
dir libero e veridico, difensore dei giusta, e proteUac 
yerace de' l.etterati , qualità tutte degne, c che di rado 
in un solo si riconoscono . . 

Dopo il suo ritorno dalia Germania ebbe un’ avven- 
tura , cb' egli stessa riferisce nella dichiaiasiome sopra 
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ni ZEnifjnLO SE GITI, XV 


Spirito nella Cappella di S. Lorenzo deLsuo 
Ramo della fami(;lia de' Se^ni , di«;tro al 



la Retlorìca ove parla della Mansuetudine pag.> a&S.' 
deir edizione del Torrentino con queste parole: >> E 
» io questo Trattalo messo rctempio de'"' cani, che non 
» mordìno chi si stia a sedete, ovtero che si prosterni, 

» per confermare che l'ira si mitiga cogli umiliati ; do* 

» ve tal esempio è maiiirestamente iiod vero : se già 
» nofi volessimo salvere il Filosofo con dire, che 11 
» cani manco oiTendino eh' si sta, che chi gli assaUa, 

» Nel qual 'modo non quadrerebbe mollo questa espo- 
» siziobe . Nómi sia impalato a pretunrione il dire, 

» che tale esempio sia falso , potendo ciascuno ripri»» 

> vario col senso -, ed io infra gli altri con respcrienza, 

» avendo cinqne anni fa veduto c sentito in futi li ca- 
» ni mordere e chi si std , e chi si prosterne . Perchè' ' 

• nel mese di Ottobre essendo a una mia Villa vicino 

> a Firenze, dove solo mi andava a sollazzo , e da ogni 
« casa lontano , fui nondimanco assaltalo da uno stuolo 
» di cani ; i quali con tal furia , e con tanto impeto 

• mi vennero addosso , che benché diletomi un gran 

» pezzo , e nella zuffa caduto in terra , non per ciq 

» potetti' schifare , eh' c‘ non mi lasciasser IHrito in piit 

» luoghi ; e di tal mania» eh' io non ne avessi ad es> 
» ser portato, ed un mese intero a starmi in letto per 

B le ferite . Óve certamente conobbi, che se tosto non 

B mi -fossi ritto di terra , eh' c' mi arebbono ancor man- 
» gialo «. Dopo raccontata la disgrazia sua cerca di 
«cusare Aristotile col dello di M. Francesco Velino, 
maestro suo, che usava di dire » che Aristotile negli 
» eaempj era alquanto slraccuralo, come quegli che di 
B aimil baje non teneva conto «. Ma forse ancora che si 
potrebbe dire , che il Segni passeggiava , :iuando fu as-' 
saltato , dove il Filosofo dice ; che li cani non mordono 
chi si sta a sedere ; il che a mio parere ordinariamente 
è pur vero , a meno che li cani non siano ad arte resi 
telvaggi c feroci . 

L'illustre M. Benedetto Varchi, che in 'vita di 
l'aveva encomiato col seguente Sonetto. 
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XVI 

A M. BERNARDO SEGNI. 
Mentre, Bardo gentil, ch’io spargo al Tento 
Mille uoail preghi ognor gridando forte 
A dii non mi ode mai , piotate o morte 
Sian (ine o scampo al mio lungo tormento : 
Voi sete tutto a quei bei studj intento , 

Che ne moslran del Gel le vie più corte. 
Cosi fiiss’ìo con Voi, dura mia sorte! 

Di mille un giorno solo , e Voi contento. 
Che forse anch’io, mercè ilei vostro esemplo, 
M'iualxerei con 1 ali allo da terra ^ 

Quanto ancor mai non si levò colomba : ' 

E qnelle fronde onde tante carieempio 
Principio e (in il’ogni mia pace e guerra. 
Più degna ayrian di lor gran, morti tromba. 

In sùnlt guisa piante la morte di lui con tfuest altro 
diretto a 

M. FILIPPO BliO.NDELMONTE, 

Cessate il pljiuto ornai , .cari Pastori , . ■ , 
E lieti udite queste mie parole. 

Che Bardo stesso all’ apparir del Sole 
Disse, e viJelo Elpiu dagli alti Cori. , 
Non piangere di me, non v addolori 

Il mio morir, che ( come i degni suole) 
Vivo mi ha fatto in Ciel , nè più mi duole 
Altro che veder Voi d.d dritto fuori. 
Assai viss’io, se si misuran gli anni 
Dal saver di che io fui bramoso tanto. 
Ma poco o nulla, a quél ch’or veggio, iutesi; 
Cosi disse , e disparve : or Voi , che offesi 
Restate al suo partir, lasciate il pianto. 
Nè turbate il suo ben coi vostri affanni* 
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i contiene in questo primo libro ^ come 
Clemente Settimo Papa , collegatosi col 
Re eli Francia , Inghilterra , e la Rep. 
eli Fenezia , avendo mosso guerra a Car- 
lo V. per cacciarlo dello Stexto di Mila- 
no, è fatto prigione in Castel San£ Ange- 
lo , e Roma dall’ eséredto Imperiede è 
harbarametUe saccheggiata . 1 Fiorentini 
desiderosi di vivere in libertà cacciano 


i Medici di Firenze. Digressione intorno 
il governo della Repubblica ; della quale 
Niccolò Capponi è creato Gonfaloniere 
per un anno . I Fiorentini ricuperano le 
fortezze di Pisa , e di Livorno . La mi- 
seria estrema del Papa assediato in 
Segni Voi. I. j 
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Castel Sant' Angelo . Cesare richiede la 
Repubblica di Firenze di coUegarsi seco, 
la quale fa una nuova lega con Frafir 
cia , Inghilterra , Viniziani , e col Duca 
di Ferrara. L’arrivo di Lautrec Gene- 
rale del Re di Francia in Italia , e suoi 
progressi. Il Papa , fatto un vergognoso 
accordo cogl Imperiali , e liberato di 
Castello, si ritira ad Orvieto. I progres- 
si de’ Franzesi nel Regno di Napoli , 
a’ quali i Fiorentini danno le loro genti , 
che sotto il cornando d’ Orazio Baglioni 
saccheggiano i’ Aquila . In Firenze Gesit 
Casto vieti eletto nel Consiglio Grande 
per Re del popolo Fiorentino , e Niccolò 
Capponi è raffermato nel supremo grado 
di Gonfaloniere di Giustizia per un unno , 

\ 

mia inteozione di mettere nella me- 
moria de^li uomini le cose seguite nella Città 
di Firenze mia Patria 'dairanno MDXX VII. 
aH’anno M DXXX . nel quale spazio di tem- 
po ella visse sotto il governo di Repubbli- 
ca , o come più s'usa dire , sotto lo Stato 
Popi ilare ; Nè ho iu animo al presente di 
volere andare più là scrivendo la Storia , 
se già l'occasione , la comodità , e l'ozio 
non mi &nno mutare di proposito ; Nè 
averei ancora preso u scrivere questa breve 
memoria , se due principalissimi rispetti non 
mi ci avessero indotto ; l’uno si è la gran- 
dezza , ed il raro esempio delle cose segui- 
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te allora , dove si rinchiude un assedio 

F alito per undici mesi dalla nostra Città; 

altro è la dii'iìcultà dell’esser veramente 
narrati i casi successi , e massimamente dai 
Fiorentini , che hanno scritto queste me- 
desime cose , i quali per essere stati sem> 
pre appassionali , c divisi nelle cose del 
governo di questa Patria , ed allora più 
che mai, ho jwnsato essere per iscrivere 
molte di quelle azioni , non tanto racco- 
maudate alla verità , quanto alla voglia , 
cd airadulazlone di quelle parti , a che 
essi erano maggiormoite inchinali ^ Imperò 
ritrovandomi io lontano da molte cagioni 
generative di passioni, e di setta' iper la 
vita mia, e de' mia passati (e non dico' per 
adulazione) ho confidato coll' a juto Divino 
di poter raccontare quelle cose seguite 
sinceramente ; avendo nel raccontarle sola- 
mente tal fine, che gli posteri nostri, co- 
nosciute per mezzo di queste notizie le 
radici , c le cagioni di tanti danni seguiti , 
e avvertite bene le malvagità di coloi-o , 
che ce le ìndussono , e la bontà di quelli, 
che tennero ogni via per discacciarle , pos- 
sano amando la virtù di costoro seguitarla, 
come cosa rara , e degna d'onore , e di 
quegli altri dannando la cattività , possano 
sfuggirla come cosa vituperosa , e piena d'in- 
famia . Terrò adunque nei raccontar (que- 
ste cose tal ordine . Primieramente diro le 
cose fatte dalla Città, si di dentro, come 
di fuori , intorno alle quali mi distenderò. 
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come in cosa, che sia stata intesa princi- 
palmente da me. Seguirò nel seconao luo- 
go di mettere le cose seguite in Italia^ 
e fuor d'Italia con brevità , e solo per 
quanto le giudicherò a proposito, e neces- 
sarie alla Storia nostra , lasciando ad altri 
il dir di loro più esattamente , e a quelli 
massime , che fanno professione di scrivere 
l'Istoria universale . INè mi sia ciò riputato 
a supertluo studio il toccar , dico , leggier- 
mente ancora tali materie in questa parti- 
colare Storia delle cose seguite, ed operate 
nella Città nostra, ri^’’ovandosi ella siccome 
il resto de' Potentati d'Italia , retta per lo 
più ad arbitrio de' forestieri , che ci hanno, 
o signoria , o autorità : onde pare necessa- 
rio a voler ben sapere i casi seguiti nostri 
particolari , che sou guidati da Signori , e 
Potentati estrinsechi , trattare ancora qual- 
che cosa di loro , che sopra noi hanno 
potestà , cd imperio . Queste cose adunque 
per tal modo presupposte in questa nostra 
picciola Storia , comincerò orma; . 

La Città nostra dal MDXI!. al MDXXVII. 
rettasi sotto il governo delia Casa de' Medi- 
ci , benché non soito i medesimi nomi per 
le morti di loro seguite, pati mutazione di 
Stato per questi accidenti, che ora andrò 
raccontando. Clemente VII. Papa, e figliuo- 
lo naturale di Giuliano de' Medici (quello 
che nel Duomo di Fireur.e fu ammazzato da 
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Francesco de’ Pazzi Tanno MCCCCLXXVIII.) 
collegatosl l'anno innanzi con Francesco Re 
di Francia, con Arrigo Re d’Inghilterra, e 
co’ Viniziani , mosse guerra in Lombardia 
a Carlo Quinto Impcradore per cacciarlo 
dello Stato di Milano, che }>ochi anni in- 
nanzi col favore di Papa Leone Decimo , 
cacciatone i Franzesi , ai era usurpato . Le 
cagioni , che fecero discostare ^Clemente 
dall'amicizia di Carlo, furono assai; ma. la 
principale fu la paura della sua troppa 
grandezza, e voglia scorta io lui di andare, 
sempre per innanzi ampliando Signoria ed 
imperio . Vedeva Clemente dopo la prigio- 
nia seguita l’anno MDXXV. del Re France- 
sco sotto Pavia , il Regno di Francia aver 
perduto assai di forza , e più di ripuluzio* 
ne'; vedeva, che l’Imperadore , e più li 
suoi agnati avevano in Italia soggiogato 
quasi tutto lo Stato di Milano, ed in cam- 
bio di restituirlo a Francesco Sforza , a chi 
secondo i patti si doveva restituire, averse» 
lo usurpato , e tolto ogni cosa a quel Du- 
ca , di tal maniera che era stalo sforzato^ 
rinchiudersi nel Castelletto di Milano, quello 
di Cremona solo di più ritenendo in sua 
potestà. Di qui dubitando Clemente, ch’e- 
gli non s’insignorisse più oltre , ed egli 
avere a rimaner del tutto a sua discrizione, 
colla Lega fatta dei Potentati detti di sopra 
moss la guerra in Lombardia , della qua- 
le fu generale amministratore Francesco 
Maria Duca d’Urbino , lasciato indietro Al- 
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foiiso Duca di Ferrara , che fu di grandissi- 
mo impedimento di poi a* successi di quella 
guerra, la quale ehne tosto infelice fine; 
perocché dopo molte , e spesse roTÌne se- 
guite in quella sua parte , or per colpa 
'“sua, ed or per colpa della fortuna, la co- 
sa si ridusse finalmente , che fu fatto piT- 
gione in Castel Sant’Angelo , e Roma fu 
miserabilmente saccheggiala , e destrutta 
dall'Esercito Imperiale, composto per lo 
più di trentamila Tedeschi, comandato da 
Carlo di Borbone ribello del Regno di 
Francia , della qual cosa , come ella seguis- 
se , dirò brevemente il successo. Monsigno- 
re di Borbone Generale di questi Tedeschi , 
accompagnato di più da cinquemila fanti 
Spagnuoh Soldati' vecchi , nel cuore del- 
r Inverno s’inviò coll’ Esercito |>er passare il 
Po, e venne sulle Terre della Chiesa, nella 
quale spedizione avendo infinite difficoltà 
per cagione delle vettovaglie , e del Capi- 
tano della Lega , che gli era continuamen- 
te ora alta coda, e ora alla fronte oppostoli , 
e’ non si sarebbe potuto sostentare in quel- 
la > stagione se Alfouso Duca di Ferrara 
malcontento del Papa , e quasi suo inimico, 
non l’avesse raccettato ne’ suoi paesi, e 
fornì, tio di vettovaglie, e ajiitato in tutti 
^quenti| i modi possibili , di tal maniera 
^ ohe -dopo la morte del Signor Giovanni, 
ultima rovina di quell’ impresa , la quale 
eeguì a Govermiolo vicino a Mantova , 
quello esercito si condusse vicino a Bologna , 
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e per qnclla via trasferitosi ia Romagna, 
quando fu dirimpetto all'alpi di Meldola, 
torta la via dalla destra , e passati quei 
monti , ohe dalla Pieve a San Stefano di» 
vidono la Romagna dalla Toscana, se ne 
venne nel Valdirno, nè quivi fermatosi, 
anzi avvicinatosi per ispazio di venti miglia 
a Firenze , minacciò , che dovesse venire 
ad affrontare In Città, nella quale, ed in- 
torno la quale era di già comparso il Duca 
d’Urbino con lutto lesercito della Lega . 
£1 in questo termine di cose la Città , co- 
me è verisiuiilc a credere , stava tutta sol- 
levata , si per la paura d'ameudue questi 
grossi eserciti , che Ferano d’altorno, e in 
corpo , e si per la voglia , che avevano i 
Cittadini di liberarsi da quello Stato , che 
reggevano i Medici col nome, e colla spe- 
ranza del Magnifico Ippolito , che giova- 
netto , e sotto la cura di Silvio Passerini 
da Cortona Cardinale amministrava ogni 
cosa . Avevano molti giovani nobili preso 
animo, alloraciiè gli eserciti vi erano avan- 
ti , di chieder Farmi al Magistrato , sotto 
scusa di voler difendersi da sì imminenti 
pericoli , per non esser preda de’ Soldati , 
non pure inimici , quanto degli amici , e 
che eram> alia guardia di quello Stato . 
Primo capo di que«ti era Piero Sai viali, 
giovane molto nobile , é mollo ricco , e 
che teneva, stretta famigliarità , ed amicizia , 
o vogliamo dire servitù col MagniBco Ip- 
polito . Era egli , e assai di quella gioventù 
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favorito da Luigi Guicciardini , che allora 
ei trovava Gonfaloniere, da Niccolò Gip- 
poni , e da altri , che desideravano per 
mezzo dell’armi da darsi al popolo , poter 
più agevolmente rimutar quello Stato . Era 
venuto il giorno , nel quale i Signori Me- 
dici avevano impromesso con certi ordini , 
e mezzi di conceder Tarmi a quei giovani, 
quando rimutatj^i di parere, e scorto me- 
glio il pericolo di tale scompiglio, e delibe* 
razione , non vollero farlo , e deltono , co- 
me si dice, passata; di che sdegnati molto 
più quei giovani , con tutto il popolo aspet- 
tavano occasione, benché leggieri, di muover 
tumulto, la quale portasi per alcuni insul- 
ti fatti in Mercato Vecchio senza almu 
certo autore, pervenuta in piazza, come 
fu udita una voce , che gridò Popolo , 
Popolo , e Libertà , corse tutta la Cittadi- 
nanza verso il ■ Palazzo , c penetrata , e sfor- 
zata la guardia , che vi tenevano i Medici , 
l’occuparono, e sforzarono quella Signoria 
tumultuariamente a dichiarar per ribelli 
Ippolito , ed. Alessandro de’ Mudici ambo 
figliuoli naturali Tuno di Giuliano , e l’al- 
tro di Lorenzo detto il Duca d’Urbino . 
Questi due giovani insieme con quel Car- 
dinale sopraddetto erano appunto iti di 
fuora in Piano di Ripoli a visitare il Duca 
d’Urbino , che quivi era accampato con 
tutto Tesercito della Lega, aspettando quel- 
lo che Borbone volesse fare , che già pativa 
di vettovaglia j, ed era forzato per necessità 
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n tentare qualche partito notabile . Uditosi 
da’ Medici il tumulto seguito in Firenze , 
e la ribellione de’ Cittadini , si spinsero 
verso la Città, dove entrati, e menate le 
genti , che guidava per loro il Conte Pier- 
noferi da Montedoglio , verso la piazza , 
coir artiglieria forzarono il Palazzo a cede- 
re, ed in un subito tutti i Cittadini restarono 
prigioni ; perciocché Messer Francesco Guic- 
ciardini Luogotenente del Papa nel campo 
della Lega , ito in Palazzo col Signor Fede- 
rigo da Bozzolo fece un accordo fra la Si- 
gnoria , ed i Medici ; che di quel giorno 
fossero perdonate tutte le ingiurie, e che 
ognuno si ritornasse a fare i suoi fatti . 

Borbone in questo mezzo diloggiato 
di Valdarno , e dalla sinistra preso il cam- 
mino per lo Stato di Siena , s’inviò eoa 
gran furia a gran giornate centra la nobi- 
lissima Città di Roma , menando con seco 
artiglierie grosse , e certe sole poche da 
Campo ; con questo furoi-e nondimeno , e 
con questa poca provvisione ritrovata Ro- 
ma, c’I Papa confuso, e sprovvisto, e che 
pensava aver fatto accordo, prese ne’ primi 
impeti quella Città , benché iiinan;^ che 
gli suoi vi entrassino, ei restasse morto 
innanzi a qiiclle mora d'un colpo d’una 
moschetta . Questa presa di Roma seguita a 
ventisei di Maggio MDXXVII. fe, che quei 
Cittadini , che un mese avanti avevano ro- 
moreggiato in Firenze per mutar 
Stato , ripresone animo , e tentar» 


quello 
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mettere a fine i disegni loro ; la cosa andò 
in tal modo , come io narrerò qui di sotto. 

Niccolò Capponi tra’ primi Cittadini , 
elle si trovassino allora nella Città nostra , 
era uno di quelli, che più • d’ogn’altro desi* 
derava di ritornare la patria sua in libertà, 
e per tal animo, che la natura, e gli e- 
sempli de’ suoi passati gli avevano ingenera- 
to, più mesi avanti (quando il Signor Gio- 
vanni de’ Medici, Capitano molto valoroso, 
ed illustre, fu ferito d'un colpo di moschetta 
a Governuolo Castello del Mantovano in 
Sulla ripa del fiume Mincio, del quale in 
brevi giorni si morì in Mantova) si scoperse 
gagliardamente contra i Medici in una Pra- 
tica radunata in quella casa per cousultar 
modi di far danari, ove egh disse libera- 
mente : Essere ormai tempo di pensare ad 
altri modi , che a quelli per mantenere la 
salute pubblica . Mantenendosi egli poi nel 
parer medesimo , reputato di quello Stato 
poco amico , e di quella Casa , quando nel 
mese d’ Aprile dell’anno medesimo MDXXVIl. 
la Cittadinanza corse al Palazzo , egli fu 
tra’ primi, ed a lui ferou capo , ed i gio- 
vani , ed i vecchi , acciocché egli pigliasse 
la Signoria per lo Popolo, e corresse la 
Città, la qual cosa egli non volle fare, 
non giudicando essere allora il tempo op- 

K jituno : Ma seguita poscia la presa di 
orna , e la ritirata del Papa iu Castel 
Sant’ Agnolo , non mancò in parte alcuna 
di favorire la parte della libertà, e di non 
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tenere tutti i modi , perchè gli Medici 
lasciassero il governo; alla qual sua voglia 
occorse un opportuno rimedio infra tutti 
gli altri che aveva tentato, Filippo Strozei, 
il quale con Madonna Clarice sua moglie 
partitosi di Roma per mare parecchi di 
avanti al sacco , s’era condotto a Livorno , 
e poi in Pisa; Come subito Niccolò n’ebbe 
avviso, lo fe venire in Firenze, e quivi 
conferitoli la sua voglia , perciocché era 
suo cognato , ed animandolo a casi bella 
impresa , non ebbe a perdere molta fatica 
a persuaderlo , perciocché Filippo , o da 
se stesso incitato alla gloria , ovvero per 
privato sdegno poco ben volto verso Cle- 
mente, concordo facilmente a fere, che 
gli Medici si partissero . Aveva Filippo con 
Clemente giustissima collera , perchè aven- 
dolo dato per Statico agflmperiali nel pri- 
mo accordo fatto , quando gli Signori Co- 
lonnesi lo fecero prigione nel medesimo 
luogo, non mai più aveva di lui tenuto 
alcun conto , anzi seguitata la guerra , e 
rotta ogni data fe<le , l’aveva lasciato pri- 
gione in Napoli a loro discrizione; del 
qual male s’era liberalo per gli soli preghi 
d! Madonna Clarice sua moglie , latti a 
Don Ugo di Moncada Spagnuolo , Agente, 
e di grand’ autorità appresso rimperadore. 
Non mancava di più un’altra occasione di 
sdegno fra lui , e Clemente di non poco 
conto , e tanto era il disprezzo usatoli in- 
verso di Fiero suo figliuolo primogeuito , a 
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cui avendo impromesso il cappel rosso per 
onorarlo, siccome Leone aveva fatto agli 
altri parenti nati di quella casa , non per- 
ciò mai glien 'aveva attenuto , sebbene Piero 
in quell’etii giovenile, e per quella sola 
speranza andava vestito per Firenze con 
toga luuga, ed in abito da prete. Filippo 
per tanto per compiacere a Niccolò , e a 
se stesso , messo l’animo , e l’Industria a 
mutare quello Stato, svolse tra’ primi Fran- 
cesco Vettori , e Matteo Strozzi a sentire 
con seco il medesimo; di poi adoperò, che 
Niccolò Ridolfi Cardinale , e Arcivescovo 
di Firenze, che allora vi si trovava , e vi 
era stato mandato dal Papa per tener fermi 
gli animi de' Cittadini, non impedisse questi 
consigli , anzi gli ajutasse , ovvero si stesse 
di mezzo ; la qual cosa ottenne massima- 
mente per mezzo di Giovanfrancesco Ridol- 
fì suo amicissimo , e stretto parente di quel 
Cardinale. Ultimamente fece partire di Fi- 
renze Francesco del Nero , ed irsene a 
Lucca, che era depositai io del Comune, 
acciocché « Medici , nè de' danari , nè de’ 
ghiribizzi di quell’uomo da fame capitale, 
si potessino valere. E cosi disposte le cose, 
tumultuando ogni di più la Città , e Nic- 
colò non cessando mai or con questo , or 
con queir altro Cittadino di persuadere la 
mutazione di quello Stato, ottennero final- 
mente da’ Medici , che lasciassero fare nel 
Palazzo della Signoria una Pratica grande 
di Cittadini, dove ciascuno potesse libera- 
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mente parlare , e ciò contro alla voglia di 
Baccio Valori , e del Conte Piernol'eri da 
Mooledoglio Capitano della guardia della 
Città , l’uno de' quali consigliava il Cardinal 
Passerini, che facesse metter le mani ad- 
dosso a INiccolò, e l’altro, che mettesse ma- 
no alla borsa , e trovasse almeno ventimila 
scudi, con i quali impromelteva di tener 
fermo lo Stato a dispetto de’ Cittadini , e 
di tutto il popolo . Ma quel Cardinale , 
ch’era di poco animo, e di molla avarizia, 
rustico , da poco , e non atto a governare 
un sì' fatto Stato in si gran pericoli , si 
lasciò persuadere a lasciar far quella Prati* 
ca , che consultò, che gli Signori Medici 
si dovessero partire, con promessa in tal 
caso di sicurtà, e mantenimento de’ beni , 
quando essi di più conseguassero in mano 
de’Cummessarj della Gllà le fortezze di 
Pisa , e di Livorno , tenute in guardia da’ 
loro confìdenti . Dalla Pratica fatta in Pa- 
lazzo fu conchiuso , c commesso a Filippo 
Strozzi , che andasse a Casa i Medici , e 
riferisse a quei due giovani, c gb confor- 
tasse a star quieti a quanto era stato in 
quel Palazzo deliberato; quando egli come 
Ambasciadore della Cittadinanza, accompa- 
gnato da buon numero di giovani nobili , 
condottosi avanti a loro , parlò in questa 
sentenza ; 

Se non fosse offmo giusto , e dovt{^ 
ad ogni uomo , che 'veramente sia uomo , 
U lasciare il proprio suo comodo , e degli 
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amici per il pubblico , e della sua patria , 
ncn ve irei al presente dinanzi a voi , Jp~ 
polito , ed Alessandro , ad esporvi la 
commissione datann da miei Cittadirù , nè 
in questi passati giorni avrei operato con 
ogni sforzo , come ancora oggi sono per 
operare , che la mia patria si riducesse , e 
si riduca a vivere in Libertà . Ma perchè 
egli è cosa tanto chiara , quanto la luce 
del sole , che il bene della Patria deve 
essere amato sopra agri altra cosa umana ^ 
perciò mi avrete per iscusato , se io , che 
per parentado vi son congiunto , e che 
lungo tempo ho favorita questa casa , ven- 
ga ora a far tutto C apposito ^ e a dirvi 
per parte del Popolo Fiorentino , che rila- 
sciate questo governo ^ e a lui , che di 
ragione se gli aspetta , ne rendiate la 
Signoria . F~i ho a fare intendere ^ ch’e’s'ò 
consultato , e deliberato là in quel Palaz- 
zo , dove giustamente dee collocarsi [auto- 
rità di questa Città, che vi dipartiate 
subito di questa terra ; nè son nuincati , e 
non pochi , di quelli , che abbiano consi- 
gliato , non già che vi dipartiate sicuri , 
ma che sopportiate la pena conveniente 
da comportarsi da chi tenga l’altrui roba^ 
e T altrui dignità appressata insolentemente: 
JSè questi tali consigli sono stati de’ vostri 
avversar j , e non conoscenti , ma di par- 
tigiani , ed intimi amici vostri, i quali av- 
vengachè beneficati, cd onorati da voi, 
conoscono quanto .sia meglio viver poveri^ 
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e sema onori , ma liberi nella sua patria , 
che ricchi , e colle dignità y che voi data 
in essa sotto il giogo di servitù. Né già è 
stato approvato questo consiglio , sebben 
pareva annestato con molca giustisia ; ma 
la più parte di quei Cittadini rivoltisi alla 
clemenza , ed alt innocenza di voi , che 
siete giovanetti, hanno unitamente conchiu.- 
so , che se vi partirete di qui amorevol- 
mente , e farete di poi consegnare nelle 
mani de’ Commissari della Città le fortezze 
di Pisa , e di Livorno , sarete accompa- 
gnati sicuri , porterete le vostre robe , ed 
in Oltre manterrete l’entrate de vostri beniy 
come di mantener conviensi d Cittadini 
ìion rebelli , ma onorati della vostra Pa- 
tria . E perchè insiti qui si , distende la 
commissione della mia Ambasciata , mi 
tacerò come ylmbasciadore del Popolo Fio- 
rentino , e ben di ruiovo come Filippo 
Strozzi stretto parente vostro , ed amica 
granile, vi prego e. conforto ad accettare 
queste condizioni , che per me vi sono ar- 
recate , offerendovi prontissirua in mante- 
nimento delle cose da me promessev>i que- 
sta mia vita per iscudo innanzi a tutti i 
pericoli , che polessino esservi fatti , in 
caso dico , che dal canto vostro non si 
manchi di nulla di quello , che da me vi 
è stato imposto per parte de’ miei Cittadini , 
Avvertite diligentissimamente Ippolito, ed 
Alessandro , e mollo più voi Alonsignor 
Silvio , che siete qui proposto dal Papa 
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alla vita loro y e che per Tetà, e per l’e- 
sperienza avete più senno; avvertite dico , 
alla sicurtà , e all’utile , che vi Jia in 
prender tosto questo consiglio , ed al peri- 
colo in contrario , ed al danno o(ie incor- 
rerete , se da questo vi farete discosto : 
perciocché nel mantenere le facoltà pater- 
ne , ed antiche , e soprattutto la vita , è 
cosa sopra ognaltia dolcissima , e degna 
d onore , e nel perderla con vergogna , co- 
me potrebbe accadere , se avrete altra 
mente , è sopra ogn altra perdita danno 
acerbissimo , c degno d’infamia . E certo 
che io dubito , se oggi non sarete pruden- 
ti , cho tardi non abbiate a pentirvi della 
vostra ostinazione , e me non abbiate trop- 
po a reputxij' saggio in avervi pronosticati 
quei danni , che Dio voglia , che non 
v'incontrino y perchè nel vero è cosa molto 
difficile a ritenére un Popolo sciolto , ed 
ingiuriato , che non si vendichi , ma bene 
è impossibile a por termine a quella ven- 
detta y che si fa dagli assai , e che sono 
concitati da sdegno . 

Dette che ebbe Filippo queste parole , 
il Canliuale , e quei due giovani ritiratisi 
in una camera , fcrono ceuno a Filippo , 
ed agli altri , che erano con lui , che da- 
rebbuno tosto risposta; c stando più alquan- 
to , che non pareva conveniente a quella 
gioventù , che stimolava Filippo a ritornare 
in Palazzo , egli perchè non si concitasse 
maggior tumulto , chiamata a se Madonna 
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Clarice sua Moglie, che quivi si ritrovava, 
e per il medesimo fine , le disse : Clarice e* 
saria bene , che costoro oramai si spaccias- 
sero y ed a te s’appartiene fare , quanta 
in tal caso tu stimi , che sia di mestiero : 
Alle quali parole ella, che era altrettanto 
prudente , quanto altiera , e generosa d’a- 
nimo , con volto pieno di sdegao , e eoa 
sembianti virili , entrata in quella camera , 
dove e’s’eran'o ritirati in consulta, ed alza- 
ta la voce di sorte , che dall’altre stanze 
ancora si sentiva , disse : E’ si disdirebbe 
a me , che son Dorma , indugiar tanto a 
pigliare un partito statovi offerto per lo 
più sicuro , se non per lo pià onorevole , 
che in tali accidenti possa esser preso da 
voi . Bisognava prima , che in tali termini 
si fussino condotte le cose , governarsi co’ 
Cittadini di morderà , che ne' pericoli , e 
nelle strettezze vostre vi si avessono a 
mantenere arrUci ^ e in fede , siccome ne’ 
passati terrspi si governarono gli antichi 
miei , che colla gentilezza , e colla bene- 
volenza put che coir asprezza , e col timore, 
si mantenevano fedeli gli animi de' Citta- 
dini Fiorentini y e poi in molti loro avversi 
tempi gli ritrovarono costanti ; ma voi , che 
coll usanze del viver vostro avete , ancora 
a chi noi sapesse y scoperto i vostri natali^ 
e fatto cldaro a tutto il Mondo , che non 
siete dei òungue de’ Medici ( e non pure 
sii voi intendo , ma ancora di Clemente 
indegnamente Papa, e degnamente prig^ 
Segm ffol, /. a ■ ' 
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rie) che vi maravi^iate voi^ se sete oggi 
in {fuesti travagli, ne’ quali avete , tutta 
questa Città contraria alla vostra grandez^ 
MI? oda ormai , per quanto a me s'a- 
spetta , nella niaHora la reputazione di 
questa famiglia ^ -.e voi uscitevi ormai di 
questa casa, e di questa terra, le quali 
due cose, nè. per, natura , nè per alcuna 
virtà vi si aspettano , e spacciatevi tosto di 
questo consiglio , perchè io voglie esser la 
prima , che vi sia contro , nè vo’ patire • 
che tengldate più questo grado . • ,.i 

. Culai parole delle da quella donna 
pon molla collera sbigottirono rapimo del 
Cardinale, , e di quei due giovanetti di 
surle , che senza pigliare altro indugio ri- 
chiamalu dentro Filippo solo, se gli rapco- 
maudai’ono umanamente , e con lagrime lo 
pregarono a non volergli lasciare oi'feudere, 
promettendo in somma di star contenti .«a 
tutto quello, che pel Palazzo i deJUa jSigno-> 
ria fosse delil)era|o,di doro. Con tal risposta 
ritornato Filippo, 4 ot’ era [ ancor ragunata 
la Pratica, e risposta di loro fu 

couebiu^ « cimala mattina seguente i Medi- 
ci .ai. ^pvgi^OO. partire di Firenze, p co^ 
fu messo ad effetto ; perciocché Tallro giovi* 
pp. Jtiddr.tre si partirono, accompagnati da 
fanti , ,dali loro per guardia delle 
..persone, e da INiccolò Capponi, da 
{'rancesco Vettori, e Filippo Strozzi ,. de* 
quali IXiccolò , c Francesco ondarono con 
loro insiuo a Saa Donalo ia Pulverq- 
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sa per la via > del Poggio , '"e Fllippó 'come 
Commessario della Città , ' gli ' seguitò per 
■in fino in Pisa, per dover ' ricever' dà Jorò 
le fortezze; al qual Filippo 'fu ancora im- 
posto, che non mai sì staccasse' da loro , 
nè gli lasciasse - uscir del Dominio'-, che 
prima non glieP avessero consegnate. 

’ Liberata da’ Medici ' tà GHtà V era 'tltt 
travaglio aion piccolo il vedeVe'-qUel * Popo- 
lo ,' che sciolto da’ legami come i - fancii^', 
che senza gnlda ,• o Maestro rimangono \ 
andava impazzando': empievano le botteghe 
di gente, e“ per tutte le vie si' facevano 
cerchi, ove liceuziosamenie si parlàva aper- 
tamente -d’bgni cosa di Stato .'-Volevano' al- 
tri , e 'questi erano i più feroci-, che si 
andasse a furia di Popolo a-sacch^giàre'là 
casa 'de’ Medici; volevano altri aggiugnerfe 
a questo- sacco le case di molti Cittadim 
Botali '-per più intimi amici ,é' partigiani 
delle Palle, e che si ammazzassero- Violedté- 
tnenle, ’e qui pendeva in giùn'pàrté ru- 
more del ■ Po|X)lo . Dicevano altri* di' più. 
mansueta natura, e più saggia, esser me- 
glio' di assettar prima il governo con dargli 
forma di Repubblica , di poi maturamente , 
e per via delle leggi gastigàre i nimici dd 
viver libero . Altri volevano fare altre cose ■; 
nè essi stessi sapevano quel che si volevano, 
nè che si fosse il bene ; ed in tanta confu‘ 
sione d’animi non si ritrovava allóra altro 
conforto , che Niccolò , a cni facendo , co- 
me a Capo, ricorso ogni * sorte d’ùomini-. 
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giofani , e Tcccbi , popolavi , e Pallesclù 
non potendo appena andar per la sU'ada;, 
cbe m ciascuno era incontrato , e salutato 
per Liberatore della patria . Veggeudo egli 
co^ gran tumulto, e così varia confusione 
d’animi, dubitava perciò .di qualche strano 
disordine, se tosto non. si dava qualche 
termine al governo , essendo quella Signo- 
rìa- cbe sedeva , della quale era Francesco 
Anton Noli .Gonfaloniere, invilita, ed alta 
a far tutto quello , che l’avesse sospinta 
non la ragione ed autorità, ma la volonlà 
del Popolo . Era appunto in quei giorni 
sopra tanti sollevamenti d’animi , ^giuntasi 
una falsa fama, che gli Medici ^ingannato 
Filippo Strozzi, ritornavano con furia ver- 
so Firenze ; onde in Piazza era comparsa 
gran fuiia di gente , che . mormorava , e 
minacciava di far qualche grande scandolo i 
quando Niccolò , eoe allora scendeva dalla 
Signorìa , udito questo romore , e intesa 
la cagione, per quietare com gran tumulto, 
prese un partito • animoso ^ cbe salilo in 
sulla . Ringhiesa » ■ /® ■ còllo mani fallo cenno 
al Popplo, (dm si accostasse, disse con voce 
alta ; che « vano era questo romore , che 
s'era'dperào della ritornala de’ Medici ; rac- 
eontòi- loro .con brevità i pericoli, cbe so- 
prastavane alla Città per gli due eserciti 
grossi cbe l’erano vicini , l’uno de’ quali 
l’incerta fede ; perciò gU con follava a 
Star quieti , acciocché non mettessero al 
JjersagUo d’ un sacco quella loro patria « 
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Promesse 'ultimainen te sopra il suo eapo^ 
ehc non dubitassero di cosa alcuna , ohe 
dovesse insidiosamente iugannareii , perchè» 
non rimanessero liberi , e per lede d te- 
stimonio di ‘ (pesto , addusse 'la < Pratica, 
che tosto vedrebbono in Éatti di far ria* 
prire ' la sala del Consiglio , e di mettere 
il governo tutto^ in manondel Popolo < lii ■ >! 

Oneste parole non prima furono udite 
dal Popolo, e ricevute con grand’applauso, 
òhe interrottogli ’l parlare fu gridato con 
Voce’,' che andava alle stelle , il Consilio, 
il Consiglio f Popolo , Popolo , Libertà % 
Onde Piiccolò' discese dalia Ringhiera , 0 
risalito dalla Signoria fe chiamare ‘ una 
Pratica , ndia quale fu conohiiiso ,• ebd 
quanto prima si potesse, si riaprisse il Con* 
sìglio Grande nella sala grande del Palazao , 
siccome^ egli era avanti al MDXU. di tal 
maniera tutti i cittadini, che avevano» 
lo Stato , vi si potevano ■ radunare nellsi 
creazione de’ Magistrati , e alla , ««nlovna'k 
ztone di tutte le Leggi, della qual materia^ 
perchè qui mi par d^uopo d’allargarsi àU 
quanto , dirò brevemente qual cosa per piik 
notizia 'di chi verrà dopo m noi.>;(,> 1 »!<: 

' • La Città di Firenze intorno al MGCXVa 
essendo la parte Imperiale abbassata' in Ita* 
Ha , e rispirando alcmx» Città' dalla servittk 
Signorile , cominciò ancor essa a voler vi- 
ver colle sue leggi , ed' in forma di Libertà, 
ma non seppe allora. mai condiunie qne&ta 
«08 ioteimoue a baon , percioochi ime 


Digitized by Google 



22 


pedi(a dallè fazioni GhibelHne e. Gnelfe 
ora da quelle del Popolo , e della Nobiltà , 
in cambio d’assettare un governo libci'o, 
' ' ’ Jo uno Stato di pochi poten-» 


Napoli , quando nella tirannide del Puca 
d’ A tene, quando nel vilissimo Stato de’Ciora» 
pi , e finalmente nel MtXCCXXXlV. nella 
grandezza e autorità di Cosimo de’ Medici, 
il quale col nome di protettore e ajutatore 
del popolo fu in fatto capo di |»rte, e come 
Principe della Città nostra . Delle t^uali tulle 
mutazioni di Stati , seguite in Firenze nel 
tempo detto di sopra infino a’ tempi nostri-, 
ne na Filippo NeHi in certa sua Opera trat- 
tato mollo particolarmente, e con gran di- 
ligenza. Ma Cosimo de’ Medici, ritornando 
per dir "qualche cosa della sua autorità, e 
di quella famiglia , visse sempre nella Città 
in forma di Cittadino , ed esercitò i Magi- 
$ti'ali , e talvolta ancora si mantenne^ sen* 
zachè la Balia fosse constituita in lui , ed 
in quegli pochi , che gli facevano seguito , 
e che con lui governavano Io Stato. Piero 
suo figliuolo , che gli successe, conservò la 
grandezza medesima collo stesso modo, che 
Cosimo suo padre, non trapassando cioè la 
fortuna , ed il grado di Cittadino ; ma per- 
chè egli era di debole complessione, e per- 
ciò forse manco atto alle cure di quel go- 
▼erno , che stato non era il padre , i Cit- 
tadini, preso animo contro diluì, gli con- 
giurarono eontra, e ne furono capi la famigli^ 
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de'Neroni, e Mc$$er Luca Pitti, cd i So-, 
derini, i quali scupci'ti e vinti da Piero lo 
feroDO di necessità salire a piùi alto grado,* 
« farlo tener guardato per sieurtù delia sua 
persona'. Morto Piero . successe Giuliana 
e Lorenzo ancora giovanetti , e s’ and irono 
essi )ierseverando T antica reputazione assai 
civilmente'^ difesi e consÌ0ÌiaM,;ia gran parte 
da Messer Tommaso Soderioi 4} . qual6 
<xd nome di loro governava in £aUp 1* 
Città ; e ) così andò la cosa durando fino 
aliai congiura de' Pazzi , che seguì nell’ anno 
MCCCCLKXVllI. quando .Giuliano fu am- 
mazzato nel Duomo , e che Lorenzo uq 
restò rferito . Da quel tempo in poi Lorenzo 
crebbe, in grandezza , e spenti , e dispersi 
molti suoi nemici, cominciò a’trapassai'O 
il grado I civile , e menar fuori per sua Si- 
curtà .qualche, guardia del corpo.' Dopo la 
di costui morte. ( che fu nel vero uomo raro 
per virtù', e di «ublime ingegno) Piero ma fi- 
gliuolo, che gl i successe, n^OtjùCCXlCiLXX^^lV 
nella passata, che fece iu Italia il Re^rlp 
Ottavo , fu cacciato dello Stato , e fatto tì- 
belio. Allora gli Cittadini di quei tempi, 
ohi avrebbe desiderato di viver libero, q 
chi di assettare un Reggimento , che iosàp 
laud ibilmente composto, sì per le moltf 
divisioni , cb’ ebbero in ciò fare fra di lo- 
ro, sì per non aver infìno a quel tempo 
dove ricorrere , con diHicultà l’ avriano con- 
seguito , se un', oceasione non si fu.sse -.loro 
porta , che nacque da Girolamo Savouarula 
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Frate Ferrarese dell’ ordine di San Dome' 
nico , e Predicatore eccellentissimo , che ri> 
splendeva per la bontà della vita , quanto 
per Lettere , nelle quali era consumatissi- 
mo . Costui , che aveva nella patria nostra 
conquistato gran fede non più coll’ ingegno 
e coir arte oratoria , che aveva grande , cho 
col nome di profezia , e di santità » e divi- 
no più che umano, potette mostrare a’ Cit- 
tadini Fiorentini gli errori de’ passati Stali , 
e rivoltargli a costituire uno ^to .libero •• 
ed universale , dove il Popolo fosse padrone^ 
di ^ dare i Magistratf, e di confermare le 
Leggi mediante una coucione ragunala , 
che si chiamò Consiglio Grande » per uso 
della quale a’ conforti suoi fu fabbricata 
uqa sala grande nel Palazzo della Signorìa i, 
che ora si vede in essere , ma per diversi 
csercizj . Questo modo di governo fu cava- 
to la più parte dall' esempio della Ye-> 
neziana Repubblica , e a chi dritto rigviarda , 
dalla dottrina d’Aristotile ; peraoccl^ i quel 
grap Filosofo ^ che segpe qugnto della na-, 
tur^ si pote.v%aapere;é insegnò ne’ suoi li» 
Kri ,, c||é ehi voleva assettare un governo 
lil^o bisognava metterlo in mano al Po- 
pi^o • ,in.tendendo per Popolo, non ogni 
le persona , che abita nella Città , ma 
idlù pda , che è partecipe degli onori , e 
jgU , uUli pubblici ; e sebbene mette .in 
vump al Popolo il governo , non intende , 
ch’ egli abbia a esser padrone d’ogni cosa, 
ma ù hcae.di certe particolari, fra le quali 
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intemle , <rlie sia Ja creazione d^^Màgistrali , 
e la confermazione delle Legpi , che, siano 
state prima da pochi , e da più slCetti Càtt- 
sigli considerate . Ih confermazione di quòt 
ste cose usava per esempio il' se^io Solone 
lino de’ sette Savj della Grecia, e ottimo 
datore 'di Leggi , il i^oale' in ns'settare il- 
governo libero in Atéhé"stÙi patria , così ' 
fattamente l' instituì'.'l Onde Fltf-Gipolaino 
Savonarola , che alla patria nostra òonfeeghb 
un tal (ine d' avervi con sì perfetta ragióne 
constknito 'il 'governo libero , dehbe esser 
messo tra i buoni datori di leggi,' e dehbe 
essere' onorato e amato per tal fatto da’Fio- ' 
reutini , non altramente che Numa dal Po- 
polo di Roma , e Licut-go da’ Lacedemoni , 
e Solonc dagli Ateniesi . Nè entrerò più oltre 
appartare di lui più a lungo, nè è mia in-' 
ten^ioM far «piesto offizio , e discernere , se 
fu, o nóh 'ftiiprofeta ; se arrecò più utile o 
danno alla pafi4a nostra ^ làscianqó tgle dfr; 
terminazione a più sottile ingegno',' ^he il 
mio, il quale' sappia discernere ibtr^fà sht-^ 
file ambizione , cne gli è attribuita da certi 
e tra la gran santità di vita , e lume pro- 
fetico',’ che gli è attribuita'' da molti altri,' 

■ Ma tornando colà dove io m’era pai'V 
tito , poiché fu rassettata in brevi giorni la; 
sala del Consiglio. Grande , vi si ragunaro-^' 
no i Cittadini, e vi crearono primieramente ^ 
colle più fave il Magistrato de’ Dieci , che ' 
ha autorità sopra le cose della guerra, che 
è il nervo delle faccende attenenti al gò- 
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verno dello Stato , fra i quali Niccolò Cap- 
poni fu uno eletto . Ma uè a questo con- 
tento il Popolo n»*n restò mai , ònsinattan- 
tochè non si cre<» il Gonfaloniere , e la 
nuova Signoria , scura poter comportare , 
che quella Signoria che sedeva, e quel 
Gonfaloniere., che fu Francesco Antouio 
Non , finissero Toffi/io di due mesi , de’qua-: 
li n’era passato più d.’ uno e mezzo ; avven- 
gachè Francesco Antonio sopraddetto si fosse 
molto bene accomodato a favorire tutti ali 
umori t popolari con< molla gentilezza, e de- 
strezza d’ ingegno conveniente a’ presenti 
tempi . Fallo aaumt|ue per questo di nuovo 
una Pratica , vi si concluse di far quella 
Signoria innanzi al tempo , e si determinò 
sopra la creazione , e sopra l’ autorità del 
Gonfaloniere, e del tempo; cioè, che si 
facesse subito coll’ autorità medesima , che 
aveva prima avuta Piero Sodcrini , e che si 
facesse per un anno con potestà di poter 
essere' due altre volte iraffcrmato . Furono 
i Cittadini., che si radunarono alla creazione 
del Gonfaloniere duemilacinquecento , ed 
elessero Niccolò Capponi, avendo lasciato 
Tommaso Sederini negli i secondi favori,, e 
dopo di lui Messer Baldassar Carducci . Ma 
perchè di Niccolò Capponi mi conviene in 
questa Storia parlare assai , e ne’ medesimi 
tempi ( e più in quei , che vengono dipoi ) 
di Filippo Strozzi, dico, chef allora nella 
patria nostra questi due Cittadini furono 
degni di gloria , ed avuti io gran maravi- 
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siia , le quali due cose aTevano i essi nou' 
dimeno acquistate con arti dissimUi v e cobi 
diversi costumi ; péreiooehè l’ integrità deiki 
vita , la temperanza , la severità y la parsi» 
monia in al]evar’']a famiglia ferono'rispleon 
dcrelNiccolò sopra 'd’ogn’ altro per dignità, 
e per un vivo esempto di virtù. :•< quando 
in'Fi1ip]>o un modo’ di vfve^’ soiolto , riii^ 
continenza, la piacevolezsta’tt.kngraaia» la 
destrezza nel trattenere gli* uomini» là dir 
beralità , la licenza , • la concessione di se 
stesso fatta ora alla virtù , ora al vizio, eb- 
be forza di farlo 'amar sempre dalla gio- 
ventù , riverire, dalla nobiltà, e accarezzai'e 
dal ’PojJoIo , di tal maniera „ che sebbemi 
viveva in privata fortuna , * era nondimeno 
'€X)me un Principe , che senza guardia , e 
con sicurtà godesse i piaceri della vita per 
la' ragione , che tante qualità si eccozzava» 
no in lui , e si rare , che nessuna gente 
restava senza soddisfazione 'di qualcuna . 
Arrivato egli dunque in Pisa cogli duci 
stati Signori Medici ,- aspettò di fuori’ loro» 
che dissono volere entrare nella fortezza 
per buon rispetto , dove stati alquanto se 
n' uscirono , e tutti insieme se n’ andarono 
B smontare alla casa de’ Medici ,< da’ quale» 
instando pure modestamente, che gli fuset- 
elo consegnate le fortezze, fu da loro messo 
tempo in mezzo con dire, ebe bisognava 
•in prima andare a Livorno; perciò egli vi 
éi trasferì con Ippolito solo , ed il giorno 
stesso se- ne tornò a Pisa » dóve baiuuido , 
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e cercando |lnre di spedire il negozio , men^' 
tre si‘da-»a alla lunga da’ Medici, ora per 
^esta , ora' per quell’ altra' occasione , Gio- 
Tamljatista Baiteli ni i ebe vi era slato man-* 
dato 'nò velia mente dalli Signori (Dieci per 
Commessario, fatto chiaraare-a se Filippo, 
gli dimostrò in segreto alcuni ragionamenti 
sos}>etti, se quei due giovani troppo lungo 
tempo fossero stati lasciati dimorare in quel- 
la Città padroni 'di quella (fortezza ^e perciò 
Io confortò a tosto spedirsi, e star ben vi- 
gilante, e a tentar qual cosa, se pur eglino 
non volessluo darla . Ma in questo il Car- 
dinale , e quei due giovani usciti di casa 
5Ò n’uscirono subito per la porta’di. Lucca, 
e là si ridussero a modo di fuga , essendo 
loro fatto spalle da’Pisani , e da’ Soldati pr©*' 
posti alia guardia delle loro case così l’ im- 
presa di riaver le fortezze riuscì vana per 
allora , e Filippo avuto poco onore dì que- 
sta sua prima azione , ne fu assai incaricato 
a Firenze, non già per colpa d’ infedeltà , 
ma piuttosto di troppa indulgenza inverso 
Ippolito, che ancora da certi troppo- licen- 
ziosi deir imputare altrui , gli fu attribuito 
a intemperanza , e amor lascivo verso di 
hii , che era di • bello' aspetto , e sul fiore 
dell’ età . Mandovvisi di poi per tal conto 
Antonfrancesco degli Albizzi con mille fan- 
ti V tbe fattevi le trincee attorno, e tentato 
con danari ambidue quei Capitani , uno 
de’ quali era in Pisa^ Faccione da Pistoja, 
e FaUro in Livoxno Galeotto dal -Borgo, 
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Boni. consegui alcuno i effetto insinattantocbé 
Zanobi Bartolini terzo mandatovi pei mede- 
simo Gne, vi comparse, ed allora n’ebbono 
insieme il’ onore in capo a 'U« mesi , chosi 
era mutato lo Stalo 1 Fu faccione per tal 
consegna remuneratOidi mille scudi,eGa-« 
leutto di tremila , e di molti altri privilegi ^ 
che furono loro osservati fedelmente, m^- 
trecbè quello Stalo ebbe vita. rmoi: 

oi> In questo ttmipoi, presa j« saccheggiata 
Roma miserabilmente , Clemente stava asse- 
diato in Castel .Sant'Angiolo colle trincee , 
messevi le guardie dal Capitano Spagnuoio , 
a chi avevano gli altri data la cura di tale 
assedio,! nel qual luogo U miseto Papa,rÌT 
fuggito con molti Cai'dinaii e Signori , uoa 
poteva avere ajuto alcuno nè di ambascia- 
te • non che di vettovaglie o d’ altro con>^ 
furto umano ; anzi per via più colmare 
r infinita miseria in che era condotto, aveva 
due cose infra l'altre terribili , degne di 
compassione, che l’ afìliggevauo e tormen- 
ta vauo ognora ; l’ una si era , il vedersi di» 
nanzi agli occhi le miserie d’ una Città sap* 
cbeggiata , ed in preda di crudelissimi bar- 
bari , che non perdonavano .^uè . a «là , nè a 
grado, «è aoreligione per' saziare tutti t' 
loro disonesti appetiti; Taltra^ il ;vedersi 
intorno a Roma, ed a’vjctui Colli di Mon- 
te ^ . il Duca d’ Urbino , che ipou tutto 
r esercito della Lega , .c colf' artiglieria , e 
con ogni apparalo di guerra :faceva; {mostra 
4i volete «j alarlo,. uè mai perciò lenlava 
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tcosa alcnna onorata per simil fine , sebbene 
cg)i aveva trentamiia fanti , e tremila ca- 
•valli , e che l' esercito barbaro fosse sepolto 
parte nel vino-, e occupato parte nelle ;rai 
pine di queir infelice Città} e della speranza 
di questo soccorso fu ancora privato del 
tutto , quando fra ’l termine d’ un mese il 
Duca sopraddetto , con dire d’ essera richia- 
mato da’ Viniziani , il Marchese di Saluzzo; 
e Guido Rangoue si ritirarono , e lo lascia- 
rono abbandonato del tutto . Ne’ quai ter- 
mini setjdo le cose, Clemente faceva inten- 
dere per via di astutissimi cenni fatti di 
Gastei vSant’ Angiolo , che si chiedesse ajuto 
per lui al Re Francesco, ed al 'Re Arrigo, 
ancorché Giovanni Salviati Cardinale e Le- 
gato per lui appresso al Re di Francia, non 
mancasse > per* se stesso di raccomandare a 
quella' Maestà' la Sede Appostolica concul- 
cata sì miseramente . Dall’ altra- banda il 
Papa ,* come avviene a chi si trova in mi-'- 
éeria , non restava per ogni possibil via di 
non si raccomandare all’ Imperadore^ e di 
non fargl’ intendere come sotto la fede , e 
accordo di Carlo di Lanoja Fiammingo,-^ 
Viceré di Napoli egli era incontrato sì grave 
danno. Alla nuova del quale é famaV'cbè 
Cesare non si rallegrasse punto , anzi forte 
si conturbasse , e dimostrasse col volto , colle 
parole , e con altri fatti , ebe tutto- fossà 
seguito centra sua voglia , perciocché a’ pri- 
mi corrieri, che portarono la nuova*; non 
'fe dar mancia , come si costuma dare a chi 
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porta avvisa d'uoa grandissima vittoria , nò 
^i voile vedere, egli stesso £u. veduto 
piangere : certo fu ancor questo che vestì 
se, e tutta la stia Corte a bruno per mo* 
sira d’uua iacredibil mestizia . Scrisse poscia 
agli Agenti suoi, .che rilatciasaero il IPapa’, 
zna con tal modo, e eoo tanto artiSzio non^ 
dimanco furono dettale lai)LettjBre-^>ehe ap- 
pariva, eh.' e’ volesse ee>ser .ééirAùitBQiSU# 
in qualche parte sicuro, e. che* gli '4o00iv 
dasse l’esercito di quattroceutomiia! scudi « 
che chiedeva per le paghe decorse, e voleva 
importunamente. 

,Ma in Firenze i Cittadini del governo, 
capi (iel quale erauo venuti in un s tratta 
Tommaso Soderini, Alfonso Strozzi, e Me#* 
6 CV Bttldassar i Carducci, i due primi per la 
nobiltà , e per l’ antica ioimioìzia di Casa 
Medici, ed il terzo per avere in quei tempi 
quando era^a Padova a leggere in Studio, 
«parlato, del Papa ■ con due, ch'egli era un 
tiranno, ed un bastardaccio, a perciò stala 
più < tempo ritenuto in carcere aa’VeBcziar 
ni . Questi tali cominciarono subito a discor'- 
dare col ■ Gonfaloniere , in prima, perchè 
averabbono voluto vendicarsi contro i CiV* 
(adipi . Palleschi , oppressargli , e tenerci 
basai, rovinare le ctue de’ Medici, e quello 
che era peggio , fare ohe la Gttà si ricol,, 
l^asseicon Francia per un antico e uatu- 
rale Jnslinto, ed un umore di quel Popolo 
inverso la Casa di Francia , più che.ragio- 
jne,;Oi alcun, temperato, o savio comugiio; 
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perù ottennero nella stretta Pratica , che si 
mantlassc subito la commissioue a Giuliano 
Soderini Vescovo di Xantes, perchè egli si 
trasferisse alia Corte del Re di Francia per 
Oratore di quella Repubblica . Mei qual 
medesimo tempo assoldarono ancora tutti t 
Capitani segnalati , che avessero servito il 
Signor Giovanili de' Medici, che si chiama-* 
vauo allora le>Bande Mere, per l’insegne 
di questo colore prese da quella fanteria 
dopo la morte di quel Capitano e Signore 
valoroso , il quale con singoiar virtù nel 
mestier dell’ armi per dieci anni , e non più 
esercitato da lui , avea acquistato tanta fa-> 
ma , e riportata gloria tanto illustre , che 

S ociii Italiani, benché segnalali di più grado 
el suo , la conseguirono , che non era mai 
pervenuto a generalato nessuno ; egli di 
privata , benché illustre fortuna, svegliatosi 
ad altissime imprese , aggiunse colla gloria^ 
dove nessun Principe llaliano , o Generale 
di questa nazione mai aggiiignesse dopo la 
perduta reputazione della Romana milizia . 
Perciocché esso colia liberalità , c^lla fati* 
ca , coir industria , e col valore del corpo 
edell' animo insegnò agl' Italiani di tal sorte 
il mestiere dell' armi coll’ esempio di se , 
ohe avea ridotta una legione di soldati con 
tanta virtù, e militar disciplina, che avreb- 
bono gtierrcggiato e combattuto con qual- 
sivoglia fortissimo battaglione di Tedeschi V 
od ordinanza acutissima , e virtuosissima dì 
Spagnuoli ì le quali due Mazioui a’ tempi 
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•ostri pare» die tengano il vanto delTarinf 
piede . CUe fosse vero ciò , cfie io dico^ 
avea dimostrato il detto Signore massima* 
mente in quella passata guerra< di Liumbar» 
dia , dove le sue genti a giudizio universale 
avevano fatto prove maravigliose ; ed il fat* 
to , che successe [>oi nella guerra di Napoli^ 
quando elle furono al soldo della Città no- 
stra , lo chiarì maravigliosamente, essendo 
stato in loro obbedienza ( cosa ram nella 
milizia Italiana- moderna ) costauza nelle fa- 
tiche, ed animosità nel combattere. 1 Co- 
lonnelli }ier tanto di questa fanterìa virtuosa 
furono tutti' assoldati da' Fiorentini , capi 
de' quali furono Giovanni da Turino , e 
liucautonio Cnppano, Sam pierò Cor^, Ami- 
co da Vcnalro , ed altri simili , che con 
buone provvisioni condotti potevano intrat- 
tenere molte lance spezzate , e soldati -più 
sguaiati di quella fanterìa , che era per la 
piu parte Toscana, e del paese nostro; nel- 
la qual condotta di gente Messer Francesco 
Guicciardini , stato in quella passata guerra 
Luogoleuente del Papa nel Campo, s'adoprò 
assai , perchè la Città gli avesse a'<suoi ser- 
TÌgi , poiché le cose di< quella Lega erano 
rovinate del tutto . Queste cose intese id 
Roma dagli Agenti diiCesare e Capitani 
di guerra, iuti-a'. quali Agenti era il primo 
Don ' Ugo Moncada Spagnuolo ,~ rimasto Vi- 
ceré, di Napoli do|)oda morte di Carlo di 
Lanoja,obe morì ini Roma disposte, man- 
darono uomini a Firenze a praticar- colbi 
Segni Voi 1. * 3 
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GttÀ couTcmionì eJ accordi . ProponevaBO. 
per parte' deir Imperadore , se b Città vo- 
lesse collegarsi con seco , ogni sicurtà tiS 
mantenere quella Libertà , ed ogni condi- 
sioue onesta , p ' comportabile a quella Re- 
pubblica ; e nel secondo luogo per sua com- 
missione similmente facevano intendere , che 
se la Ci|tà si stesse di mezzo ^ nè volesse 
entrare fra lui e'I Re, si sarebbe ^conten- 
tato , e arebbe ' anco in tal caso promesso 
loro , che non mai avrebbe alterato , nè 
cercato d’alterare cmella Repubblica. Sopra 
questa materia fu discorso in quelle Pralir 
che più volte ; e infi-a i primi voleva Zanobi 
Biiondei munte in favore degli ’Spagnuoli 
ed Imperiali , e Tommaso Soderìni in fa- 
vore de' Franzesi . p le ragioni in faV'dCQ 
d^r Imperiali erapp queste: doversi entra- 
re in lega coll’ Imperadore , |>erchè sendo 
i suoi Capitani, coir armi in mano, vicini, 
in su una fresca vittoria , era meglio acco- 
starsi con tali ajuti, che con ajutidontuni , 
«he non erano in essei'e , e con quelli , che 
erano stali perdenti: ancora, se dall’ onesto 
dovea prenueivi consiglio , esser meglio im- 
pacciarsi con chi era stato cagione della’ 
Libertà nostra , e con chi teneva oppressala 
il nostro nemico , che con chi favoriva la 
Stato Tirannico , dicendosi pubblicamente , 
che il Re metteva gran forze a ordine per 
ajnlare il Papa più che per nessun’ altra 
cagione . Uiscorrevansi oltre di questo lu 
'qualità deU’uuo e dell’ altro Principe, ov# 
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»«11* uno ( e questi era J’ Imperatore ) ap-4 
mriva temperanza, bontà, .costanza ’ nello 
faccende, astuzia e buona fortuna nell'alt 
tro,e questi era il Re , incostanza, licenza 
di vita , poca fermezza ne' consigli , semt 
plicità e disgrazia:' per le quali tipte cose, 
e molte altre ooncniudeva Zanobi doversi 
volgere a quella parte . £li»ounevBsi simik 
mente dall' .altra ‘bandai' dalli aaucaùaM,dÌ 
Francia non dover mai la Città àHootanarn^ 
perchè le fune de’ Franzesi coUegate mas^ 
sime con Inghilterra e co’ Viniziaui erano 
per loroi stesse maggiori di, quelle dell’ im- 
peradore, e tanto più essere da, preferire., 
quantp die erano più viciue-all’ Italia, e 
più comode a darci , soccorso , e sebbeno 
talora. restale aitate, in quell' ultima gaeiv 
ra massimamente , non^ tanto doversi , at^ 
tnbuire iiu.eplpa de’Fruazesi , quanto a' cat* 
tivi governi, del Papa « eo’ quali aveva tx>» 
vinato r impresa <li aueUa aueirft ; swizachù 
le vittorie « le perdite , >ote succedono in 
guerra, molto piu si debbono attribuire alia 
fortuna , che alla virtù • d’ un Agente o 
di un Capitano , la qual fortuna sovente ri- 
volgendosi , non doveva dare speranza di 
se perpetua . Quanto alla- Libertà riavuto ^ 
non, SI dovea tenerne alcun obbligo nè 
coir Imperadore ,1 nè col suo esercito , es- 
sendo. causato la libertà alla Città per loro 
contp accideataloieate , e non -per loro vo« 
glia Q elezione , anzi quel Principe e quella 
nazione aver sempre ^vorita la Tirannide 
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non plife in' Firenze , quanto in tutto il 
j^to d'Italia: non- esser nostro giudizio di- 
•cernie tra la bontà e malignità d'uh uo» 
Ino'’, pcr’essei* tal parte occultata nel cuo- 
re, *del qMale solo Dio è esaminatore ; non 
^sere' dunque "bene tratagliarsi' in tempi 
cosi turbolenti, e si pericolosi con ingegni 
8i astuti, si violenli , e sì rapaci'; e quel 
eh’ era 'peggio , d’ incertissima fede , del che 
Clemente stesso poteva essere alla- Città vivo 
esempio ; che dopo irn accordo celebralo 
in Roma solennemente col Viceré di Napoli ,‘ 
fu subito , colto all’ improvvista , rovinato 
e distrutto . Queste ultime ragioni erano 
favorite da i più di quella Pratica , ed ac- 
costandosi air umor popolare ; benché an- 
cora molli buoni ed onesti Gttadinili’ap- 
provassino, i quali credendo mollo a Fra 
Cirolamo , che già predicando della felicità 
di 'Firenze, avea detto in più luoghi, ^/^/( 
con gigli dover fiorire , non potevano udir 
cosa , che si pralic.asse cogl’ imperiali, ed 
il 'Gonfaloniere stosso , che aderiva co’ po- 
chi , uon stava -però senza dubitare della 
fede de' Capitani Spagnuoli, e massimamente 
essendo sì lontana la persona di Cesare , ed 
avrebbe voluto pigliare l’ altro jvartito di 
alarsi per allora idi mezzo, ma non 'vi fu 
ordine alcuno', perciocché si fece' nuova 
Lega'coo Francia , con Inghilterra , e co’ Ve- 
neziani , e di più con Alfonso Duca' di 
Ferrara , che nuovamente avea tolto' per 
nuora , e’ moglie di Ercole suo tìgliuolo 
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Madama Reaiera figliuola' dd -Re Luigi, 
Francia, e cognata del Re Francesco . Que« 
sto Duca, si, aveva ^ancori presu Modena,, 
mentre il Papa era assedialo in Castel Sao«> 
t’Agnolo , acrostatosi là; con mille fapii 
i Yiniziani similmente si erano tolti Cervia, 
e Ravenna. Mandussi, perciò iu tutti , questi, 
luoghi Ambasciadori , edi air.incqntro in 
Firenze stavano, gli Ambasciado^,,4i,<tuli4 
questi Potentati, e di Siena e di Lucc^ ^ 
talmente che la Signorìa nell' andar fuora 
iu pompa appai'iva> grandemeute onorata . . 

, Nella Lu^a convenne la Città di tenera 
quattromila, ianti pagati , e quattrocento ,ca« 
valli . per , r impresa di Napoli e di Milano 
anoorchè il Re Francesco facesse quesli gran- 
di apparati di guerra per liberare il. P^>a, 
di servitù . Dentro nella ..Gtlà, s’ ordinò an-v 
cora U Milizia,, e per tuUp il Contado ,-.c^ 
sopra ciò si iEeoeiiuniMagistratp 
gli Nove della Milizia , cbe.. man^vano fuo^ 
ra i. Cornai essarj in quattro f p^rli,«di 
il Dominio, lasciate star le,Terre di denr 
ti'o, e furono loro distribuite Tarmi sotta 
i, Capitani e altri Capi, che ogni medigli 
esercitavano a trar i’Archibuso , e servare, 
gli ordini militari, secondocbè già loro ersi 
stato, insegnato a tempo di .Piero Soderiui 
e ri s' imborsarono i Contadini da’ anni di-, 
ciotto, inlìuo iu trentasei con > tal ordine .et 
modo però , che Tagricolluru non restasse, 
impedita, a' quali . si dell ero armature di 
varie sorti, latte venire della Magna. pen 
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"sìaìI uso, "e se ne faceva loro ròrtodilà c 
tempo, ed in ^uel primo getto'furon ras» 
•aegriAte' di simil genti diecimila persone. 
Mala prima 'azione da questo nuovo Sta fio 
fatta V m il tentar di -rimettere in Siena Fa- 
hio Pet'-iicci , ]^rciocrbè qnéllo Stato, che 
'i Senesi chiamavano Libertà, era tanto af- 
fezionato air Impeindore , che la Città avrel>- 
be vohito constitnirti uno, che dependesse 
da Francia i c che seguisse con lei il mé- 
'desimo fine ; perciò Rafìaello Girellami Com- 
•meshario', essendosi ridotto 'a stare con no 
io '<he pochi cavalli a Poggibonsi per non 
idare sospezione a’ Sanesi , s’accostò una not- 
"te con 'Fabio Fetrncci alle mura di Siena, 
che secondo affermava , avea là dentro gran- 
de intendimento; del qnale fn tosto chiari- 
to , perchè riuscì vano , come per lo più 
ticscono le sptTanze a chi non sapendo reg- 
gersi io casa , pensa , poscia rii’ ei o’ è fuori , 
potervi ritornare con poca fatica . Questo 
Fabio , che Ire anni innanzi era stato cac- 
cialo di Stato, e dopo » Ini avvenne il me- 
desimo a 'Francesco Petnirci , che gli suc- 
cesse , benché fussero inimici , s’ era ridotto 
a stare in Colie in esilio con poca roba , e 
con manco reputazione ; onde quei della 
parte del popolo , che si chiamavano Liber- 


tini , ammazzalo tumullnarinmcnte Alessan- 
dro Bichi , ch’ora del Monte de’ Nove, ri- 
du«sero quello Sfato a vivere popolare, nel 
quale perseguitavano e nella vita e nella 
' ruba tutti- k fautori di casa Petrucci più 
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' colla furia ed impelo , che colle < leggi à 
colla giustizia ; anzi in quello Stato la fa- 
miglia de* Salvi, che faceva la sviscerata del 
popolo, era venuta in tanta grandezza, cbé 
nelle loro case i micidiali, gli i assassini , « 
• d’ogni sorta facinorosi stavano sicuri . 

Poiché il . disegno di rimettere Fabio 
Petrucci nem sortì l’ eletto, la -Città si 
volse a tener con quello Stalo buona ami- 
cizia, e perciò vi si tenne TÀmbasciadore. 
Tra quegli , i quali vi stettero , fu uno 
Francesco Carducci , che quivi imparò molti 
modi ed ordini di Stati popolari cattivis- 
simi , de’ quali si servì , poicliè fu messo 
al 'governo della nostra Città, come -si dirà 
-al suo luogo. f 

I. Ma tornando a dire di Clemente asse- 
diato in Castel Sant’Angiolo, gli Capi Im- 
periaK che. avevano la commissione detta 
di sopra 'da Cesare di liberarlo , gli cbiesonO 
perdo ostaggi per la somma di sondi quat- 
troceatomila , fra i quali furono Jaooilo 
Sai V iati ,, Lorenzo Ridolli, Giovanmaria dal 
Monte Arcivescovo Sipontino , Onofrio Bar- 
■ tolini Arcivescovo di Pisa , ed altri ricchi j 
parte parenti e parte Prelati grandi, t quali 
ritenuti in catena in casa Pompeo Colonna 
- Cardinale , grande autore e ministro di 
quella rovina , pativano iniinili scherni 'e 
disagi; ed andò ‘tanto inDaOzi la loro mi- 
seria , che i Tedeschi dne volle gli condusi 
sero iu Campo di Fiore per impiccargli ; 
, diappoiohè uon pagavano la somma di ^uel 
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^Dari , impossibile a farsi da loro in bn<V 
Da forUsna « .non che in quella sì^ misera « 
e dove^ avevano perduto ogni - credito. ’Pa'« 
tiva ancora Cienaentc , oltre a' dispiacevi 
deir animo , carestia delle cose necessarie 
alla vita, e di più se gli aggiunse la peste, 
che entrata in Roma per lo. fetore de' corpi 
morti , e delle sporcizie di quella gente lor- 
dissima, avea ancori penetrale le- trincèe di 
Castello, senza aver -avuto rispetto d'ap- 
pressarsi alla Maestà sacrosanta* del Papa f 
de’ quali sì fatti incomodi, danni e miserie 
Bon poteva liberarsi nè per 'gli suoi pre- 
ghi , nè de' Signori Spago uoli , ,nè oella 
atesso Pompeo Colonna suo iiiimicissimo , e 
ebe io tal caso non arebbe voluto vedec 
tanto .male . i ' -, 

- Ma mentrecliè queste cose seguivano , 
cominciò in Firenze, a. nascere uu seme- di 
cattivissimo umore , che a poco a pooe cre< 
scinto , seccò tosto le ^barbe di qnella libera 
tà, ebe a pena era nata. 11 Gonfaloniere, 
come apparisce di sopra , era interessato 
per amicizia e per parentado con tutti i 
nobili Cittadini , e con- i primi , che erano 
grandi nello Stato de’ Medici, c favoriti. di 
Papa Clemente , con ajuto ed opera -de’ qua- 
li aveva restituito al popolo la Libertà; on- 
de gli' pareva cosa giusta, e d’animo grato, 
che non fussino non pure maltr.-iUiiti nè 
in parole nè in fatti , ma che fussino ono- 
rali , cd intervenissero a’ consigli di quella 
Repubblica, come uomini, che la lunga 
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seperienza di iDan<^;{^lar casi> di Stalo avesse: 
fatti prudenti . Chiamava. egii .per tanto alla 
Pratica alcuna volta Francesco V'^ettori, Mat- 
teo Slrczti^ Messer .Francesco Guicciardini 
e simili , di che essendo stato, riprese* da! 
Capi sopraddetti del Popolo, si astenne po- 
co dopo dal più chiamarli) .ma aveva un 
altro modo, che sempretno tflnctva; gualca** 
no in camera , co’ quali confeGÌvaj.a>aai ernie 
appartenenti . allo . Stalo . Di questa, àsinùt 
del, Gonfaloniere indegnarouo tanto i- nuovi 
Governatori dello Stato , che mossi o da 
•eerpta ambizione , o da gelofàa di quella 
Libertà ( siccome dicevano,) comìnciurono 
a restringersi, insieme, e a 'metter sospetti 
nella gioventù . e ne' popolari del Gonfa-t 
loniere , non perchè e’ non sapessero ihi buo« 
na mente di lui , ma , per dubbio, che tali 
astuti « tirannici ingegni, non lo. facessero 
fare qual cosa dannosa, per la libertà; per- 
ciò davano, animo aicertidicenùusi giovani, 
ebe-apaventassono e con parole c con fatti 
questi Palleschi,, e di tal sorta ciò avevano 
messo in opera, che- non. si ardivano molti 
di loro d'audare ,al Consiglio Grande, noa 
che andare alla camera aci Gonfaloniere . 
Da ,tai nrincipj mossi, certi , tra' quali fu 
Dante da' Castiglione , e molti altri a im** 
mascherarsi, ed. ire nel Tempio della. Nun- 
ziata , di’ è ripieno d' immagini e di boti 
fatti a quella Sanlissinia Madre dì Dio , ove 
messe in teria tulle l’ immagini de’ passati 
Medici, di Lorenzo, dico, di Giuliano, c 
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^i'Papa Leone, e di Papa Clemente, e le 
spezzarono , e le ridussero in polvere ; nè 
contenti di questo colla moderna furia dalla 
Chiesa dì Sun Lorenzo , di San Marra , e 
.di San Gallo tutte l' armi postevi da loro , 
che quel Tempj avevano , o di nuovo edi- 
ficati o restaurati , levarono ; per gli quali 
modi gli dichiarati amici e partigiani della 
Casa Medici vivevano con grande affanno', 
e con molto sospetto delia' lor vita , e che 
non iossono loro a furia di popolo sac- 
cheggiate le case ; la qual cosa sarebbe forse 
successa, se la peste, che incrudeliva ogni 

{ porno , non avesse costretto i Cittadini a 
asciare’, e por da parte le rabbie e gli odj , 
e pensare a salvar la vita ; perciocché il 
furor di quel male andò si forte amplian- 
do , che per spazio di tre- mesi consumava 
ogni giorno nella Città o trecento , e quat- 
trocento anime, e di fuora per il -resto del 
Dominio tante , che fu fatto conto , che 
perissooo intorno a dugencinquantamila per- 
sone . Per tal cagione la maggior parte 
de’ Cittadini si portarono chi in questa , è 
chi in quell’ altra Villa solitaria e remota; 
e Prato Castello- vicino a dieci miglia alla 
Giltù , fu refngio di molti nobili, che col- 
1” intere famiglie v’andarono ad abitare; 
onde nella Città si chiusono per allora tutti 
i fori , e tutte le pubbliche è le private 
faccende , badandosi solamente alla cura di 
questo male , di che per nn Magistrato a 
ciò deputato si teneva cura e diligen» estre- 
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fba , ed era quci>ia faccenda» trattata" con 
'aiitorìtà ' e severità grande .» Il ' Con^lio 
Grande si radunava di rado , e solo per 
necessità , do%e non si potendo in prima 
ragunario con men numero di ottocento, 
fu provvisto per quel tempo, che si potesse 
fare con' quattrocento il suo uffizio. Ma 
non cessando questo male', il Gonfaloni&- 
re e' la Signorìa si rivolse aliai religione, 
e fatte pubbliche processioni , e vestita di 
paonazzo , e scalea , con tutti i Magistrati 
similmente scalzi andò incontro all’ Imma- 
gine di ' Nostra Donna posta all’ Irapruneta, 
e dalla 'porta a San Pier Gattolini raccom- 

S ignò alla Nunziata . A questa Madre di 
io la Città nostra ( nè dico qui cose vane ) 
non mai si è raccomaudata pubblicamente 
in qualsivoglia fortuna avversa , ebe la nou 
sia stata esaudita , perciocché ndle sterilità 
'procedenti 'dal secco ha mandata la piog- 
gia , nella H-oppa pioggia ha rasserenata il 
tempo , nelle pestilenze ba< levato il veleno; 
e finalmente in ogni acerbo male ha posto 
felice rimedio . • 

Già era il mese di Novembre nell’ an- 
no MDXXYII. quando Oddetto' chiamato 
Monsignore di Lautrcc Generale del Re 
Francesco e della Lega , passò in Italia 
con ottomila Svizzeri , seimila Guasconi , e 
con mille Laure , e per mare avendo An- 
drea d’Orìa coir armata Genovese, il quale 
■ poco innanzi accostatosi a Genova , e cac- 
ciati gli Adorni , avea ridotta quella Città 
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alla devozione di Francia . I patti di qu.e^ 
Lega furono, che il Ducato, di Milano, si; 
conquistalo, e restituisse a Francesco Sfor- 
za, e che il Regno di JNapoli si conquistasse 
per lo Re di Francia , e si, desse come cosa 
ereditaria a Monsignore di Vadimonle di 
sangue Reale . Fu mandato per tanto An- 
tonfruncesco degli Albizzi per Ambasciadorc 
a (Lautrec, che l’ incontrò nella passata del- 
l’Alpi, avendo avuta conamessioue , che te- 
nesse la Città ragguagliata di quei pro"res*' 
si , mantenesse quello Stalo in buona fede 
del Re , e che seguitasse quel Capitano, 
Fece Lautrec ne’ primi impeti quello,, che 
per lo più sogliono fai'e i Frauzijsi , per-, 
ciocché prese la Terra di Busco vicino ad. 
Alessandria, ove erano dentro duemila Te-, 
deschi, e l'espugnò per forza, c di quivi 
s’accostò ad Alessandria, coll’ artiglieria , 
dove era un presidio di duemila Spagnuoli, 
dalla qual Città rovinatosi, ip primà. un., 
pezzo (li muro, e datole, di poi^ F assalto,, 
gli fu fallo rcsisteqim ,.ipe l’altro, giorno si 
arresero , sai ve^ Je ,pqrv>n.e , e. cosi venne in 

f totcr de* Frajo?^^ • ,.|*a(>sòj.. colla medesima 
uria, e cqj:^ i^gg'Pr odio, a Pavia, la qua- 
,le era j.ttóula ,.cpn, presidio di millecinque- 
<^to Tant^ « passalo prima il Po coll’ cser- , 
c|^o^^la]^<jual halluta per due giorni conti- 
liui, e*da poi datole l’assalto, l’espugnò per 
forza , e saccheggiò miseramente , per ven- 
dicarsi (Iella presa del Re France.sco. Con- 
giunse poscia r esercito colle genti de’ Ye- 
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Beiiani , cbc secondo li' Ltga'^avevariò ot-’ 
tornila fami pagati, e in essere, co’ quali 
se ne venne, lasciato Milano, dove Anton 
da Leva Spagnuolo, e Generale di' Cfódré 
avea ridotte tutte le forze . La lcagione‘Ì‘ 
nerchè non seguitasse la" vittoria di Lom- 
bardia , attribuiscoriò' Cèrti' alla diflicultà di 
queir impresa , e ‘alla ‘icdtìiiàiJKiisiòné V ‘che 
avea dal Re di trasferirsi iri' Inoliò',’ “ónde 

{ lotesse liberare il Papa di Castel 'Saiit’A^o-* 
o. Giunto egli dunque -a Piacenza e a" 
Parma , vi fu raccettato Hmicamcnte . 

In questo tempo Clemente del mese 
di Dicembre , assediato ancora in Castello, 
fu liberato dagli Agenti di Cesare' in qué-' 
sto modo .'Don Ugo Viceré, e Alarcone*. 
e gli altri capi Spaguiioli insieme con Fili- 
berto Principe d’Oratìges e 'che con Boi*-' 
bone avea coughirato' contro a^ Re Fran- 
cesco, e tché rinnistd morto Borbone', era 
successo in sito 'Itiògo *àppreiso( i T^eséHi, 
si ristrinsonoi insieme', é vc^étidó 'da 'una' 
banda Lautrec , che vittoriosamente * con 
grand’ impeto scorreva l’ Italia , e dall* altra 
il Papa ridotto all’ ultima miseria, e dispe- 
razione di non poter più durare , stavano 
sospesi nell’ animo ; per timore di non per- 
dere gli Stati e la gloria acquistata, e per 
il desiderio di avere il Papia prigione , onde 
pensavano trarre grosse somme dì denari I 
e molto .maggiore di quella, che era p'at’ 
tpita . Nondimeno gli coniartdaraenli del- 
rimperadore, la vergogna d’una si disone- 
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Sta impresa < -e molto più la disperazione dì 

C ter contluri-e il lor line innanzi, che 
ulrec passasse più oltre prevalse ne^it 
animi loro , e gli costrinse a farsi onore 
della sua liberazione , acci «ccbè non venisse 


liberato .per le mani di Lautrec , che dal 
suo U« aveva avnta ancora questa parlicolar 
commissione . Ristriiisousi per tanto le pra- 
tiche deir accordo , e il PonlcHee,'che più 
non poteva vivere , e che poco 'o nulla 
sapeva de’ fatti del Mondo , -messe cinque 
Cappelli rossi all’ incanto, de’ quali tra:>sé 
centomila scudi , e dugento altri. n’ accattò' 
da’ bottegai e artefici ricchi di Roma , e da- 
gli usurai, i quali con grand’inleressi gliene 

E romessono, quando l’avessero veduto li-* 
Pro ,i e rosi in tal caso gli danari si prò-* 
messono a’ Colonnelli e Signori dell’ esercì-» 
lo . Nel maneggio della qual faccenda si' 
travagliò assai Francesco Angelo Frate de’Zoc* 
coli , e confessore ( come si diceva ) dell’ Im- 
peradore , al quale fu per tal opera pro- 
messo un Capjw rosso , >e di poi * attenuto- 
glielo . Dopo molte dllBcultit adunque, e 
sborsi di -aeaarìy e sicurtà d’ostaggi di cin - 1 
que Cardinali dati agl' Imperiali , de’ quali 
lit’eadp tre a Napoli, s’uscl il Papa di Ca-» 
s|dlo , accompagnato da Luigi Gonzaga* Ca- 
pitano di carabi , e benché stracco e dì. 
notte si ridusse a Orvieto , Terra della Chie- 


sa in Toscana., tanto poveramente , e con 
tanta meschinità e miseria , che pareva uno- 
di quelli Poutefici delia primitiva Chiesa 4 - 


Digitized by Google 


J 


P fl IM O. ^<7. 

i quali, abbaudonate , anri sprezzatele pom-> • 
pe e i, beai d« forluuu , eraa iperseguitali 
da i Ttrauui e da i persecutori della, fe- 
de. Slette Clemeute io Onrielo più di tre 
mesi , faceado mosUa a’, Priuci])| Cristiani 
di non volersi impacciarca più di guerre , 
nè di cosa alcuna mondana, ovvero )>erclaè 
così, allora l' intendesse , o perchè vedesse 
^an difficoltà in acconciare gli- suoi fatti { 
perchè vedeva i Fiorentini collegati con 
Francia , dal qual Re dovevano con ragio- 
ne esser mantenuti liberi, essendo 1 questo 
ne’ primi patti fra loro; e coll’ Imperadore 
non ^pea acconciar l’ animo a tornar»!! 
aqaico, avendo da lui ricevuto una si fresca, 
e^sì notabile ingiuria, onde, piuttosto giu- 
dicava esser meglio aspettare il fine di quella 
guerra sexua scoprirsi . Ma essendo trava<r 
glialo d’animo infinitamente , e per la ror 
vina di Roma, e molto più per la perdita 
del I Fiorentino Stalo, nel qual vedeva per 
allora poco appicco , e pèr molti altri sopr 
portali disagi , si stava infermo delia “eraax 
na e dell’ animo, m 

Era ^ià Lautrec coll’esercito suo, con 
quello de Ven^ani, ecoll’ajuto de’ cavalli 
d'^Ufouso da Este arrivato a Bologna , e di 
quivi chiedeva due cose a’ Fiorentini ; una , 
passo e vettovaglia per la Toscana ; facendo 
ogn. opera il Papa , cb’ ei non volesse an- 
dare per la Romagna ; T altra , che la gente ' 
pagala gli fos^ dala,o i danari da snidar,, 
4à* secondo i patti , benché ^>iù istapto^ 
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inenle chietfeva la fanterìa; delle quali do- 
mande fattesi strette pratiebo, fu disputato 
in prima , se si doveva dargli la gente , ed 
i Capitani pagati sotto nome del Re , il che 
Toleva signi(ic,«re , se si doveva dargl’ 1 da- 
nari , ovvero le genti co’ Cipitani , e Cora- 
messarj col nome stesso della Repubblica ; 
di poi se se gli doveva acconsentire il passo 
|)er la Toscana , ovvero persuaderlo a pi- 
gliare il cammino per quello della Chiesa . 
Nella prima sua domanda furono concordi 
i Cittadini dello Stato a mandargli nuovi 
Ambasciadori , che lo pregassero , e lo soon- 
fortassino dal cammino di Toscana , e nel- 
l'altra furon ben diversi i jiarcri , perchè 
il Gonfaloniere con una parte di Cittadini 
consigliava , che si desse a Laulrec quel 
tanto , che s’era convenuto per la lega fatta 
col Re , dove era in arbitrio de’ Fiorentini 
il dargli danari da pagare quattromila fan- 
ti, o le genti pagate . Le ragioni erano , 
che dandogl’i danari la Città avrebbe avuta 
manco briga, e manco spesa, e manco que- 
rela , quando nel dar le genti |>agate s’aves- 
se di più a mandare i pagatori , i Com- 
messali , e sempre si potesse avere qualche 
occasione di discordia e contesa col Ge- 
nerale , o perchè le genti non fossero a 
numero , o che le non fossero spedite , o 
di quella bontà , che si ricercasse . Soprat- 
tutto dannavano , e reputavano per cosa 
pemiziosa il dar le genti col nome della 
Repubblica, per non si concitare tant’odio 
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inverso V Imperadore • e raassimamenté ia 
una guerra fatta pei' torgli '1 Regno di Na- 
poH „ posseduto già per tauto tempo dagli 
Aragonesi : nè valeva Tesempio Je’ Veue- 
ziani , I quali avevano in quel tempo le lor 
genti in quel campo sotto nome di quella 
Repubblica , percnè quell’ Imperio avesse 
più del nostro reputazione e forza , e la 
Libertà e ’l reggimento antiquato per cen> 
tinaja d’anni, m sorte che potessi no entra» 
re con più animo io quei 'pericoli, e con- 
citarsi quella uimioizia , dalla quale siccome 
a loro era agevole il riuscirne sempre si- 
curi , a noi per lo contrario fusse cosa im- 
possibile il non dovere perderne la Libertà , 
e patire qualche estremo danno ; senzachè 
ancora si scorgeva molto più giusta cagione 
a entrarvi i \iniziaui, i quali avevauo iu 
fpiella Lega pattuito col Re d’ avere , acqui- 
standosi la vittoria , per loro alcune terre 
di Puglia, sopra le quali avevano ragione. 
Rispondeva. all’ incontro Tommaso Sederini, 
e Messer Baldassarri Carducci , e gli altri 
fautori de’ Franzesi , che il concorrere in 
questa Lega co’ danari soli , era un poco 
segno di fetleltà , perché gli Franzesi non 
mancavano di dauarj senza i nostri per far 
la guerra , ma che avevano bisogno di gente' 
buona e spedita per servirsene all’ espu- 
gnazione delle Terre , ed alle scaramucce , 
ed imboscale , nelle quali imprese le genti 
Toscane, ed infra l’altre le nostre erano 
attissime tanto più , quanto avevano Capi- 
Segni Voi. I. 4 
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tani, eccellenti , e 'molti soldati segnalati, e 
divenuti esperti nel mesticro dell' armi sotto 
h disciplina di Giovanni de' Medici ; e il 
dar le genti pagate , e i Gipitani sotto altri 
nomi non esser altro , che non voler esser, 
de’ suoi compagni , e collegato dubbioso, e 
incerto amico , e nulladimcno della parte 
avversa contrario c nemico , e che non 
t’abbia di quella simula/.ione alcun grado. 
La spesa, clic si risparmierebbe nell altro 
modo esser tanto debole , che non faceva 
di mestìero il considerarla, nè di dignità di 
quella Città essere il tenerne cura , anzi 
esser cosa degna del Pojxil Fiorentino, e di 
quello che volesse viver libero , dichiararsi 
interamente centra i nemici della Libertà, 
c sforzarsi con ogni studio , e con tutti i 
modi di rovin.-vr quelle parti, che fussono 
inimiebe alla Libertà di quel Popolo , senza 
. voler sottilmente considerare, se gli Yeue- 
ziuni avessero di loro maggiori forze , o 
potessero entrare nell’ imprese , ove non 
fosse lecito alla Repubblica Fiorentina l’en- 
trare, nè doversi stimare, che gli Veneziani 
tenessero quello stile d’ajutare in quella 
'guerra il Re tanto scopertamente per l’uti- 
le, cb’ essi potessero acquistare delle Terre 
di Puglia, quanto per l’amore d’ajulare 
gli amici egli difensori della dignità d'Ita- 
lia . Molto meglio esser per tanto imitargli 
nell’ ajutare i coiifederdli animosamente a 
viso scoperto , acriocebè queste due Repub- 
bliche unitamente , come nell’ elezione del 


Digitized by Google 


PRIMO. Sr 

Reggiraenlo, ancora procedessinó negli allw 
aiTari della guerra per difender 1* onore 
d’Italia, col prestare favore a (|uclle parti , 
che sempre sono state più benigne , e più 
amiche del bene universale di quella pro- 
vincia . Esser per tanto il loro animo, che 
si contentasse Lautrec in questa domanda 
appunto nel mi^do , che esso chiedcvfL il 
soccorso , per giudicarlo partito e più ùti- 
le e più onorato . Questo parere ebbe più 
forza che il primo, e fu in quel modo; 
eseguito , pcrcuè furono subito negli Ot- 
tanta ( che è un Senato di Cittadini , che; 
consiglia le cose appartenenti allo Stato , e 
crea gli Ambascìauori , e i Commess^j ) 
creali due Ambasciadori a Lautrec , clie lU- 
rouu Tommaso Suderini c Marco del Nero, 
a* quali furon date le commissioni ', secondo 
il consiglio approvato da’ più , ed a Marco' 
in |)articolare fu commesso , che restasse' 
appresso I^autrec , c lo seguitasse ndl’eser-'^ 
cito, chiedendo AntonlVancesco degli AÌbitzi 
con grand’ istanza licenza , ed allegando 
r essere indisposto del corpo , e non poter 
patir quel disagio . Costoro adunque arri- 
vati in .Bologna, ed avuto il 'giorno , dell* 
audienza , appreseuialisi al cospetto di Lau- 
trec, parlò Tommaso Soderini in questa sen- 
tenza . 

La Repubblica nostra , Capitano Illur 
strissimo , ci ha mandati a visitarvi e sa- 
lutarvi , per dimostrar\<i in parte t allegrezza, 
che ella ha preso di vedere in iLalia € 
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ne suoi conjlni tanti suoi carissimi amici e 
benefattori , sperando per V antica e sem~ 
yre mantenuta virtù ael^ armi Franzesi^ e 
per la prudenza ed esperienza di voi Capi- 
tano invitto , d‘ avere in corto tempo a ve- 
der liberata V Italia dal crudo giogo della 
servitila Imperiale , e ridotta sotto gli auspicj 
della Corona di Francia , dove confida di 
poter mantener /’ onore e dignità sua ; e 
perchè dal canto nostro non manchi alcu- 
na di quelle cose , che per la Lega dovia- 
mo attenere , e che Voi ci comandate , sia- 
mo venuti a dirvi per parte della nostra 
Fepubbiica , che siamo apparecchiati e pron- 
ti a soddisfargli di tutto ciò , eli ella ci 
chiede , io dico in tutto , in caso chi ella 
pur voglia il tutto , e non parte . Chiede 
r Eccellenza Vostra Illustrissima il 'passo 
per la Toscana , la qual cosa come pos- 
siamo negare agli amici e benefattori , agli 
autori della nostra salute ? come non ci 
abbiamo da rallegrare di raCcorre ne’ nostri 
confini li tanto di noi benemeriti? acciocché 
almeno con una sola ombra di gratitudine 
vi possiamo rendere il cambio di tanti be- 
nejitj ricevuti da Voi ; ma ohnè , oimè e’ mi 
dispiace avere a dimostrarvi le nostre pia- 
ghe , e mettervi innanzi agli occìq il nostro 
paese ^ che non può in parte aldina degna- 
mente raccettare amici cosi onorati! La 
peste , Capitano Illustrissimo , è per tutto , 
la quale nò di forza darmi nè di furia 
d artiglierie spaventata , potrà danneggiare 


Digilized by Google 


P K t M O. 53 

pài r esercito vostro , che qualunque altro 
terribile e potente avversario : la carestia 
s" aggitigne grandissima , dalla quale sarà 
più afflitto , che se per aspri inonli e pa^ 
ludi profonde , o paesi senz acqua avessero 
a passare ; e noi con tante difficultà qual- 
mente potremo raccettarlo con allegrezza , 
confortarlo con vettovaglia, o difenderlo 
da si potenti mali? Lascisi, Signore Illu- 
strissimo , ogni considerazione del mal no-, 
stro , e solamente mettasi in considerazione, 
il vostro rispetto , e del vostro esercito , e 
di poi seguasi quel tanto ^ che avrete deli-. 
Iterato -, perchè siamo risoluti , e così ab- 
biamo commissione di significarvi , che quel-, 
la Repubblica è per fare tutto quello che. 
vi aggrada E nell altra domanda vostra 
di darvi gli danari o le genti y sebben co- 
nosce , che più spedita via le sar^be il 
darvi danari , e per tal verso ajutare gli 
confederali , nondimeno avendo V occhio 
alt obbligo , eli ella ha colla Corona di 
Francia , è deliberata non di darvi danari 
da pagar le genti , ma le genti stesse pa- 
gate; non solamente le genti pagate , e in 
nome vostro , ma le genti pagate , ed i 
Commissari in nome di quella Repubblica -, 
acciocché ne" campi vostri appariscano le 
insegne de' Fiorentini in ajuto degli amicis- 
simi e fortissimi Fr arnesi , perchè dagl Im- ^ 
periati si scorgano le medesime come di 
nimici e di contrarj alla loro grandezza . 
Le genti , che vi darà la Repubblica , sa- 
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ranno quattronùla fanti pagati, gran parìa 
di, quegli , che militarono sotto la disciplina 
del Signor Giovanni de' Medici , la virù's 
del quale taccio , perchè la sa il Mondo , 
ed il lie vostro particolarmente la favori , 
« n"' ebbe certissima esperienza. I Capitani 
delle bande cd i Colonnelli sono quegli 
stessi, che di grado in grado fatti grandi^ 
da lui j ' hanno colle fatiche , coll’ esperien- 
xa, e colla virtù acquistato que^i onori 
nelH esercizio deir armi. Orazio Baglioni 
JOrà a tutte queste genti preposto, la virtù 
del quale , sebbene in molti luogld , e in 
rnolti terrqri esercitata , è illustre , dà di più 
chiarezza di sè per gli' antichi di quella 
stessa farttiglia sempre celebrati nelt armi. 
I Commessarj , che noi vi manderemo so- 
pra le genti , saranno i Cittadini nostri 
amicissimi e devotissimi del nome di Fran- 
cia , i quali con prontezza d’animo , se non 
con altro sapere , faranno tutto quello , che 
sì debba fare per ^ amici, e perla salute 
pubblica . 

Queste parole dette da Tommaso con 
affetto e con magnificenza , rallegrarono 
assai r animo di Lautrec, e risposto grata- 
mente commendò la Repubblica e loro, 
ageiugncndo , cb’ era disposto di soddisfare 
nel viaggio di non passare per la Toscana, 
da poiché tante difficili là si vedevano in 
quella Provincia. Mentrccliè Lautrec anco- 
ra in Bologna, lasciando passare l’asprezza 
del verno , aspettava gli Svizzeri , e Guasco- 
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BÌ , e una parta della GiTalicria , in Firenze 
ai facevano le provvisioni della, guerra , e 
fktti i quattromila fanti, venne Orazio Ba> 

S iioni, e ae gli dette il nome di. Capitana 
i quella 'fanterìa , e a Giovambattista So* 
dcrini si dette la commissione sopra tatto 
l’trfGzio di quella guerra. Nel qual tempo 
Lautrec passato del mese di Febbrajo per 
la Ropiagna , e di poi per la Marca d'Aa* 
cona , si condusse io Abruzzo , dove avendo 
vinevuto in fede Sulmona , e gran parte di 
quella Provincia , ebe dagl’ Imperiali era 
stata lasciata in gran parte sprovvista , per 
non pensare, che Lautrec tenesse il detto 
cammino, passato il fiume della Pescara, 
con pochi fanti entrò nella Puglia vittorioso 
per tutto : quando gl’ Imperiali , eh’ erauo 
in Roma ragunatisi sotto gl’ Imperi d’ Alfonso 
Davalos Marchese del Vasto , e di Filiberto 
Princiiie d'Oranges , appresso del quale era 
il grado di Borbone, lasciata Roma distrai* 
ta, per la via Latina passarono in Terra di 
Lavoro , e voltatisi alla sinistra , di quivi 
passato TAppennino, si condussono a Troja 
in PngHa , dove veggeodo Lautrec pigliare 
quel cammino , avevano disegno d’ opporsi 
aJl’ esercito suo ma Lautrec, arrivato a San 
Severo, rassegnò tutto l'esercito, composto 
di valorose fanterìe e di fortissime genti ; 
le fanterìe furono in numero di trentamila, 
e la cavallerìa di tn mila , non sendo an* 
cora comparse le nostre genti , che per 
viaggio ferono queste fazioni. 
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' In prima arrivali a Frasolone , dato 
Tassalto senza batterlo con artiglieria ( per- 
' cbè ne avevano sei pezzi soli da campo ) 
dove erano cinquecento fanti alla guardia, 
lo presono per forza , e messonlo a sacco 
è di poi ritiratisi ad alto veno Abruzzo, 
arrivati all* Aquila feciono gran disordine, 
perchè quella Terra , che in prima avea 
pattuito con Lautrec , gli riceveva come 
/ amici ; ma i Capitani di quella fanterìa in- 

solenti e bramosi di rapine , fecero dentro 
nascer tumulto di tal maniera , che nè mi- 
nacce del Capitano, nè comaudamenti del 
, Commissario poteron riparare , che quella 

Terra non avesse un buon sacco per ispazio 
d’un giorno inlcix), dove senza commetter 
morte contro a’ miseri Cittadini , a nessun’ 
altra cosa fu perdonato. Questa insolenza 
• dispiacque molto a Lautrec, e coll’Amba-' 

sciadore se ne dolse acerbissimamenle ; ma 
Giovambattista Sodcrini, quietato il furore, 
e fatto metter le mani addosso a tre Capi- 
tani , e otto o dieci de’ più disonesti autori 
di si grande scandolo^ gii fè tutti ammaz- 
zare per ragione e virtù del suo imperio . 
Solo Pandollo Puccini Capitano d’una grossa 
banda , Cittadino e valoroso soldato fu man*^ 
dato in Firenze colla querela , perchè il 
Magistrato de’ Dicci ne giudicassono , non- 
essendo lecito ai Commissario di gastigarlo , 
perchè egli era Cittadino. Fu costui, udita 
la causa , da quel Magistrato cundanii.tlo 
alla morte , dalia qual . sentenza data dalle 
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Quarantie s'appellò al gran Consiglio, e 
quivi prodottesi l’ accuse (atidi conira dal 
Comniessarìo, e udita in voce la difesa del. 
reo , fu nondiraeno condcnnato alla morte 
da tutto quel Popolo . E perchè delle Q«%-^ 
ranlic ho fatto menzione , sappiasi , che 
uella riforma di questo governo s' aggiui^i^ 
questo numero di quarauta Cittadini, detto 
Quaranlla per un giudizio sopra, i casi apr- 

J artenenti allo Stato, oche lessero straoi^ 
inarj in milizia , tra li quali sebbene il 
Magistrato degli Otto di Guardia avea la 
balia di cognoscere , non per questo fu giu’ 
dicalo tal Magistrato bastante , perchè es> 
s endosi veduto in quel tempo , nel qnale 
resse la Repubblica dal MCCCCUÌlXXXIY, 
al MDXII. clic questo Magistrato ne' casi 
d’importanza eseguiva male il suo oftlcio 
per la corruzione delle amicizie c de’ paren- 
tadi , c deir altre sette , fu provvisto il mag- 
gior numero eie' Cittadini per ispedirgli , 
acciocché i giudicj auilassono più retti : que- 
sti Giudici si traevano a sorte di molti altri 
Magistrati , che sedevano ne' tempi occor- , 
remi . Seguitò adun(|ue in tal modo la sen-; 
lenza di Pandolfo Puccini . 

Ma Lautrec, ritornando a dir eli lui, 
fece marciare l’esercito a Lucerà, Terra in 
Puglia vicina a Troja , dove s’ erano gl' Im- 
periali messi in forte per aspettarlo ; ed egli 
adunque comparso , iunaiizicbè andasse a 
trovare gl’ inimici , appiccata una zuffa colla 
cavallerìa , avendo mandatp innanzi una 
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parte de* suoi caTalli per tentar le forze de» 
gli avversar] , i quali di là da un fiume 
posto in mezzo tra Lucerà e Troja, fatta 
tin' imboscata , gli tirarono negli aguati fuori 
del comandamento di Lautrec , che avea 
imposto al Signor Valerio Orsino Capitano 
de' Veneziani , che non lo passasse. Furono 
per tanto dall’ imboscata d^i Spognuoli 
assaltati . e si sarebbono condotti a mai ter* 
mine, se Lautrec, intesa la cosa, non avesse 
con gran prestezza mandate nuovo predio 
di catallerìa , l.\ quale fresca , c sopraggiunta 
a’ sua che si voltavano in fuga , gii rimes- 
se l’animo, e finalmente rimasero supe- 
riori . Da questo successo avvenuto andò 
con tutto r esercito in ordinanza , e coll’ ar- 
tiglierie a ritrovare il campo mimico , che 
fuori della Città di Troja , posta in sur un 
monte assai rilevato , s’ era accampato e 
messo in schiera aspettando , che Lautrec 
salisse ad incontrargli , cd av^e il disav- 
vantaggio del luogo : ma Lautrec, mes») in 
battnglia Tcsercito, cominciò a scaricare l’ar- 
tiglierìa , e stette tutto ’l < giorno aspettando, 
e fè loro protesta del fallo d'arme ; ma essi 
non vollero discendere al disavvantaggio del 
luogo, e’ si stettero cosi sette giorni scara- 
mucciando ; dopo il qual tempo fatto nuovo 
consìglio dagl’ Imperiali di ritirarsi , e messe 
innanzi le bagaglie , e gl’ impedimenti colla 
scorta d’ una parte della cavallerìa , con 
molto silenzio ed astuzia de* Capitani cccel- 
ieuti , fortificato di cavalleria il retroguardo» 


Digitized by Google 


^ P R I M O . 69 

frano tanto' innanzi, che quando >Lantrcc 
ebbe la nuova del fatto , non gli > parve 
tnoho facile il segaltargli ; sebbene la ‘più 

E arte de' Capitani c de’C^mmessarj di quella 
<ega lo consigliassero, che colla cavallerìa 
almeno gli andasse danneggiando nel retro- 
guardo : ma Lautrcc , o per cattivo fato di 
quella guerra , ovvero perche da Pietro 
Navarro fosse consigliato nell* alti'a parte, 
si riaolveUe lasciarci andare y cd esso si 
voltò con tutto r esercito , e con tutte le 
forze a Melfi non molto di- quivi lontana , 
sebbene afforlificata e -con mura e con ba- 
stioni , e con artiglieria e eoa genie , per 
non si lasciare dietro quella Terra grossa, 
onde gli potevano essere agevolmente inter- 
dette le vettovaglie , ,che vi passassino da 
Benevento . Brasi ritirato in Melfi per difesa 
della patria sua Sergiano Caracciolo , della 
quale ancora. era Principe ,' per commissio- 
ne del Principe d’ Grange, avendo avuto in 
presidio due compagnie di cavalli , e sei 
nande di fanterìe fra Spagntlole ed Italiane^ 
nel qual tempo comparse la gente nostra 
Toscana molto opportunamente , della quale 
forte rallegratosi Lautrec , cominciò a bat- 
tere la Terra , la quale per tre giorni prima 
battuta , di poi dette 1’ assalto con maravi- 
glioso ardire della gente de* Fiorèntini , a 
chi era tocca la prima battaglia, c con non 
minor virtù di cni v’ era dentro a'difender- 
la , onde nolla presero' al primo assalto, ma 
tinfi cscatosi di nuovo un altro , gli Guasco- 
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ni , ed insieme ^1i Toscani ]a presero per 
forza , e sacclieggiaronla miscramenle; aven- 
do fatto ancora prigione il Signor Serglano , 
'• il cfuale non molto ai poi sdegnatosi contro 
a Don Ugo , perchè non l' avea riscattato , 
benché molte volte indarno ne l’avesse pre- 
gato, s’accordò co’Franzesi, e nella rovina 
di essi si ritirò in Francia , dove visse e 
morì al servizio del Re Francesco , dal quale 
fu sempre intrattenuto con provvisioni , e 
con gradi onoratamente . Dopo la vittoria 
avuta di Melfi, Laulrec a gran furia andò 
dietro agl’ Imperiali con tutto l’ esercito , i 
quali si ritirarono a gran passi per essere 
manco assai per numero, e risoluti in tut- 
to di difender Napoli, e ogn' altra cosa la- 
sciare in preda al nemico, acciocché in una 
sola battaglia d’ una’ giornata , nella quale 
si giudicavano inferiori , non venissero a 
perdere il Regno di Napoli e tutta Italia. 
Arrivati dunque a Nola , tumultuarono gli 
Spagnuoli di mala sorte , chiedendo le pa- 
ghe , e fu di tal sorte il tumulto , che gli 
Capitani disperati della guerra si tennero 
a mal, partito. Ma il Marchese del Vasto 
parte colle minacce, e parte coll* umiltà , e 
piacevoli offerte gli ricompose , e così cou 
tutto r esercito , lasciata Capua ed Anversa, 
si ridussono in Napoli , dove ebbero^ qual- 
che disparere , se si dovevano fuor della 
Terra fortificare, ovvero rinchiudere dentro; 
ma vinse il partito , che parve loro più si- 
cui'Oj sebbene più, molesto e dannoso a 
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(fiieì Cittadini , perchè si risolTeUero a rin- 
chiudei'si dentro , e così vi distribuirono tut- 
to l’esercito ; onde Lautrec avendo d’ogn’ in- 
torno ridotto il paese in sua podestà , e si- 
curo d’ogni banda della vettovaglia, disegnò 
di fare a quella Terra un liìngo e terribile 
assedio ; per il che accampatosi su i più ri- 
levati poggi , che sono intorno a IVapoli , 
colle trincee, che andavano insino al mare, 
circondò e fortificò tutto il campo . Pose ’l 
suo alloggiamento nella villa dell’ Aragona 
di Montalto, che si trova a man diritta da 
chi va a Capua , ed il ?favarro alloggiò al 
dirimpetto da man sinistra sopra le colline , 
che guardano il Monte di San Martino , e 
che soprastano alia porta di San Gennaro. 
Per questo modo stando le cose della guer- 
ra intorno a Napoli , in Firenze i cattivi 
umori , ed i sospetti fra’ Cittadini pigliavano 
più forza , quanto più s* intendeva , che ’l 
Papa in Orvieto riaveva ogni giorno più la 
reputazione , e che da i Principi n’era te- 
nuto conto , co’ quali si mostrava egli di 
volere essere neutrale , e col Re si scusava 
di non poter far cosa alcuna , dappoiché i 
Fiorentini dopo l’averlo fatto ribello, che 
così era seguito in nome di quei due gio- 
vani, gli tenevano ancora la Caterina sua 
nipote , e figliuola di Lorenzo de* Medici 
forzatamente , ed avevaulo privato degli an- 
tichi segni d’ onori , e dell’ arme de’ suoi 
antichi con grandissimo dispregio e vergo- 
gna di sua famiglia; quando dall* altra bau- 
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da * il Re aveva promesso a* Fiorentiai di 
conservargli iu quel vivere alia sua gran- 
dezza nimico . Faceva per tanto intendere 
il Re per mezzo del suo Amhasciadore , e 
mólto ])iù Lautrec , che in quella guerra 
poteva sperare da lui molti ajuti, che quel 
governo fosse contento d* intrattenere il 
Papa in qualche modo , con tenergli alme- 
no rAmbasciadorc in seguo d’onoranza, e 
compiacerlo della Nipote , e delF entrate 
patrimoniali dtì’ suoi beni , acciocché egli 
per disperalo non s’avesse a gettare in grem- 
bo all’inimico suo, e rivoltare per tal verso, 
la fortuna dell’ armi dì Francia. Queste ra- I 

gioni pi-emevano assai al Gonfaloniere, il I 

qnale insieme colla miglior parte de’ Citta- l 

(lini di -quella Repubblica arebbe voluto in 
qualche fiarte soddisfare al Papa ; ma tanto 
era l’odio ed il sospetto dall altra banda 
messo da Baldassarrt Carducci , da Tommaso 
tSoderiiiì , da Alfonso Strozzi, e da altri, 
che venivano sa in favore , che non si po- 
teva ndla- segreta Prati(» ottenere cosa al- 
cuna in questo disegno: solamente fu con- 
ceduto a Niccolò Capponi ,' che segretamen- 
te , e come da sé scrivesse al Pontetìce e 
a Jacopo Salviali , e desse loro sempre buo- 
na speranza , e intrattenimento (li parole 
senza (^ncbiusioiie d’ alcun fatto , e con far 
partecipe quelle pratiche d’ogiii cosa . 

11 Gonfaloniere adunque , ebe pnma 
&’ era tirato un carico addosso di difendere 
li già stati amici de’ Medici da tulli i so- 
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prusi e villanie , che lussino lor fatte , si 
messe questo carico Ui più addosso , che a 
pot:o a po^ gli fè perdere la fede appres- 
so di molli, e del vul^o ignorante , perchè 
quei Cittadini che segretamente consiglia-, 
vano, ch’ei tenesse quel filo appiccato, e 
che sapevano ogni intrinseca cosa , gli stessi 
mandavano fuora voce, che il Gpnfalouierc 
teneva segrete pratiche col Papa, e infra 
la gioveniù e la moltitudine imperita se- 
minavano di lui molli sospetti . Aveva il 
Gonfaloniere ritrovato un Giachinotto Ser- 
ragli, giovane che faceva iu Ruma qualche 
faccenda iu servigio d’ Jacopo Salviati , che 
^vernava in molte cose i segreti del Papa: 
Costui cognato di Papa Leone , e quasi di 
Clemeute , ornato di costumi molto civili 
più tempo fa se n’ era ito ad abitare a 
Roma , fuggendo la collera di Lorenzo de’ 
Medici Duca d’ Urbino, che avea avuto per 
male , che in quel tempo egli avesse biasi- 
mato , e contraddetto, all' assoluto imperio.,; 
eh’ e^i appetiva nella sua patria. Questo 
Giachinolto adunque per la familiarità che 
aveva con Jacopo 3ai viali in Roma , e iu 
Firenze con Niccolò per conto del Padre, 
che gli era molto amico , andava sovente 
innanzi e indietro , ora portando lettere ed 
ora imbasciate scambieA'olraeule ,; la qual 
cosa risaputasi da alcuni giovani per mezzo 
de’ vecchi racconti , f'erono una volta a detto 
Giachinotto , che si trovava in Firenze un 
sopruso di spaurirlo cou parole e cou mi- 
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iacee di tal maniera, che da poi non volle 
più far queir ufìizio per pura di non es- 
ser morto . Erano capi di questi, giovani 
sviscerati della Libertà Dante da Castiglione 
e i suoi fratelli , Battista del Bene , Miccolò 
Machiavelli , Giovanni Rignadori , e molti 
altri di famiglie assai nobili , sebbene non 
più dell’ altre illustri, nè essi erano già, o 
per ricchezze , o per costumi o per alcu- 
na virtù da esser messi non che sopra gli 
più segnalali , appena <jhe . fussono fra i 
mediocri * Costoro con animo ostinalo e 
rabbioso , e piuttosto nimico a qualunque 
dispiacessero l’ insolenze, erano favoriti da 
Baldassarri Carducci , e da quegli sopra 
racconti : ma Baldassarri sopra tutti si sco- 
priva forte contra i. Palleschi , usando dire 
pubblicamente per le piazze , che bisognava 
a voler vivere in libertà , iusangui riarsi colla 
morte di quegli , che erano stali favoriti 
di Casa Meaici . Questo Raldassartf era Dot- 
tore di Legge , e più anni dveva letto, nello 
Studio di Padova, nel qual tempo avendo 
certe volte sparlato di Pap Clemente , e 
chiamatolo jrer^'notne di Bastardo , e di Ti- 
ranno ,' lo riseppe il Pap , e se ne dolse 
con quella Repubblica in quel tempo , nel 
quale insieme erano collegati contra V Im- 
peradore ; onde fu per ordine de’ loro Ma- 
gistrati rinchiuso , e si trovava appunto in 

g rigioue , quando in Firenze si mutò lo 
tato, pr lo che venne egli in popolar 
grazia , c nella creazione del Gonfaloniere 
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ebbe i roti non secondi , ma terzi a Niccolò 
Capponi . Ragunavansi per tanto molti gio* 
vani segretamente la notte in camera sua • 
e quivi sempre ragionando de' casi dello 
Stato , si conchiudeva , che fosse necmario 
spegnere molti Cittadini, e soprattutto fare 
ogni opera con metter ' sospetti nel Popolo» 
che Niccolò nella nuova elezione non fosse 
rafTermo.Per questo dettarono una lettera» 
la quale feciono' stampare in Sena , e I& 
sparsone per Firenze , dove con nomi fiati 
SI ragionava delle qualità d' un Cittadino , 
alla cui fede dovesse commettersi la Repub* 
blica , biasimando con modo sì aperto tutto 
r ordine c la vita di Niccolò , e mettendo 
innanzi agli occhi le qualità del Carduccio» 
che ciascuno awcngacbè d’ ingegno debole 
e grosso avrebbe inteso il segreto . Davano 
fra molte calunnie ancora carico al Gonfa- 
loniere nel Popolo, -eh* egli non lasciava 
gastigare a* Magistrati i colpevoli, e gli as- 
sassini delle pecunie pubbliche , volendo 
notare Filippo Strozzi e Francesco del Ne- 
ro , eh’ erano Depositar] della Signoria al 
tempo de’ Medici , i quali essendo stati ci- 
tati da un Magistrato fatto da quel governo 
per rivedere i conti a tutti coloro , - che a 
tempo de’ Medici avevano maneggiato il da- 
naro , e chiesto loro un libro , dove si po- 
tevano vedere i loro conti , noUo detton 
mai , favoriti in ciò dal Gonfaloniere , af- 
r fermando , eh* egli avevano arso quel libi^ , 
perche quel conto uou potesse mai esser 
SeffU Voli I, 5 
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Teduto . Questi detti , sebbene falsamente 
erano mandici fuora contro a un Cittadino 
ottimo, e posto allora in supremo grado, 
- iion erano però ripresi nè gastigati , perchè 
il Gonfaloniere noti voleva porgere orecchi 
all’ ingiurie fatteli per vendicarsene , e quan- 
do ancora egli avesse voluto , sarebbe stato 
diffìcile prenderne gastigo per la via ordi- 
naria della giustina, essendo tutti i Magi- 
strati divisi, e peni di sette e di passioni; 
la onde egli un giorno con animo puro e 
religioso ragunato il Consiglio , nel quale 
altri che egli non avea autorità di parlare, 
$e non comandato dalla Signorìa , prlò iu 
questo modo . 

Non rtipUcherò , Cittadini Prestantissi- 
mi le cose fatte da me à da altri Citta- 
dini buoni di qìiesta patria in hencjizio 
tiniversale , non solo per non mostrare di 
volervele rinfacciare , ma molto più., per- 
chè di quel bene , che àascuno opera ,ia 
Dio datore di tutti i beni si debbe attribuire 
grazia , e renderne onore . Molti carichi mi 
vengono agli orecchi essermi dati da’ Cit- 
tadini non vo’ dire maligni, ma ben forse 
troppo gelosi , e troppo sottili in voler viver 
■i Uberi , perchè se giustamente e con wo- 
’è dastia ' si riguardasse al bene della nostra 
Repubblica , apparirebbe , che li nostri fini 
, fissino ^bnoni , e che li mezzi da condur- 
visi Jussino i desiderati tenersi da me . 
(^lal fine può essere migliore e più glorioso 
dell’ esser libero ? Questo fine , dì io nol- 
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V dhia avuto , non può negare alcuno *■ 
ancoracììè mi < fosse nemico ; eh' io r abbia 
ancora , la ragione stessa il conferma , 

■ fondata sair utile e sulC onesto ,■ perchè 
essendo stato messo in questo grado.,ch\è 
il maggiore che mi possa esser dato , non 
sa qual pinza mente mi possa entrare a 
desiderarne uno più alto > o. che falsa esti- 
mazioruì mi potesse nascere , oh' io m im- 
. maginasse con altro mezzo di potere acqui- 
stare maggior gloria , o utile maggiore . 
Dico adunque , che la fine che io ho sem- 
pre avuta , e sempre ho , si è d' esser libe- 
ro , non pure io solo , ma tutta la patria 
mia , la qual fine sino a qui si è conse- 
nta non per mia virtù nè per mia fatica ^ 
ma per ^divina grazia. Cerco ora i mozzi , 
di mantenerla , i quali infinn a qui, mi sov- 
vengono questi ^ che 01 a io vo raccontando : 
la gratitudine primo tratto de' benefici ^ 
perchè dove non sia gratitudine inverso 
i benemeriti, quivi mai non fa possibi- 
le o che i Cittadini operino rettamen- 
te , o che se pure, hanno qualche vol- 
ta bene operato , che si mantenghino , e 
non cerchino coll occasione, di guastare le 
cose ben fatte : V altra sì è la concordia 
e l'unione de’ Cittadini ; , conciossiaeosaché 
senza questa rovinino gli alti ed antic/d 
Regni , e con questa t bassi ed umili Stati 
si rilevino , e s' innalzino al Cielo . Se altri 
Cittadini dì miglior consiglio, che il mio 
altrimenti /’ intendono , ese^iscano i loro 
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desiderj in altro tempo , tjuando io non 
sarò in questo luogo ; e Dio voglia , ch& 
i loro constai sieno per essere alla patria 
mia salutijèri e buoni . Certo è , cìie per^ 
ìnsino all’ età , in che mi trovo , non ho 
mai veduto nè per esperienza, nè per antiche 
memorie in altri ho saputo comprendere , 
che il perseguitare li Cittadini nobili , e 
grandi e benemeriti^ giovi a mantenere 
uno Stato , nè che il dispregiare i potenti , 
e quegli , che da^i altri sono avuti in ve- 
nerazione , porga salute, a chi tierie simili 
ordini; anzi in contrario ho veduto per 
questi modi le libertà spegnersi , e le dignità^ 
e, gli altri onori pubblici venir manco ; ed 
ho ritratto per t Istorie de' passati tempi 
èssere incontrato un simile effetto a quei 
Popoli^ , che hanno mantenuto simili usan-^ 
xe . E per tanto mia opinione , nè in se-, 
greto vo’ difvela , anzi qui la vo' far ma- 
nifesta , dove sono i miei Cittadini y dove 
è il Signore e padrone d{ questa Repubbli- 
ca: che si debbe dv, e f rispètto agli Cittadini 
reputati y ì quc^_ pt^^non volete 'onorare , 
almeno non voglia^ offendergli: che nors 
si ^d^b^ .sparlare de Principi, perchè nes- 
Sf^dingwria penetra più di quella , che fa 
la ^lingua : e si debhe aver pazienza in 
guieta'e le passioni nostre , e fede in colo- 
ro', che per esperienza avefe veduto met- 
tere a rischio per voi le f acuità e la vita. 

Won era il Gonfaloniere molto eloquen- 
te per Tarte oratoria, ma bene avea coa- 
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celti gravi , e nel parlare efficacia , colla 
(gitale esprimeva la bontà dell’ animo suo 
sincerameiile, senza saper ritrovare astuzia 
o nelle parole o ne’ fatti in condurre a fine 
le sue operazioni . Tentò di poi il Gonfa- 
loniere ( appressandosi il tempo di fare il 
nuovo Gonwlonière) far, passare una prov- 
'visione , per la quafe fosse lecito esser .crea- 
to , a chi arrivava ad annrqttàr^htaci.pqHe , 
dove nella prima riforma non poteva^ . éssec 
di quel grado , chi non passava anni cin- 

a iianu . Fu intenzione sua, se F otteneva,’ 
i far voltare i suoi voti a Marco del Nero, 
come uòmo di fede nel Popolo, e d’ottima 
f.ima , ma noli’ ottenne mai ne’ luo^i stret- 
ti , perchè chi aspirava a quel grado , non 
voleva fare una cosa tanto preàiudÌ2Ìosa ; 
onde vedendo di poi , che i Cittadini segui- 
tavano ne’ disordini sopra racconti ,, voltd 
F animo ad una cosa pia e religiosa , per 
dimostrare al Popolo di non volere alterare 
quel governo, come alcuni dicevànoV'ann 
voleva confermarlo perpetuamente' Però 
ottenne prima nella segreta Pratica , e di 
poi nel Consiglio Grande una provvisione , 
nella quale il Popolo Fiorentino con solen- 
ni giuri , e col partito s’ elesse Cristo Figlinol 
di Dio per suo Re, e così fu scritto sopra 
la porta del Palazzo; ,, 

JESUS CI’RISTUS REX FLORENTINI 
porli LI S, P. DECRETO ELECI CS. 
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Imitaudo in ciò un'azione di Fra Girola* 
mo Savonarola , che in una siia predica ve- 
nuto in gran fervore , fece gridare a tutto 
il Popolo, Cristo per Re del Popolo Fio- 
rentino , ed eleggerlo per suo Signore par- 
ticolarmente . Da questo fatto il Gonfalo- 
niere acquistò molta grazia , conciliandosi 
perciò di più una gran parte di CilUdini, 
che innamorati ancora della memoria di 
Fra Girolamo gli portavano riverenza , e 
lo tenevano per Santo . Nacque per questo 
conto e per altri molti, che nell’elezione, 
che già soprastava all' ultimo del mese di 
Maggio del nuovo Gonfaloniere, per pigliare 
rofiizio a dì primo di Luglio, fu rafferma- 
to , avendo ne* secondi favori avuto Tom- 
maso Soderini per emulo in quell’ onore , 
con molt* allegrezza universale , e dispiacere 
di pochi , che avevano invidia alla sua gran- 
dezza . 
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narra la morte di Jacopo Alamanni , 
fatto decapitare . I-ia descrizione della 
MUizia Civile in Firenze; in che stato 
fosse /’ assedio di Napoli ; la rotta del- 
t armata Imperiale a Capo tl Orso ; la 
rovina de’ F ranzesi ^ e la morte di Lu- 
trech . Andrea d’ Oria lascia il Re di 
Francia , e s' accorda con Cesare ; resta- 
no * gl Imperiali vittoriosi nel Regno di 
Napoli ; Monsignore di Berbessì è nuovo 
Ammiraglio di Francia in luogo dAn- 
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drea Oria , quale ' libera Genova sua 
patria dalla servitù de' Franzesi . Si rac- 
conto, in ^ che grado , fossero V entrate é 
té spese della ’ Repubblica Fiorentina . 
Segue qualche trattato in Firenze di col- 
legarsi con Cesare ; ma dopo qualche 
varietà di pareri si risolve di perseverare 
nella ^devozione del Re di Francia . Per 
le coìitinue calunnie date' a Niccolò Cap- 
poni è creato Gonfaloniere in suo ' luogo 
Francesco Carducci , ed egli dopo esse- 
re stato deposto ^ e ritenuto prigione j in 
fine resta libero da tutte l’ accuse dategli 
da' suoi avversar j . 
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«»•••' ^ « « 

J_iE rafferme ne’ Magistrati , sebl^ne pos- 
sono alcuna volta giovare a quelle Repub- 
blicbe, dove elle si danno, molto più a 
mio giudizio stanno per nuocere dia liber- 
tà , cd al mantenimcunto di quelli 'Stati ; 
perché i Cittadini , che si troyjapp, ue’ Ma- 
gistrati grandi , potendo per via , leggi 
esservi * raffermi , cercano per ogni ^ via ^ e 
buona e cattiva di' conseguire il loro desi- 
derio ; e dair altra banda coloro , che sono 
emuli di quegli onori , mettono ogni indu- 
stria per isbattergli da quel ^ado , àncor- 
cbè conoscano , cue fassino utili alla salute 
pubblica . Nascono di qui le contese , le 
sette, e le calunnie fra gli uomini grandi, 
onde a poco a poco ne nasce la morte di 
quei governi . Non può negarsi , che in 
Ruma ( usando gli antichi esempli ) dove fu 
messo iu uso il modo di raffermare i Ma- 
gistrati , che ciò non fosse talora cagione 
d’ampliare quell’ Imperio , perchè le raf- 
ferme degli Scipioni in Spagna ed in Af- 
frica , fecero a i Romani acquistare più 
. agevolmente quelle Provincie, come ancora 
, avvenne di poi per la rafferma in Grecia 
di Tito Quinto Flaminio . Ma il contrario 
, 8 Ì vede più manifestamente nella rafferma 
di Siila , di Mario , e ultimamente di Giulio 
Cesare . Queste , sebbene accrebbero lo Sta- 
to di Roma , accrebbero molto più gli odj 
e le .discordie civili , e finalmente rovinarq- 
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no la liberlà . Non vo’ dir per questo^, che la 
rafferma data a Niccolò del Goufalouieralo , 
fosse principal cagione di rovinar quello 
Stato ; ma la conterò bene per una fra 
raltre, e forse di non minor forza a farlo 
j)eixlere , che non * si fosse qualsivoglia di 
loro : perchè se Niccolò non fosse stato 
raffermo , e Tommaso Soderini , o alcun 
altro de’ più ambiziosi fosse arrivato a quel 
grado , avrebbe poi avuto altra mente , e- 
forse la medesima , che Niccolò per man- 
tener quel governo « dove che aspirandovi , 
e invidiandolo in lui , biasimava forse quei' 
suoi modi , i anali egli stesso avrebbe te- 
nuto . Perciocché uiun’ altra via , discorsa 
da- ragione umana, si poteva tenere in qaei 
tempi, per mantenerci liberi, più sicura* 
e più corta , che accarezzare i Cittadini 
Palleschi , senza fidar loro il governo , c 
ancora il Papa nell’apparenza, e.contcn- 
lario' di qual cosa , che non importava a 
quel reggimento ; perchè in questa maniera 
non si saria confidato, nelle lazioni de’ suoi 
partigiani ,' e non avrebbe avuto occasione 
di' dolersi oo’tPrincipi de* Fiorentini, e final- 
mente* abbandonato il Re Francesco, non. 
ri sarebbe gettato in mano all’ Imperatore, 
che sì crudelmente l’avea offeso . ‘ 

Ma tornando alla Storia , dico , che 
gli emuli del Gonfaloniere , come lo ved- 
don raffermo, si ristriiisono insieme, e 
con piu diligenza cominciarono a pensare 
a’ modi di cavarlo di quel Palazzo per 
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forza. Era Filippo Strozzi, come bo 'detto, 
cognato del' Gonfaloniere, e per questo 
parentado, e per altro grandissima iutrin- 
sicKczza avea con esso lui : andarra però 
molto spesso a trorarlo; al qnale Una vol- 
ta , che usciva da lui , fattosi incontro Ia- 
copino Alamanni ( giovane di poca eti , 
ma ardito, e 'che óoco'^ittTManzi nel Vener- 
dì d’Aprile , quando si levò il furore' con- 
tro' a’ Medici , aveva ferito Federigo de'Ric-* 
ci, ch’era de’ Signori, e voluto dare' d’ un 
))ugnàle al Gonfaloniere Luigi Guicciardi- 
ni ) disse: Filippo io non 'so , percìtè tu ab- 
bia tanto ardire di venire ogni giorno in 
questo Palazzo , avendo tante cagioni da 
far sospettare questo 'Popolo; io vi fo'in^ 
tendere', nè dà me 'solo' vi dico questo; 
anzi colla ‘ mente di motti , che siate più 
cauto' da'- qui avanti , ed avvertiate alla sa* 
Iute vostra. Tornò la sera Filippo dal Gon- 
faloniere, c dolutosi d’una tanta insolenza 
con 'esso seco, e da lui prendenti coasv ■ 
glio, dove il Gonfaloniere dovea farsi vi- 
vo , e Wpere dall’Alamanni , chi 'gli avea 
fatto dire quelle parole , e reprimere un 
atto còsi arrogante, e contrario in tutto e 
per tutto 'al ben pubblico, per lo contra- 
rio confortò Filippo a voler cedere alta fot*- 
luna , e andarsene a stare qualche mese a 
Lione, dove egli mercantilmente come per- 
sona ricca faceva molti negozj , dicendogli 
che a questo modo ei libererebbe lui da 
molti sospetti , e sè medesimo da molti pe- 
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^oli , « dappoiché così si viveva . Cedette 
Filippo a’ discorsi del Gonfaloniere , e pochi 
giorni di poi, se n* andò a Lione di Fran- 
cia onde nonttornò prima, che Tassedio 
fosse , cominciato a Firenze , nel qual tempo 
se n’ andò a Lucca , dove si erano rifug- 
giti molti Cittadini nobili , ed il Gonfalo- 
niere ripiase privo d’ un grand’ instrumen- 
to da opporsi all’ insoleuze de’ giovani, e 
de’ Cittadini suoi contrarj ; perchè Filippo 
per ,la .molta ricchezza, per da^ destrezza 
del conversare , c per la natura sua , che 
inclinava a , vivere lietamente co’ giovani, 
poteva intrattenerne assai , e di molto mag- 
gior qualità , che non crauo quegli , che 
soli , volevano esser mostri per Libertini , 
Benché dal vulgo fossero chiamati Arrab- 
biati per queir asprezze , che mostravano 
colle parole contro a’ Cittadini grandi , il 
furore de' quali giovani non fermò per la 
partita, di Filippo, anzi. presono più animo, 
e confortati c spinti l^as^^aa^rente da Al- 
fonso Strozzi, che nelle Pratiche , e per le 
pia^ diceva ap$, imamente , che a voler 
mantenere la , bisognava armare 

una parte d^*g^Q,v.ani confìdeuti , che scam- 
bievolmcnt^Jt^ndi per giorno guardassino il 
Palazzo dielJa,Àg;norìa , e vigilassino' la sa- 
lute pubUit;^;., consultarono questi infra di 
loro 4iv,cbi«^r 1’ armi e cosi andarono 
pi<^'S(rando di far ciò a fine 
^ Bfne universale : Sopra la qual doman- 
qg > una consulta universale, e cou- 
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trààclètta tal 'cosa dal ’ GonFàfóiirfere , e 
molti, che si dovesse armare 'la ‘parte 'ili 
iiua Città libera, oltennesi nondimeno il 
parere d’AIfouso e cosi si 'fece uti’imbdr- 
sazione di circa cento giovani ; thè fbrono 
da prima tutti li disegnati da^i sviscerati 
della libertà. Ma il Gonfaloiiièra', tcMèado 
di sè , ne fece descrivere di 
numero insino a trecento', mett^Hddvi^li^n!* 
tro tutti li parenti e amici suoi 'f’' Ohdè' 
sdeguati di nuovo, costoro si risolverono, à' 
tenere un’ altra via per condurre a fine U 
disegno loro , e cosi ristrettisi insieme circa 
trenta de* più congiurati contro a' disegni 
del Gonfaloniere, di nuovo andarono alla' 
Signoria , dove Pierfilippo Pahdolfini . uno, 
di quegfi/parlò in questo modo. ' ' 

Gioventù, Magnifici ed 'JSb- 
celsi ^^orii'àtimè quella che ' è stata sern-^ 
pre affezionata alla" Libèttà\ mi ha com'-l 
messo, che non pure iri suo nome \ quanto 
di molti altrì della medesima voglia venga" 
a richiedervi di quelle cose \ che in questi 
tempi giudicano utdi e necessarie per man- 
tenere la libertà , le quali innanzi che da 
me vengano proposte, voglio per lor parte^ 
pregan’i a msn tenergli presuntiujsi per 
queste dimande da farsi appresso di si oli 
timi e sì saggi Cittadini nostri Signori', 
perchè forse non vi potrà parere ragione- 
vole , che i giovani, e senza grado alcuno 
nella Repubblica vengano dinanzi a i più 
•peccìà, e che sono costituiti da questo Po- 
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polo nel supremo onore per ricordar loro 
la salute .pubblica. Ma se daU! altra banda 
sarà avvertito con buon consiglio , che a 
qualunque buon Cittadino nella patria sua 
non- si disconviene di mettere innanzi tutto 
quello , . che giudicid esserle di onore e 
id utile , e che in ciascheduno benché gio- 
vane ed inesperto si possa ritrovare qual- 
che senno di poter giovare al ben pubblico , 
pensano esser temiti da voi piuttosto affe- 
zionati , ed ardenti dell’ amor di questa lor 
patria , che contumaci o insolenti , o . di 
vana mente, J^engono adunque a cìdedere 
a questo Magistrato Eccelso , ove si riposa 
la Maestà di questa Repubblica , una- ban- 
diera col segno della Libertà , soUo la 
quale essi descritti possano radunarsi piCt 
attamente per difendere la salute vostra , 
e la Libertà di squesta Repubblica , accioc- 
ché paja che non a caso , ma con elezut- 
ne siano state loro date V armi per mette- 
re a effetto questi due uffizj : perciocché 
rudla rileva una scelta di giovani armati , 
che i sema ordine , sema capo , e senza 
stendardo non hanno luogo che gli ragù- 
ni,, né uomo che gli comandi, e che gt in- 
’• dirizzi , e mostri la via da tenerle, (fucilo 
* che infino a qui è stato facto , altro non 
■è , che una apparenza di quel bene , Ma- 
gnifici Signori , eli è stato inteso, da' Cit- 
tadini buoni , se non s' aggiungono queste 
due cose , dico un Capitano e una ban- 
diera , onde si possano fare t adoni da 
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uom irti forti , e che hanno a preserva’ si 
liberi ;• altrimenti crediatemi ( e voglia Dio 
eh’ io mentisca ) crediatemi , Signori Ec- 
celsi , che fft inganni del gran nemico del- 
la Libertà nostra, si potente, e in si alto 
grado costituito , e sì vicino a' nostri con- 
fini , ci potranno far precipitare da sì dol- 
ce vivere , se noi , non • saremo vigilanti , 
. nclC antica servitù , dalla quale tanto tem- 
'po • siamo stali afflitti e negletti / Non . è 
tempo da poco consiglio , MagnificÀ Signo- 
ri , nè da stracurataggine alcuna, dappoi- 
ché , oltre a si potente nemico di fuora , 
ancora dentro al cerchio delle nostre mura 
■è il veleno , dal qitule tosto resteremo 
estinti, se con buona guardia non faremo 
■la credenza , o non avremo presti gli an- 
tidoti per risanarci , come P ai remo preso. 
Potete conoscere benissimo l'animo nostro, 
quale egli sia, , e con che mente si dicano 
■da noi queste cose , riguardandoci tutti in 
■viso, e conoscendoci che noi siamo stati 
sempre sinceri ; e siamo per essere perpe- 
txiamente in amare la libertà , ed il ben 
lessere di questa Repubblica. 

Finito V eh’ ebbe Pierfilippo di dire, c 
usscltisi dell'Audienxa , la Signoria dopo buo- 
no spazio si risolvè a dare per allora buo- 
ne parole, per consigliare più maturatnciKe 
• sopra questa materia, e cosi ricbiamalili 
•deivtro , il Gonfaloniere gli ringraziò del 
lor buon animo , e disse , ebe per allora 
non occorreva dare altra risoluta risposta , 
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ma che avendo inteso qaella Signorìa la 
loro onesta voglia, penserebbe tosto. di sod- 
disfateli ; avendo conceputo nel suo segreto 
un acerbo dolore per conoscer chiaramen- 
te, dove tendevano i loro disegui, ed il 
pericolo che soprastava primieramente al 
suo capo , e poi a tutta la Città; della 
(filale angoscia cercando di liberarsi , e ri- 
strettosi co* suoi più couddenti Cittadini, e 
che dal Popolo erano stali messi al gover- 
no, di quello Stato, fra’ quali erano Jacopo 
Morelli, Lorenzo Segni, Zanpbi Carnesec- 
cbi , Bernardo Gondi , Zaoobi Barlolini « 
Agostino Dini , Matlpo Strozzi , Antonfrao- 
ccsco degli Albizzi , Filippo Machiavelli , e 
molti altri , si risolvette a dar 1’ arme al 
popolo universalmeute , per tot via questo 
jiericolo , che sarebbe riuscito al sicuro , 
tenendo armata una parte, lu tal modo la 
necessità causata dalla paura di sè stesso , 
gli fece pigliare questo partilo onoratissimo 

} >er la patria ( sebbene ebbe infelicissimo 
ine ) al quale non avea mai per addietro 
volato porgere orecchie , ma sempre s’ era 
mostrato aJieno a chiunque gli ragionava 
d* armare la Città. Viusesi per tanto questa 
Provvisione prima negli Ottanta con gran 
dispiacere di Alfonso e d’ altri , che con 
lui r intendevano, e di poi si messe a par- 
tito in un giorno determinato nel Consiglio 
Grande , dove in quella mattina , nella 
quale e* si adunava , tutti gli avversar] di 
questa Legge, e che volevano amare so- 
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lamente la parte fecero grand’opera cou 
tutti gli amici e. partigiani, pej-che la iioa 
fosse approvata; ma c>sendo stata approva- 
ta e viulii co’ più favori , nell’ uscire il 
Popolo di Palazzo Jacopino Alamanni co- 
me infuriato diceva a molti che uscivano 
fu*ri , che chi avea vinta tal Legge , noa 

E oicva essere se uon un traditore della Li- 
crtà ; le quali parole abbattutosi a udire 
Lionardo Giuori , che con Alfonso Capponi 
suo cognato veuiva dì Consiglio, riprese e 
disse A eu, che così parli insolèntemente , 
non puoi essere se non' di poco cervello , 
Di rpii vennero -a darsi una spinta , e Irar 
fuori r armi corte che avevano sotto , eoa 
che Lionardo andandoli incontro, egli per 
paura si ritirò In sulla porta del Palazzo a 
piè del Gigante, e quivi ad alta vece co- 
mìncio a gridare Popolo , Popolo e Liber- 
£ò;la qual voce uella Gttà nostra non im- 
porta altro che un sollevamento di Popolo , 
e mutazione di governo. Fu per ciò fatto 
un gran tumulto , tanto piu che lutti i 
Cittadini erano in Piazza , e dentro al Pa- 
lazzo ; il qual rumore pervenuto alla Si- 

{ ;norìa , fu Jacopino subito per ordine di 
ei fatto pigliare dal Bargello, e condurre 
sò allo nel Ballalojo . Era sull’ ora del de-i 
sìnare rjuando si-guì questo fatto. La Signo- 
rìa mandò subito pel Magistrato de’ Dieci, 
infra' quali uno era Buldassarrì Carducoi 
grande autore d’ un’ tanto scaudolo ; quivi 
consultandosi il caso , e l’ importanza a’c$> 
Segni Voi i: * 6 
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69 , consigliava il Carducci doversi la cosa 
pensare più maturamente « e con animo 
più rip'’saU) , scusando il fatto colla gio- 
ventù , e in suo ajuto porgendo innanzi la 
nobiltà della famiglia , e il suo buon ani- 
mo inverso la libertà della patria. Ma Ri- 
naldo Corsini uno de' Signori , e Proposto 
di quel Magistrato in contrario disse . Se 
T errore , di che edfbiamo a giudicare , fusse 
errore , che non abbracciasse lo Stato , o 
che abbracciandolo fosse commesso irt qual- 
che modo ^ordinarlo , sarei di parere , che 
si rimettesse in qualche parte il castigo , e 
che con piu maturo tenvpo se ne facesse 

f 'udizio { ma perchè nel caso nostro sta 
una * e t altra cosa in apposito , essen- 
do il fatto gravissimo, e commesso con 
modo sopra ogh altro straordinario , giu- 
dicò e voglio , che in questo punto sia 
giudicato con tal esempio , che ciascun 
Cittadino intenda , che la Repubblica a 


tempo nostro non è governqta^ ne a caso , 
nè da uomini serptsa giudizio. Et- mio parere 
adunque , eh' d si facaa mozzare il capo 
alt j-flaw anno fierchè ^ egli ha sollevato il 
Popolo ed Jus. voluto, in quanto a lui, mu- 
tare il tìpprovando , ma im- 

pedent^ f.e biasimando le deliberazioni de* 


SlÈlspn dt questa Città : e di più è mio 
parere, che in questo giorno, e in questo 
Palazzo e* sia gastigato , e mostrato al 
Popolo, acciocché tutti gF insolenti -vegga- 
no , eh e' bisogna viver quieti , e lasciare 
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amministrare le faccende puhhìirhe a chi 
è stato commesso tal cura 'da’ (prestò Po* 
polo : Nè sarei alieno di pià dal farlo esa- 
minare con tortura innanzi all’ ultimo , sùp- 
plicio , acciocché' i consigli di 'coloro , ctìò 
fuori di ragione , e contra gli ordini del 

viver libero cercano 'di f tir moviménti , e 
perturbare il governo '‘y si scoprUsino , a&ctò 
fissino insieme con lui gastigatil ^ ' 

Ifette queste parole da Rinaldo*;^ ch^ 
era Cittadino favorito dal Popolo , molto 
aniinosatheote', il Carducci non impedì quel 
consiglio, aggiunse bene; 'che poiché cosi 
pareva' a* più , era d’ animo non doversi 
metter in mezzo più tempo , acciò non si 
suscitassero nuovi tumulti , ridicendosi ^àstu> 
tamente del primo parere, dubitando non 
si avesse a èsaniioàre. Però Rinaldo propose 
il' partito chf eì fosse decapitato , e fu vin- 
to con tutte le fave nere', eccetto che una. 
la quale non a' Ralda8sarri';"ina al Gonfa^ 
loniere fu attribuita ,‘ il quale V jfier beni- 
gnità di natura , o per timóre di sè stesso 
non avrebbe voluto colla morte dell’AIa- 
lUanni , benché giusta, concitarsi più l’o- 
dio de’ suoi avversar]. In questo modo se- 
guita' la sentenza di Jacopo Alamanni, fu 
a ore ventitré di ^uel giorno stesso deca- 

{ ìilalo nel ballatojo , e di quivi mostrata 
a testa al 'Popolo: e farmi per questo 
verso , e per queste cagioni furono distri- 
buite all’ universale , la qual cosa non fu 
itoai più per alcun tempo con si JjeR’ ordì- 
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pe inslituita in Firenze ; perchè ne’ tempi 
^plichi , quando reggevano le case di famU 
glia , r armi erano in pochi , come quelle, 
erano armi a cavallo , e solamente da 
gènte ricca ; nell’ abbassamento delle quali , 
sebbene il Popolo allargò lo Stalo , non 
seppe però ordinarsi uella milizia di ma- 
jiieia , che ella avesse ordini stabili , e da 
fare grand’ imprese , solo furono instituiti 
li Sedici Gonfalonieri , che collo stendardo 
polessino chiamare il Popolo per difender- 
si dall’ ingiurie de’ Grandi , o per oppres- 
sargli senza ragione , come ancora tu per 
tal conto eletto il Gonfaloniere di Giustizia, 
^e* tempi poi più moderni innanzi a Cosi- 
mo de’ Medici, quando dal MCCCLXXXX. 
9 I MCCCCXXXIII. ressero quei Cittadini , 
che ampliarono in gran parte il Dominio , 
P armi Civili erano in poca stima, e senza 
alcun ordine , ma le mercanzie , e 1 ’ arri 
fecero, arricchendo per esse la Ciltadinau- 
za, col mezzo de’ danari, e senz’armi pro- 
prie acquistare gran piarle di quell’ Impe- 
rio : Ma poiché GoSimo de’Medici fu capo 
della Ilepobb^ca , si ridussono a poco a 
poco 'SÌ niétìle. Pareva ben ragionevole, che 
5àl MOCGCLXXXIV. al MDXII. dovessino 
i capi di quel governo ordinare la Milizia 
^civile; ma noU’ ordinarono , essendo per la 
‘lunga negligenza , e per l’ ignoranza del 
bene spenta negli auimi loro la virtù, e la 
forza di fare la Città libera e gloriosa! Solo 
qqtislo tempo presente del MDXXVllI. fu 
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ilserhato a Firenze iFarraare la CUtadinan* 
ita con ordine , il quale come stesse , ed 
iu che modo i Cittadini di quei tempi l’iii^ 
stiluissero, andrò con brevità raccontaD(ìo< 
Furono descritti i Cittadini d’anni dicipttA 
infino in trentasei tulli quegli che ib padre 
loro poteva ragnnarsi al ^f' nsìjglto , i quali 
arrivarono al numero di ^..Questi 

imborsali insieme alla ^iocioTato ^‘Vi- 
scro a sorte in quattrx) Quartieri , he* quali 
è divisa la Città nostra , ed in sedici Gon^ 
faioni, o vogliamo dire stendardi , siccome 
ella era anticamente divisa , e con i nomi 
antichi di. quei Gonfaloni, de’quali ne toc- 
ca quattro a ogni Quartiere. In (questo mo- 
do furono fatte sedici bande di circa quat^ 
troc^ntO(per banda, a ciascuna delle quali 
"era proposto jper un anno Capitano, Luo- 
gotenente, Bauderajo, Sergente, c Capi (fi 
Squadra , i quali ofiìcj la ^nJa ste^ ràr 
giiuata ( come si dirà più di sotto ) eleg- 
geva da sè stessa colle più fave; ben è.'ié- 
ro , che nell’ elezione del Capitano ne man- 
dava a partito dicci, de' qua li quattro delle' 
più fave erano mandati in Consiglio degli’ 
OtUnta a partito , e quello che vi restava 
con più fave era il Capitano , Ragunavansi 
dette Bande a fare questi ufificj n^e Chiese 
de’ loro Quartieri , i quali non potevano' 
fare senza la presenza d’ un Commissario , 
eletto sopra ogni Quartiere dal> Consiglio 
degli Ottanta nel modo detto di sopra. 
L’uffizio di tutti quattro i Commissari era 
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rsdanave ogni mese la Banda drf suo Quar»^ 
yere^ói‘ sur. una piaz7.a , dove imparando 
in. prima, e di. poi; esercitandosi a. servare 
gli] ordini , ed andare a far le cliiocaolc , 
a‘gjrare,a citirmsi, e fare tutti li milltarij 
nfocj , tiravan di poi cogli archilìusi al ben;* 
saglio , e in simili spassi cousumavaoo buo* 
na parte del giorno. Era di poi. un ordine 
in questa milizia, che ogn’anoo una yoltg 
si dovessono rassegnar lutti , ed andare iu 
ordinanza por 'la Città, movendosi di piaz*, 
za della Signoria insìno al Prato d’ Ogois-j 
santi, che quivi rappresentavano colle gaz.*, 
zarre, col. mettersi in battaglia, coB’affi*our. 
tarsi , col ritirarsi , e .voltarsi uu’, appa«e|i*j 
za d’.un vero fatto d’arme. Le sopr^ddeil?. 
scjuadre erano annate a proporzione , d% 
piocbe corsaletti , e arcbibusi con sì belle., 
armi., e io tanl’ abbondanza , che la visto) 
d’esse, e la considerazione della spesa ar- 
recava negli animi somma meravigl.m e . di* 
letto , e gran conlidenza ; E ini ricordo aver, 
sentito dire a’ nobili forestieri! d Italia, che. 
a studio erano venuti a vedere una di que-, 
ste rassegne * generali j che non avevamo niai: 
a’ lor giorni veduta 'cosa più degna in nes- 
suna rntra Città di questa Provincia . Era, 
insliluito ancora io detto milizia , acciocché, 
due 'generosissimi uffìcj si mettessero iusie*, 
nae io atto; che ogn’anuo.in presenza de’ 
Magistrati, c di tutta quella .Milìzia si.f'a'; 
cesse uu’ Orazione iu una Chiesa , di quel. 
Quartiere la principale che vi .fosse , da uno 
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di quei' giovani , che dal Magistrato de’Nove, 
al quale si aspettava tutto questo negozio , 
fosse stato eletto: Che doveva detto Magi- 
strato de* Nove eleggerne quattro, uno per 
Quartiere per ' far tale Orazione in quel 
mese , ma in . j^ivevsi giorni , acciocché a 
ciascuna tutti ritrovar si potessìno; benché 
di ' poi ' fu ' ancora aggiunto , che ogn’ anno 
a* nove* di Novembre nel giorno di San*Sal> 
vadore ( quando ud MCGCCLÌXXXIV. Pie- 
ro de’Mraici perse lo 'Staloi)si facesse un* 
Orazione in Consiglio da un Giovane! eletto 
nel r Consiglio 'degli Ottanta, che trattasse 
della Libertà, siccome quegli altri trattava- 
no della milizia. Furono eletti tra’ primi 
che facessero tali Clrazioni ; Piero Vettori , 
Baccio Cavalcanti Lorenzo Benivieni ^ Bat- 
tista* Nasi'i e di poi Luigi Alamanni , e Pier- 
filippo’ Pandolfini • per >noii dime più. 'Ma 
fra tutti riporti " ' i’ onore dell’ eloquenza 
Baccio Cavalcand , il ' quale per due Ora- 
zioni fatte in diversi tempi, uua della Mi- 
lizia ,> e una in Consiglio , fé di tal sorta 
restare stupiti , che ancora nel tempo che 
noi' siamo ,' resta negli animi di chi se ne 
ricorda’, la maraviglia della sua eloquenza 
delle parole, dalla voce e da* gesti accom- 
pagnata 'perfetumente * Molti altri ordini 
virtuosi furono ancora ordinali , come fa 
la correzione degli ornamenti , e del vesti- 
re delle donne, ridotti a gran* parità, ed 
il proibire che nei Tempj non si passeg- 
giasse i « vi* si «tesse con onore deilà ìbài- 
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ginne : che con n^ui Apibascbdor^ si 
ge<ifie un soUo ATnb tscia^it're giuvmie^' per» 
obè' egli imparasse. Provveddcsi ancora iti 
’qudP otino pienamente a’-poveri , che erano 
in gran numero , che t'ussiruì pnbblioamenie 
nutriti, per lo che fu«or(\iuala una stanza 
dietro ail.\ Nunziata ( dove poi furono le 
■sUlie del Duca , e die da Niccolò da Uzza* 
no furono giù disegnate e murale a sue 
spese per uno 'Stadio ) dores'ailoggiaTano , 
e<l erano, nutriti olle spese pubbliche . Nè 
solamente quest’ una , ma molte errili usan* 
•ce, oneste e dei'ne di lode s’incominciarono, 
onde . si sareb^ potuto strerare grand’ au- 
mento' della nostra Repubblica , se> il fato 
della nostra Città non aresse ogni sua loda- 
-ta impresa fallo riuscire cornei per giuoco. 

Lautrec in questo mezzo sul principio 
iddi mese d’Aprilc teneva assediato Napoli, 
ove si erano ridotti ottomila Spagnuoli< c 
Tedeschi , con tutti li capi Imperiali , e còn 
millecinquecento Cavalli, dove avevano assai 
.copia di grano , ma diflìcollù della macina, 

f iercbè in mauo de’ Francesi erano venute 
e mulina del Fiumicello del Sebeto c della 
Ciane , talmente che' erano forzali a fare 
co' rauliqi a braccia . Del vino, e dell’ altre 
cose non vi era multo provvcdimeiilo , ed 
il vino fu consumato , e tustameute ridotto 
ai poco dalla gente Tedesca impazientissima 
di qtrel mancameolo ; onde avveniva , che 
i o^'biìi Napoletani fortemente palissmio, 
- essendo lor vote le case di vettovaglia , e 
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^che mnitt se n’andafaiio in qTwlIMsolecon- 
-vicine » come a Capri , Prncida , ÌM‘tila , a 
fa^^tre i poriv-oli; delia giieiTa , e J’iusoleuze 
de’ difensori della patri» loro . Fecesiida 
prima molle scaramucce . colla ifooLerìat *e 
cavaitcriu' alia uiesc' IaiUy dove animosb men- 
te st< riscontrava virUÌi . miiitai-é , . e forra di 
fioidntii. Il Toscani continuamente laodavano 
ioiianr.i a roppresentarsi iu<su!le fazióni; e 
ne’ primi affronti, per < troppo aonno e voglia 
di combattere fu morto ib Rossoi de’ Ciai 
Guadino 'Fiorentino e valoroso soldato . Ma 
Lautreo, volendo privare gl' inimici in tutto 
della speranza della vettovaglia del mare 
• ( perche dì terra _poca , e con molta di£6- 
culla ve n’ entrava i) > fè venire Filippino 
.d’Oria con otto ealee per guardare r la ri- 
viera, intorno a 'Napoli, acciocché I nulla 
.v’ entrasse . Era . costui Nipote d’ Andrea 
d’ Oria ' Generale dell’ armata ; iRe . idi 
FeaDcìa,e suo .Luogotenente . Le.^Iec 
. Veneziane , che erano circa venti , si aspet- 
tavano ancora da Lautrec , le traali in Pa- 
glia , e. in Terra d’ Otranto andavano ripi- 
gliando :le Terre, eh* erano già 'state de’ Ve- 
neziani , e die per la Lega si dovevano loro 
in acquisto : le quali nuove di » grossi a j ut i 
intesesi .per gl’ Imperiali, gli fecero risolvere 
ad assaltare VarmataiGenovese , innanzi ohe 
oomparisaono ■ le galee de’ Veneziani . Aveva- 
no neh porto gl' Impei'iali <sei galee, due 
fuste, ed altri battelli e fregate, ch’erano 
più di uumero, che quelle di Genova , seb- 
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bene di men fonea . In su queste avendo* 
imbarcato circa mille soldati Spagnnoii , ed 
alcuni Tedeschi , Don Ugo e’I Marchese 
del ( Vasto montarono in sulla Capitana : 
Gian 'da ‘ Urbino , Ascanio Colonna , e > quasi 
tutti' gli altri segnalati Principi di guerra, 
eccetto il Principe d’ Oranges , montarono 
su quest'armata con tanto ardore e speran- 
za tieila vittoria , con quanta andasse mai 
gente a riscontrare il nemico . Usciti i del 
porto , arrivarono all’ Isola di Capri ^ ove 
inteso che Filippino era nel Golfo di Saler-* ' 
no nella costiera d' Amalfi , l’ andarono a 
ritrovare . Era Filippino appunto nel luogo » 
che oggi si chiama Capo • d' Orso , quando 
avuta intera notizia de’ nimici , che anda* ( 
vano per combattere, avendo in prima mes-r 
so in sull* armata due compagnie di soldati < 
scelti , mandatili da Lautrec , si messe m ' 
punto , e liberati di catena gli schiavi Mori, 
e Turchi con promessa di iliberargli per 
sempre , animò i soldati , mostrando loro , 
che nulla dovevano temere de’ soldati usi a' 
combattere in terra-, benché valenti , perchè ' 
essi erano più destri, più sjiedili, e più avvezzi'* 
alle' guerre del mare . Diccsi , che da tutti 
gli fu fatto segno di allegrezza colle mani, ^ 
e di confidenza , onde si dirizzò contro alla 
Capitana , dove era Don Ugo , il quale vo- 
lendo essere il primo a sparare l’artiglieria, 
fu prevenuto dall’ artiglieria nimica, onde 
ebbe nella galea gran fracasso , e perdita di • 
molti uomini valorosi , dove all' incontro il 
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suo colpo fè poco male in cjfudla dogli av-i 
versar) . Appiccossi per Un(o un terribile’ 
fatto’ a arme , come si Couveoiva infra va- , 
lorota gente inimica, e che combatteva perj 
conquistare grand’imperio, giudicando, funa) 
e l’altra parte; nell’ esito di, quella, battaglia 
consistere molto il. fine d i., quella limpoctan- 
tissima guerra .< Ebbe questa auffa, tal riusci- 
ta , ■ che Filippino per virtù , ed esperienza 
massimamente dc’mariuari, e di quelli schiar 
vi, ch’egli aveva disciolti,, ruppe l’armata 
di Cesare , avendo messo io ibnao tre galee», 
due. fatte prigioni, e l’ altre cacciate iufu-. 
ga , ed ' ammazzati settecento soldati , con ' 
molti Principi e Capitani, e massimamente 
iie* primi incontri restò morto Don. Ugo di 
Monoada » « Cesare Fieramosr» , ed il, Mai?- 
cbese< del. Vasto ferito e fatto prigione; e 
benché dalla parte j sua < avesse perso beu < 
cinquecento addati» riportò: una oocratis.-.j 
sima vittoria, la qudt'W di tal sorta , che 
senza dubbio doveva' arrecare , secondo il 
discorso umano, ad ultima rovina la ripu- 
tazione di Cesare', se li nostri consigli nou 
fussono incerti , e le cose nostre oa una 
fatale necessità non frissero comprese. Lieto 
oltre modo adunque Filippino - di questa 
vittoria , mandò tutti i prigioni a Genova 
ad Andrea d’Oria, ed .e^i- insieme coll'ar- 
mata, di che. era Capitano Pietro. Landò» 
che fu noi Doge ,. entrato di già passato le ' 
stretto ael,nosli'0 mare , assediarono interar’ 
mente Napoli.. Cedette dopo questo fatto. 


j' 
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d’arme di mare quasi tutto il Regno alla 
parte Franrcse, pei-chè i Signcri Augioini 
in Calavria , e in Terra ù’ Olranlo solleva- 
tisi alle speranze delle parti, fecero cedere 
per tutto ogni Città e Castello alla divozio- 
ne de’ Franzesi . Ma gl’ Impeiiali per tauti 
svcntnrati casi non ])iinto inviliti, non ri- 
messono in parte alcuna la difesa di quella 
Terra, sperando nel tenerla, riavere ogni 
cosa , e ridurre lo stato di Ck’sare alPantu»' 
felicità in quella Provincia; e Cesare, per 
non mancare d'ajitto al suo esercito, fece 
passare in Italia dal mezzo della Magna Ar- 
rigo Duca di Bran^nic con dodicimila Te- 
deschi , ed artiglierie , e cinquecento cavalli, 
per andare subitamente nel Regno: il qual 
Duca arrivato poi in Italia , e soprastatd 
intorno a Bergamo, non fu a ‘bisogno al- 
l’impresa, perchè in quel mezzo ( come si 
vedrà per la storia ) i Franzesi furono rotti 
dal Cielo, e quei Duca, confortandolo An- 
tonio da Leva , che non avrebbe voluto 
compagno si grande^ in Lombardia ,* se nc 
torno nella Magna f II Re Francesco non 
mancò , incitato da’ Collegati , di maiidarè 
in Lombardia nuovi ojuti , avendo spinto 
Francesco di Borbone, chiamato Monsigno- 
re di Sampolo, del quale si dirà più di sotto. 

E tornando a Napoli, facevano gl'Im- 
periali ogni nrtttc uscir fuori parte della 
cavalleria mescolata cogli arebibusieri, per 
condurre vettovaglie , e tener qualche stra- 
da aperta , nè di mare mancava ogni giorno 
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qualche fregata ddl’ Js«ìlette vicine , che 
apportava agli ai>:>ediati qualche riiiiVesca* 
meato, benctiè on gran rischio si meUes- 
sono a passare quasi per il me^zo dell' ar- 
mata di Francia, lufra gli altri, che di 
terra meltessuuo vettovaglia iu ìSapoli , fu 
Ita assassino fumoso, de' quali è quel paese 
abbondante , chiamato Vesticellu , U quale 
riavuto il bando , sovente con, grand' animo 
e con maggiore industria metteva nella Città 
assediata assai carne grossa, come quegli, 
che sapendo ineslrigabili sentieri , poteva 
per tal mezzo conseguire tali cose, che agli 
altri parevano impossìbili . Ma Don Ferran- 
te Gonzaga volendo mostrare qualche pro- 
va, .fece uscire una grossa banda di cavalli 
e di ^ fanti per la strada, che va a Pozzuo- 
lo, ^ passato |>er il Pausilippo forato già 
da Coceejo Accostò vicino ad Anversa, 
dove avendo, fatta imboscata , tirò la car 
vallerìa Frauzese a poco a poco^ negli ag- 
guati , e questa volta ne ammazzò buona 
pai te , benché un'altra volta tentando simil 
battaglia, avendo i Franzesi proceduto cou 
più mftturo cimsiglio , rimanessero gl' Im- 

F eriali al, di sotto, onde s'astennero per 
avvenire di tal modo di zuffa ; ben è ve- 
ro , che Pietro Navarro facendo fare un 
lavoro di tirare una trincea alla marina , 
Gian d' Urbino campato dalla battaglia na- 
vale, gli usci addosso alb sprovveduta con 
una grossa .banda di fanteria scelta , per 
pigliarlo in una caseita , dove stava a ve- 
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aere; nella quale il Navarro dìfesosi al- 

3 aanto tempo ■ Talorosamenle , coir-ajatò 
c suoi rimase salvo, e per la virtù e forza 
, de’ soldati Toscani fiirono gli Spagnuoli ri- 
messi dentro a gran furia, benché la 'for- 
tuna. in questa ■ fazione , che fu * grossissima , 
gli avesse perseguitati pur troppo ; penchè 
Orazio Bagìioni &pitano di quella fanteria, 
meutrechè troppo arditamente, e senza com- 
pagnia andava dietro ferendo gl' inimici, fu 
morto 'da im vii fantaccino Navarrese, che 


con’ un picca gli passò il petto , senza sa- 
pere chi ei s’avesse ammazzato. Fece però 
Lantrec , condolutosi assai della morte di 
tal Capitano , il Conte Ugo de’ Peppoli rto- 
bil Bolognese sopra la fanteria Toscana , 
con consentimento però de' nostri Cittadini, 
il Commessario , e l'Ambasciadore della Re- 


pubblica , i quali erano Giovambattista So- 
derini e Marco del Nero . Questi avendo 
scritto a’ Dieci il caso successo, ebbono ri- 


sposta, che lutto s’era approvato . • 

Era già <le1 mese di Luglio , quando 
dentro in Napoli, fuori che del grano, si pa- 
tiva d’ogn* altra cosa stremamente, e 'la 
vittoria al fermo si teneva stare per i Fran- 
zesi, quando la stagione dell’ anno , c l’aria 
paludosa in quei luoghi , e tanto più che' 
Lantrec avendo rotti i canali , che portano 
1- acque in Napoli, avea stagnato maggior- 
mente il paese , ferouo da prima infermare" 
la gente bassa , di poi a poco a poco lullof 
quello esercito , non perdouaudo a’ Signori V' 
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oè a’ Gìmmessarj , nè ad esso Lauti^ec , e 
dicono , che gl’ Imperiali per mezzo d’alcuni 
scellerati Ebrei avevano avvelenato d’ogn’ in- 
torno tutte r acque , onde beveva l’esercito 
de’Franzesi, con il seme,, sughi d'erbe 
velenose , ed altre sporcizie ; certo è , che 
le malattie di quel tempo cominciarono 
tutte in un comune male •)cl)e; S’ea 6 a vano 
a tutti le gambe da pròna, di, pei si< spar- 
geva l’enfiatura alle parti più alte del corv 
po , onde tosto con grande e perpetua sete 
morivano . Feronsi sopra questo molte con- 
sulte infra i Capi di quella Lega , ed era 
unitamente consigliato da> ciascuno , che si 
dovesse ritirare il campo in Anversa ed 
in Capova , e di quivi mantenere , sebben 
più lunga , la guerra , aspettar nondimeno 

g iù certa e più sicura vittoria . Solo Pietro 
avarrpicra.di altro consiglio, che gli era 
piuttosto r attribuito ,' perchè non volesse 
contraddire a Lautrec , che era risoluto di 
stare negli alloggiamenti , che perchè così 
r intendesse . . Usava Lautrec di dire , che 
gli ^ altri non s’intendevano di guerra, e 
che sapeva ben lui i disordini, e gli ultimi 
stenti ai quei di dentro , e che quivi s'ave? 
va a' star fermo ; così vinse la peggior sen-r 
tesza , onde disperati molti Capi de’ Vene- 
ziani e Signori , facendo il furore di quei 
male, che s’appiccava per tutto l’esercito, 
si ritirarono in più luoghi , cercando la 
propria salute , perchè la pubblica vedevano 
venir maUco o 
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f Arrivò in questo tempo Monsi^ore 
di Boi bossi nuovo Ammiraglio doli’ armata 
Franzese con danari c cou gente fresca, alla 
vista della quale armala Liiulrec spinse una 
grossa banda di cavalli e di fanteria al lido 
per tir loro scala ; ma Don Ferrante Gon- 
zaga , che ne aveva innanzi avuto avviso , 
uscito fuori cou grosse bande, e cou molto 
sforzo , arrivò prima che il presidio di 
Lautrcc , quando gli sbarcavano', e fò da 
prima qualche danno, e fu presso a torre 
1 danari , la quui preila gli saria riuscita al 
fermo, se la fanterìa Toscana spedila , non 
av&ssc a tempo porto soccorso , benché il 
Conte Ugo de’ Peppoli vi fosse restato ferito 
e prigione , ma tosto fusse cambiato con 
un Signore di Candise preso da’ Franzesi . 
Questa gente Toscana dunque salvò iu quel 
tempo la paga , perchè opponendosi all’ im- 
peto della cavalleria Spagnuola , sopraggiun- 
se la Frauzese, che rimesse Don Fermante, 
e lo fece ritirare . Venne in su questa ar-.\ 
mata il Signor Renzo da Ceri , tornato dal-^ 
l’impresa di Sardignà in sulle galee del Sì-' 
gnor Andrea “d* Oria , dove avevano avuto' 
infelici. succesrf per la pestilenza dell’aria, 
che gli aveva danneggiati più , che se aves- 
sero perso ‘una intera giornata. Costui ar- 
rivato, come Capitano eccellente squadrando 
reseroito, ritrovandolo infermo, e vote le 
Compagnie di soldati , consigliò Lautrec a 
ristringeie il campo in mit^or circuito di 
luogo , e rifar gente , la qual cosft.Vppro-'^ 
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▼ata da Lautrec • beai’hè pochi fus^no i 
danari mandati dui Re , accattatine da og ni 
gente, appreso di ohi potette aver feife , 
in nome del suo Re , mandò Renzo soprad- 
detto ili Abruzzi a soldar quattromila fan- 
li, nel qual teoàpo ammalatosi, quindici 
giorni poi di disperazione e di s^no mo- 
ri , essendo stalo Capitano xnotlp eccelleiite , 
ma di natura tanto superba , che nòn.po-. 
leva patire gli fusse contraddetto cosa' al-, 
cuna nelle ragioni della guerra, anzi pre-- 
sumendo assai di se stesso, con nessun altro , 
o rade volte conferiva i consigli. 

Ma jwrchè io ho detto di sopra, che 
Monsignore ' di Berbessì era TCdnto nuovo 
Ammn^glio del Re Francesco, è da sape- 
re , che dopo la seguita vittoria navale a' 
Capo d'Oi^, ed_ì prigioni mandati a Ge- 
nova da Filippino Luogotenente del Zio , il 
Re, come pareva cosa ra^onevole , chiedeva . 
ad Andrea d’Oria, che gli mandale in 
Francia detti prigioni, o per soddisfarsi' 
della vista de’ suoi nimici, in quel grado 
posti quelli , che pòco innanzi l’avevan 
fatto prigione , ovvero perchè avendo i fi-- 
gliuoR statichi appresso l’ Imperadore , po- 
tesse con questi , che erano il nervo della ' 
forza sua , acconciare in qualche parte i 
suoi fatti , permutandoli, o liberandoli gene- 
rosamente con qualche onestissimo accordo . 
Ricusò Andrea d’Oria di fare quanto gli 
richiedeva.il Re non assolutamente, ma’^ 
mettendo tempo in mezzo , e ricordando al 

Segni Voi, I, rj 
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e, che STcra ad aver da lui grossa som* 
ma di danaro per suoi vecchi servigi , e 
che da loro poteva trarre assai , e ultima' 
mente » che aveva promesso loro di noia 
mandargli in Francia . Queste cose erano 
da Andrea d’ Oria messe innanzi , benché 
dentro all’animo avesse più stretti stimoli 
di sdegno preso col Re , per tenere egli 
Savona dispersa dallo Stato di Genova sotto 
la sua Signoria , la quale |hÙ volte gli avevo 
promesso di restituire alla pauia sua . Sdo» 
gnossi il. Re, d’animo altiero e genm'oso, delln 
risposta d’Andrea , e non potette contenersi 
di non dire contro di lui apertamente al' 
cune parole , che riportate ad Andrea , sicr 
come avviene, l’ol'fesono pur troppo ,. e 
furono cagione , che più intrinsecamente 
che prima trattenesse il Marchese , ed Asca- 
nio Colonna prigioni, e .comunicasse i eoa 
loro più familiarmente qualche suo confi!'; 
gito i ed essi astutamente accortisi dell’ ani* 
mo d’ Andrea, alienato in parte dal Re» 
cominciarono più largamente ad aprirsi se^ 
co , e a dargli speranza di patti onoratissi» 
mi , quando volesse abbandonare la fortuna 
di Francia , ed accostarsi all’ imperadore < 
Seguì iper tal conto , rbe l'idultosi Andrea 
• Lerici , per più comodamente trattare 
questa pratica, mandasse il IMarchese del 
vasto (presa la fede da lui, che ritorne- 
rebbe ) a Milano a comunicar questi disegni 
con Antonio da Leva , il quale, approvato, 
il tutto spacciò all’ Imperadore ed esso 
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Imperadore seppe pigliare il partito , eoe 

f li dette la vittoria d’ Italia , perciocché in 
revi giorni tornarono le risegne col fo^k> 
bianco , sottoscritto da Cesare con tutte 
cpielle condizioni , che Andrea d’ Oria vo- 
lesse. Questa pratica, benché fusse trattata 
con molto segreto , non però fu ascosta in 
Italia a Lautrec , ed a Papa Clemente già 
ritornato in Roma ; l' uno e T altro dei 
qnali con grandissima diligenza scrissono 
al Re, ■ pelandolo a non si lasciarc'uscir 
di mano un Capitano sì eccellente, ed un 
gran nervo ^la sua forza . Ma il Re, al- 
tiero d' animo e generoso di spirito , non 
seppe far cosa indegna di .un cuor magna- 
nimo , né volle umiliarsi al più indegno , 
benché con sua perdita e con danno in- 
finito . Rimandò dunque il d'Oria la collana 
del Re di Francia dell’ Ordine di San Mi- 
chele al Re , e così venne al servigio del-K. 
r Imperadore, di che pentitosi il Re di poi 
acerbamente, cercò per mezzi opportuni 
di restitairlo nella sua grazia , ma non vi 
fu tempo . ’’ 

Ma ritornando a Napoli : poiché fa 
morto Lautrec, e Monsignore di Vadimon- 
te, che io seguitò, nato di sangue Reale, 
e per cut si doveva acquistare il Regno di 
Napoli , i Capitani Cesarei usciti fuori , ten- 
tavano ogni giorno 1'- esercito infermo , e 
rimasto senza Capitano Generale*, volendo, 
senza mettersi a pericolo di combattere gli 
aUoggiameuti , coosomarlo e privarlo di vi- - 
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ta , non avendo. i Capiiani Franse» fatto 
altro. Generale.» ma il Navarro» e Micbele 
Marchese di Saluz^, e Guido Rangone go* 
vernavano le reliquie dello infelicissimo eser^ 
cita; in questa maniera nondimanco » che 
gran .rispetto s’aveva al consiglio» ed alla 
riputazione del Navarro ; il quale priiici> 
palmente consi^iatosi » e risolutosi a pigliare 
jl partito poco la rifiutato da Lautrec , d’ab> 
iKtndonar quegli alloggiamenti , e ritirarsi 
in ..Anversa; così la notte de’ ventinove 
.d'Agoslo» fatte tre schiere » ove era nella 
pripaa><il Marchese: di Saluzzo ed il Conte 
Guido»^ nella. seconda il Navarro» e nella 
terza il Conte. Ugo Peppoli » ed altri Capi>- 
^ni » e la gente Toscana » con gran silen* 
zio . e senza tromba o tamburi s’ inviarono. 
£ra.j>er sorte' la notte tempestosa, e piena 
di pioggie e di tenebre , ai maniera che 
e’poteltono camminarla sino alla luce » che 
l’esercito nimico uollo riseppe; ma fatto 
il giorno » e , chiarito il fatto , il Principe 
d’Oranges» ed il Gonzaga con tutta la Ca- 
vali^ìa gli seguitarono con gran furia » ed 
attaccatisi col-rctroguardo, benché valoro- 
samente si difendesse la gente- Toscana af- 
flitta , e morta dai disagi e dal male » fu- 
rono rotti» non potendo sostenere l'impeto 
d’una gente fresca, e bene avvezza nel me- 
stiero dell’ armi; e colia medesima furia 
furono i-otti nella battaglia, dove. era il 
Navarro » che fu fatto prigione » onde poi 
opon uscì » se non morto . SaUossì la van- 
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gti<irdia,ed entrò a gran pena 'in Anrersa^ 
ove subitamente saliti gli SpaguuoU sul mu> 
ro, con gran fatica furono rimessi nel fosso. 
Ma li Cesarei mandarono poi l’ artiglierie * 
ed in quel mentre espugnarono gli alloggia- 
menti , che- erano rimasti sen/a difesa, i 
quali a giudizio universale degl’ingegni mi- 
litari, e pratichi 'in simili mestièri ^ 'furono 
tenuti eccdlentissimamenle fatti , e'éò» «la- 
raviglioso giudizio , come quegli , =cbe^ era- 
no cosi ordinati da Pietro Navarro , sopra 
d' ogn’ altro Capitano illustre , pentissimo 
delle fortificazioni , e nell’ espugnazioni delle 
Terre , e nel maneggio dell’ artiglieria . Bat- 
terono di poi gl’ Imperiali- subitamente col- 
l’ aTtiglierìa Anversa, ne’ quali ' travagli il 
Marchese di Saluzzo da una pietra, battuta 
da un ocdpo<P jBptiglferìa’, fu ferito , e quasi 
per morto fu portato iu'casa;onde il Conte 
Guido Rangone restò- solo a <Kfender la^ 
Terra . INIa i Cittadini , essendo già gran 
parte del muro ito a terra , pregarono 
umilmente il Marchesa , che volesse accor- 
dare , alla qnal domanda , benché resistesse 
da prima, di |x>i cedette, udita la ribel- 
lione di Cbpua , ove era ito Fabbrizio Ma- 
ramaldo^ con due Coioundli , e la morie 
del Conte Ugo de’ Peppoli ; perciò mandò 
il Conte Guido a capitolare col Principe * 
il quale difendendo con seco 1* onore de’ 
Franzesi, e ricusando le condizioni disone- 
ste, che voleva il Principe, il Marchese | 
stimolato dagli Anversani , e forzato da 'es* 
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si t si me al Principe d’Oranges a discre- 
zione; non per questo invili punto il Conte 
Guido, anzi ributtando 1q scritto del Mar- 


chese , e protestando di non essere pbbli- 

S ito, entrarono intanto da un’altra porta 
entro gl’ Imperiali , e fatti prigioni tutti 
gli uomini da taglia, saccheggiarono onesta- 
mente la Terra . Restò , come è detto, pri- 
gione il Marchese di Saluzzo , clic poi morì 
in Napoli • e il Conte Guido , che dal Mar- 
chese del Vasto , dopo al suo ritorno fu 
liberato . E cosi per allora fini miserabil- 
mente la guerra, che era intorno a Napoli, 
sella- quale vi mori meglio di ventimila 
persone , e tutti i Signori Capitani , e Com- 
messar), e Ambasciadori de’ Veneziani e no- 
etri , o vi morirono , o vi furono fatti pri- 
gioni . Della gente Toscana non tomo il 
terzo, de’ Capitani restarono pochi vivi. 
Giovambattista Soderini e Marco del Nero 


morirono prigioni : solo Francesco Ferrucci , 
Cittadino Fiorentino , che v’era ito per pa- 
gatore , vi restò vivo , benché fusse in pri- 
ma lungo tempo stato prigione in Anversa, 
e di poi , pagata la taglia , se ne tornasse , 
rimanendo infermo per lungo tempo . 

L’esito infelice di «questa guerra , che 
doveva fare i Fiorentini più saggi , c far 
loro riputare migliori i consigli, m chi non 
voleva darsi interamente alle parti di Fran- 
cia , fé tutto l’opposito , anzi più si ristrin- 
sono insieme i (autori di quella parte , a 
volere in ogni modo dui’are in fede , e ten- 
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t'ire ogni via , perchè » ristaurasse la guer- 
ra ; nè vedevano in questo consiglio , che 
mancavano d’un ajuto grande al Re Fran- 
cesco, e questo era il Papa« il quale faceva 
intendere continovamente per lettere di Ja- 
copo Salviati , che , se gli fosse stàta ren- 
duta la Nipote , sarebbe convenuto nella 
Lega di Francia ancor egli. Ma nulla po- 
tevano queste ragioni appresso dì Bioitt) eba 
nel maneggio dello Stato si ritrovammo, 
anzi ributtavano ogni pratica, che tentarne 
Clemente con loro', nè della nipote volendo 
sentire cosa alcuna, che la se gli rendesse, 
anzi volevano , che la stesse, serrata nel 
Monistero delle Murate , ove nessuno altro, 
fuorché le Monache , le potessouo parlare ; 
e sopra ogni cagione allegavano per prin- 
cipale di non darla , perchè il Papa con 
questo 'mezzo non potesse fare un paren- 
tado, chè avesse di poi a nuocere alla Li-" 
Leiià di quella Repubblica . Fu mandato 
adunque Baldassarri Carducci in Francia 
nuovo Ambnsciadore ( benché di mala vo 

S lia Ias«'iasse le sedkioni Civili , per mezzo 
elle quali sperava venire al supremo grado) 
acciocché difendesse la Città col Re del non 
volere intrigarsi cou Papa Clemente , e per 
mostrare a quella Maestà , che la Città era 
paratissima a concórrere a ogni spesa , ]>er 
mantenere la sua parte in Italia . Il Re per 
tanto , confortato da' Viniziani e da Papa 
Clemente , avendo di nuovo rimandato in 
Italia Francesco di Borbone, detto Mousi- 
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gnore di Sampolo , il quale restaurava. la> 
guerra in Lombardia » della quale parlerò , 
ay^ndo i prima narrato, cbe dopo la rotta 
dlé*<Franzesi a Napoli , c la resa d’A aversa, 
Andr^ d'Oria coir dodici galee ricondusse 
il Marchese in Ischia «x>n Ascaoio G]lon< 
na« éd egli appiccatosi intra Prooida ed 
Ischia coir armala Franzese e Veneziana « 
benché fusse di meno numero assai , non 
ricusò la battaglia , nella qiwtle , benché 
fussé inferiore, si rimesse nel. porto -d'iscbia, 
e «lialla Rocca battendo T armata , non lasciò 
farsi alcun danno . Partironsi di .poi le galee 
Veneziane, e ritornarono in Puglia, c nei 

} }orto d' Otranto , ricevendo e tortilicandp 
e Terre per quella Signorìa ; onde Andrea 
d’Oria, epe aveva animo d’offendere il Re, 
e di liberar la sua patria dì servitù , siocor 
me prima due anni , cacciatine gli Adorni 4 
' per mezzo e virtù di Cesare Fregosu l’aveva 
ridotta alia divozione ‘del Re di Francia , 
scambievolmente pensò di ridurla allora non 
sotto rimpcradore, ma in libertà, sicooma 
egli e la maggior parte de’ Cittadini aveva- 
no gran tempo - desiderato . Accostossi per 
tanto a Genova colle galee sopraddette , 
avendo in Genova intendimento con certi 
del suo, consiglio , e mandato innanzi Filip-; 

S ino d’Oria con due galee di . notte , e con 
ue com]iagnie di Spagnuuli , gli commesse , 
s’ei poteva, che pigiasse una porta . Come 
fu vista Tarmala 'del d’Oria da’ Franzesi 
s’ apparecchiarono d’ andargT incoOlra col- 
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1* armata per combatterla 'ma;' essendo la 
notte* sopraggiunta , Andrea si ritirò in allo 
mare , aspettando il giorno , nel'^nale spazio 
di tèmpo ebbe avviso , che Filippino d'Oria 
aveva presa la porta all’ Arco , e di più la 
porta Ghianda , vicina all’Arsenale, per lo 
<{aale avviso, a<'còstatosi alla Terra a giorno,*, 
intese’, che il Pòpolo' s’ era, ièvatp , c che. 
il Signor Taddeo Trivnlzio s* era ritirato 
nella fortezza . Chiamò per tanto Filipj^itgi 
d’Orià -il popolo in Piazza, e senza metter, 
dentro ahra gente, lo 'confortò a^star quieto, 
e disse ,’ come era intenzione d’Andrea d’O- 
ria, che e’fussino liberi . ‘Venne dipoi 
Andrea dentro , e confermati gli animi 
de’ Cittadini , si prepararono con- nuove 
genti ad' espugnar la fortezza, e‘ difendersi 
aalla sente Franzese e da Monsignor' di 
Sampolo, che sceso nella valle di Pozzeve- 
ro , per dar animo alla parte’ del Re, poi-- 
chè vide riuscirgli nulla in suo favore , si 
ritornò verso Alessandria , ed il Trivulzio 
con patti bnesti rendè la fortezza a quei 
Cittadini , la quale fìl per pubblico consi- 
glio mandata m terra ; e poco dopo Andrea 
a’ Oria ricevè Savona, che se gli dette, 
cacciatine i presidj , che vi teneva Mùnsi-, 
gnore di Momoransl pel Re , ed avendo 
ripieno e guasto quel Porto , che tanta 
emulazione aveva con quello di Genova; 
e che rendeva Genova senza riputazione e 
senza utile .• fìiformossi di poi uno Stato 
in quella Cktà per virtù ed opera d’ Andrea 
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d’Oria tanto libero e tanto temperato , che 
oiai sino a quel tempo nou aveva gustato 
Genova il più sicaro , nè da essere più 
diuturno e migliore ; perchè quei Cittadini, 
deposti gli od) antichi fra di loro , e tolti 
. ^ia i pestiferi uomi de’Fregosi e Adorni, 
usi a signoreggiare a viccuida quella patria , 
ridussono tutta la Cittadinanza sotto uà 
prefiuito uuinero di famiglie , distribuendo 
u ciascuno egualmente i pubblici onori , 
creando un Doge per tre anni coi più fa- 
Tori , e dando l' armi ordinatamente alla 
gioventù . Dicesì , che Cesare avrebbe volu- 
to, che Andrea d’Oria si fosse fatto Prin- 
cipe di quella patria , e che multi Cittadini 
vi concorrevano di buona voglia , ma che 
egli ooetantemeote ricusò quest' onore , il 
quale è certo, che egli poteva conseguire, 
* se avesse voluto; ma come quegli , che co- 
nobbe la vera gloria , non volle altro merito 
o grado da’ suoi Cittadini , che la memoria 
di quel gran beneficio, che aveva loro fat- 
to ; onde se non consegui nome 'di Signore 
e di Prìncipe della sua patria , conseguì 
lode e titoli grandi di Liberatore della Pa« 
tria , e gli fu fatto in Piazza per pubblico 
editto una Statua di marmo con questa in- 
scrizione : 

ANDRE£ . AORI£ . GITI . OPTIMO . FELICISS1M0Q>. 

VINDICI . ATQ. AUCTORI . POBLICM . 

EIBERTATIS . 6. P. Q. 3. POSUERE. 
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Ho fin "qui brevemente fatto questa digres - 
clone delle cose di Genova, acciocché, se- 
guendo la Storia , ed avendo a dire del 
nuovo Generalé’ di Frància , meglio si sa- 
pcssono le cose seguite innanzi . 

' Scese adunque Sarnnolo con dodicimila 
Svizzeri, e con millff Lance ,' e coU’ ajulo 
dell* antica Lega de’ Veneziani , e di Fran- 
cesco Sforza nel principio riprese' Alessan- 
dria ,■ che con Pavia era ritornata ^ dopo la 
rovina di Lautrec , sotto Antonio da Leva , 
avendo il Duca d’Urbino, Capitano delle 
genti Veneziane e Sforzesche, battutala tre 
giorni continuamente, oude i Frantesi se 
ne insignorirono , dal che meritò il Duca 
";gran lode d’arte di guerra , per aver pas- 
■'sato il Tesino, é' condotta l’ artiglieria a 
quella Tj^rrt ,' e battutala dalla parte, onde 
era rArsehàJe. Avevano ancora i Collegati 
difesa là Città 'di Lodi, che da Antonio da 
Leva era stata oppugnata e battuta , e do- 
ve avevano dato 1* assalto ; ma essendosi di 
poi Antonio ritirato in Milano, s’ Unirono 
insieme tutti questi Collegati per assediarlo ; 
ma Antonio da Leva s’era fortificato dentro 
con bastioni , con gènte e con provvisione 
di danari , perchè egli quanto valoroso nel- 
r armi ( essendo allievo di Consalvo Fer- 
rante, e di privato, sebben nobil fantac- 
cino , vennlo al generalato ) tanto crudele 
ed empio in servigio dell’ Imperadore , assas- 
sinava quella Città con modi di gravezze 
Straordinarie ed inestimabili } ed infra gli 
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altri aTCTa proibito a ogni gente fl'' far pa- 
ne, ma Toreva si comprasse a’ forni', dove 
9veva posto un dazio insopportabile a ogni 
ricco , non che a ogni povero , di tal na- 
tura , èbe i poveri erano forzati a pestare 
il grano e cuocerlo sotto la brace , non 
potendo arrivare a quella grevissima spesa. 
Èrano per questo fatte tm lui severissime 
leggi , che si osservavano inviolabilmente , 
rontro a chi mangiasse pane , che non avesse 
il suggello deir Aquila , il quale si chiamava 
rimperiale ; onde facetamente aveva detto 
in quel tempo un Gentiluomo Milanese , 
che Antonio da Leva aveva a molti chiari 
titoli dati air Imperadore , aggiuntone uno 
più necessario , sebben men 'degno degli 
altri , di fcrnajo ; non si trovando nè forno 
nè pan cotto , che mancasse ' di quel sug- 
gello . • • ’ 

Vennono in quel tempo a Genova;, 
mandati di Spagna , duemila Spagnuoli di 
quelli , che si chiamano Bisogni , che ven- 
gono qua scalzi e Ouasi ignudi , e senza 
alcun bene» e volendo entrare in Genova, 

3 uello'Stato non gli volle accettare, benché 
a Cesare avessino avuto per mezzo d’Androa 
d’Oria il fresco benefizio della Libertà , ri- 
tenendo' 'Tedio verso qoefia nazione, che 
già sotto il Marcilese di Pescara , e di Pro- 
spero Colonna gli aveva sarcheggiati . Con- 
dusse Viieéti Antonio 'da Leva a Milano con 
ei;an difficoltà' del cammino, per cagione 
déU*- esercito nimico . Méntre ‘ adunque si 
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ritrovaTa^o in tal. termine in. Lombardia 
l’e&ercito della Sampolo avendo seo; 

titOf che Andrea a* Oria stava spesso allog- 
giato ad un suo Palazzo fuori , vicino ad 
'una }K>ria di Genova scelti cinq/uecento 
fanti , gli fè in un giorno e mezzo cainmi* 
nar settanta miglia su^o il Capitanur^Vala- 
terra,, e giunti in sul 'giorno al luogo de^ 
stinatu , dove si ritrovava per sorte* Andrea • 
l'avrebbono preso al sicuro,, se egli per 
mezzo di due soldati , che tutta; notte giuo* 
cando erano, stati desti , sentitosi da loro 
(come avviene nel gran silenzio notturno.) 
quello , ancorché piccolo strepito , non fus* 
sero corsi ,, e fatta Icvare.Ja gente di casa, 

. onde Andrea d’Oria a , gran pena fu e teoa* 
po a- salvarsi , ,11/ 

Udissi in qu^ti tempi in Firenze una 
nuova , che deite all’ univers.ile allegrezza, 
grandissima; e questa fu, che Clemrate in 
Roma era . ridotto per riahrmita all’ ultimo 
della vita : credettcsi tanto più questo, quan- 
to s’ intese, che a* conforti d'Antonio dal 
Monte a San. Sovino Cardinale, egli aveà 
creato Cardinale Jppolito de* Medici , suo 
nipote;; non bastò questa prima nuova, 
che venne la seconda , come egli era moiv 
to „ e stette due, giorni in Lai modo viva, 
che (Ciascuno la credette .per vera . Ma Cle- 
mente , stato U;e giorni in questi ultimi 
confini della vita disperato ,da^ Medici,. ri- 
suscitò, acciocché la Città nostra non man- 
casse , anzi mulUplicasse in sospetti., e nella 
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6ne si riducesse a quelle calamità , che si 

vedranno leggendo la Storia. 

Era la Città nostra aggravata da molli 
debiti per, le continove e grosse spese, che 
s’ erano fatte e si facevano conlinovameute 
per oontribnire alla- guerra , le quali per 
lo più si cavavano in Eirenze straordinaria» 
mente da' Cittadini , o per via di balzelli a 
perdita , o per via d’accatti , che mai aoa 
si rendono , o rade volte ; ed è nece^ario , 
che in tal .modo segua , tenendo fermo, 
come infino a oggi è. usato,, che gli Stati 
di Firenze vogliano entrare nelle imprese 
delle guerre a’ Italia , non altrimeuti , cho 
i Veneziani . Conciossiacosaché la Città in 
quel ‘tempo, che queste cose seguivano» 
avesse d’enti'ata, computato ogni cosa , du- 
gentosettantamila scum in circa» dandosi 
allora il sale a soldi dua e danari otto la 
libbra , ed usandosi il mi grosso per soldi 
uno e danari quattro la libbra ; delle quali 
entrate n'entrava ottantamila nel rendere 
la paga del Monte , e iosioo a centomila 
di poi se ne spendeva cotidianamente a te- 
nere aperto il Palazzo , ne’ Magistrati , nelle 
guardie ordinarie dello Stato e delle for- 
tezze, nelle muraglie pubbliche d’affortifi- 
care le Terre e simili spese , delle . quali 
non poteva mancare la Repubblica ; sicché 
restava poco da spendere, e massimamente 
all’ animo delie imprese ; che la Città ha 
sempre fatto , ond^ egli è stato di bisogno 
ricorrere alle privale borse < de' Cittadini . 
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Sono di <]ut nate iu* gran parte le contese 
Civili , mentre una parte , che ba piùr del- 
l’altra maneggiato lo Stato, ha «oluto spen- 
dere per farsi grado ed< onore, e che l’altm 
più aggravata , còme di men forza nella 
Repulmlica , ha- cercato di rovinar quel go- 
verno. Oi qui ancora è proceduto sempre 
alia nòstra CLttù,>ehe le ricchezee private, 
tosto vengano a manco, come quelle, che. 
sono continovamcute maagiate, ed assassi- 
nate da chi ha in mano ii governo . Ferono 
per tanto quei Qttadini . in- quel tempo 
(avendo in più modi-; ed assai volte con- 
sumato i enfiti e le facultà de’ Cittadini ) 
una provvisione, la quale si vinse in Con- 
siglio , di porre quattro decime a’ Preti , 
senza averne innanzi prima richiesto il Pa- 
pa , o avutone licenza ; la qual cosa , come 
era ragionevole , gli dispiacque Lauto , che 
subito mandò i Brevi ; eia* proibivano tal 
riscossione sotto gravissime censure di sco- 
muniche : -veunono questi Brevi in-Firenze, 
/e sarebbon^i appiccati alle Cinese, e pro- 
ceduto alle censure, se il Gonfaloniere non 
avesse prima con lettere, di poi per mezzo 
di un Frate di San Marco , detto ii Caja- 
no , maudato al Papa , poiché non si .por 
leva mandarvi uu Ambasciudore , c mitiga- 
tolo , e chiesto perdono ; e . tanta era la 
voglia dei Papa d’ appiccare colla .Città 
qualche pratica , che fè sospendere i Brevi ^ 
e la' Città contuttociò riscosse Una buona 
parte di quelle decime . Ricercava però Cle- 
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monte cna 'grami' instanza , che la Tflpote' 
gli fosse rendota , e prometteva* d’ entrar 
malia Lega , er di contentarsi di quel modo 
di YÌvere , purché i 'suoi non fussono notati' 
per ribelli ; ^ma nulla ai potette ottenere' \ 
nella Pratica in questa sentenza , anzi con 
grandissima ostinaeioue si' facevano tntle 
quelle cose , che dovessnno offenderlo ; ed- 
erano in manifesta- discordia condotti i Cit-' 
ladini grandi ^ e da temerne qualche rivolta* 
peroiziosa alla patria , quando ancora un' ai» 
vi se n' aggiunse non di piccolo momen- 
to . Era Lorenzo Segui cognato del Gonik- 
loniere , e per questo conto , c perché era 
da sé stesso /favorito dal Popolo in tolti 
i Magistrati primi , gli era molto caro , e 
con lui comunicava tutti li segreti consigli,' 
più che con uessun altro . Non- era Tom- 
maso Soderioi alieno dall' amicizia di Lo- 
renzo , anzi per Taddicti'O erano stati amici 
grandi nella giovanezza . Tentò adunque 
Tommaso Lorenzo più volte , che volesse 
f<«re opera con Nieoclò , di pigHafe una sua 
figliuola per iinota f aggiugnendo , ebe se 
seguisse un tal patentado fra loro , molti- 
coosigH pubblici sarehbono stali trattati da 
loro con più concordia . Non mancò Lo- 
renzo di questo uiTteio col Gonfaloniere ,’ 
come quegli , che rc|>utava tal congiunzio- 
ne di parentado infra quei due Cittadini, 
in quei tempi dovere essere a puhbliou be- 
nefizio. Ma il Gonfaloniere non volle ac- 
eettare il partilo ,d>enchè Lorcodo Con mol- 
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t« ragioni gli mo^itraue , che doveva Carlo « 
Mi non per altra cagione , almeno per ca- 
rità della patria,' la quale al certo veri'ebba 
a ntanco nelle loro diacordie , ed impedi- 
rebbono ogni suo bene : ma il Gonfaiooier* 
diceva , che Piero ( per cbi si chiedeva la 
figliuola di Tommaso ) nou era disposto a 
tur moglie, o non credendo in segreto , che 
.quello accasamento dovesse smuovere Tom- 
maso- dalie sue opinioni , o perchè più al- 
tamente prevedesse la rovina di quella Li- 
bertà , licenziò questa pratica , e dall' altro 
canto couebiuse un parentado con Me^scr 
Francesco Guicoiardi ni , i molto favorito di 
Papa Clemente, dando .per moglie una fi- 
gliuola di lui a Piero suo figliuolo eoa 
tanto segreto die molti mesi passarono 
senza aversene altro , che una incerta no- 
tizia, la quale iiou si seppe chiara , se non 
dopo , eh ei fu cavato di quel Magistrato h 
R estò per questa nuova cagiona Tommaso 
tanto .peggio soddisfatto dei Gonfaiontere , 
nè si astenne dire , dopo breve tempo , 
ch’ebbe maritata .quella* figliuola ai Conte 
Simune dellai Gherardesca; Niocoió.Capf 
poni è. pur cagione , -che io abbia maritata 
una irùa figliuola in contado . Ristringen- 
dosi adunque Tommaso, ed Alfonso Stroz- 
zi più con qu^li , che * manifestamente 
odiavano il Goufaloniere , e che in tutte 
r amministrazioni della Repubblica discor- 
davano da lui, cheierauo Bernardo da 
Castiglione, Francesco Carducci e simili*^ 
&ffii Voi. i, a 
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che $e erano di buone famiglie , non are> 
\ano parentadi, o ricchezze, o qualità da 
tenerne un gran conto , se da Tommaso , 
ed Alfonso non fussono stati favoriti ; por- 
tavansi costoro di tal sorta , che in tutte 
r opinioni della Repubblica discordavano 
dal Gonfaloniere^. Perciocché egli, giudi- 
cando , eh’ e' si dovesse andar più ratteuuto 
centra l’imperadore, essi all* incontro 'non 

S ur vollono mantenersi in fede del Re, ma 
i più per maggiore dimostrazione condus- 
sono al soldo della Repubblica Ercole fi- 
gliuolo d’ Alfonso Duca di Ferrara , con 
ispesa di ventimila scudi Tanno, e di poi 
lo vollono far venire in Firenze ; ma Al- 
fonso non volle che vi andasse , e man- 
dovvi un Luogotenente , scusando la giova- 
nezza del figliuolo : ma nel segreto fece 
questo per altra «agione, conciossiacosaché 
egli , come savio Principe , conoscendo la 
mala fortuna del Re , e la virtù dell* Im- 
peradore , congiunta con molta felicità , pen- 
sava ad altri consigli, per mantenere la ri- 
putazione sua e Io Stato , perchè dappoiché 
Andrea d’Oria mutò viso, tutta Italia co- 
minciò a pensare a’ casi suoi , e ad avere 
poca fede nel Re , eccetto i Fiorentini j i 

3 uali per non esser consigliati da cervelli 
i più qualità e di più giudizio di quelli , 
che prevalevano ( perchè alcuna volLi erano 
chiamati dal Gonfaloniere al consiglio delle 
faccende pubbliche i più saggi ) ottennero , 
che non potesse intervenire in quelle , se 
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pón i Citladìni'j che 'fii'ssono eletti dal Con- 
siglio a intervenirvi Fu' pertanto vinta que- 
'sta provvisione, per la quale il’ Consiglio 
elesse poi successivamente di sei mesi in sèi 
mési venti Cittadini, cinque per Quartière, 
che dovessino per quel tempo intervenire al- 
Pratica col ^gistrato de' Dieci , nè faceva 
il Consiglio ittalà elezione , ' massioiameqte 
'quando era ragunato in buon .numero . 

Era in questi tempi Clemente,' "riavu- 
tosi dal male , itosene a Viterbo per levarsi 
di Roma ( benché di già cominciava a esser 
riabitata ) sebbene egli con grand’ iustanza 
del Popolo Ronmno, de’ Mercatanti , de’Pre- 
lall , e di tutta la Corte vi fosse ritenuto 
quasi per forza , quando Antonio Musset- 
tola Napolitaùq , ed Ambasciadore appresso 
di lui deiTlmperadore , cominciò con dol- 
cezza a pòco*" a 'poco a mitigar l’animo di 
Clemente verso di Cesare , e fè tautq bene , 
ed astutamente questo' nftoo di’rici^iiiaré 
questi due gran Principi , che il iPapa co- 
minciò a porgere orecchi a qualche pratica 
di convenzione infra di loro, la quale poi 
ebbe effetto , come ‘ si dirà a suo luogo . 
Era in Firenze allora Luigi Alamanni, gio- 
vane di nobil famiglia ,'e‘* costumi virtuosi 
adornato , e di lettere . Costui pochi anni 
innanzi nel MDXXII. quando Giulio de' Mè- 
dici Cardinale, che fu noi Papa Clemente, 
governava in Firenze , gli aveva coiigiiH-ato’ 

contra con Zanobi Buondelinonti , e Battista 
della Palla , e certi altri , per cagione ( oo- 
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me io stimo ) di ridurre la Città a viver 
più libala ; fu la congiura scoperta » ed ess^ 
? pena ecmpati dal furor del Principe, fu- 
rono mandati in esilio . Stette Luigi in molti 
luoghi del Mondo, fuggendo la potenza e 
nimicixia del Papa , e qualche tempo dimo- 
rò in Francia, ed assai in Genova, dove 
per la sua virtù , per la gentilezza , per la 
maniera del conversare, e per T eccellenza 
della poesia, eh’ {;ra in lai, acquistò molta 
grazia con Andrea d Oria , di tal maniera , 
che gli era venuto carissimo infra i più 
stretti famigUari , che avesse quel grande 
Ammiraglio . Siami indizio della grande 
amicizia , eh’ era tra loro , 1’ aver io una 
volta sentito dire a Luigi , che ragionando 
pon Andrea di quel suo bellissimo fatto 
d’aver liberata la patria , gli disse cosi sor- 
ridendo : Certo Andrea , che generosa è. 
stata t knptesa vostra , ma moUo più ge- 
nerosa e più chiara ancora sareobe , se 
non vi fosse non so che ombra d intorno , 
che non la lascia ' interamente risplendere 
Affermommi Luigi, che Andrea a quelle pa- 
role mosse un sospiro , e stelle cheto , e 
poi con buon volto rivoltosi , disse : Egli 
è’ gran fortuna 'd un nomo , a chi riesca 
'd operare un bel fatto con mezzi ancorché 
non interamente belli : so , che non puro 
da te \ ma da molti può dannisi carico , 
che essendo sempre stato delta parte di 
Erancia^ e venuto in alto grcedo co' faveri 
del Francesco , io l abbia ne' suoi mag- 
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^orì bisogni lasciato, ed accostatomi ad 
Un suo nimico ; ma se il Mondo sapesse , 
quanto è grande l amore, che io ho avuto 
alla Patria mia , mi scuserebbe , se non 
potendo salvarla , e farla grande altramen^ 
te , io avessi tenuto un mezzo , che mi 
avesse in qualche parte potuto incolpare . 
Non , vo‘ già raccontare , che il Re Fran- 
cesco mi riteneva i servizj , e non ni at- 
tendeva la promessa di tistituire Savona • 
alla Patria , perchè non possono queste oc- 
casioni aver forza di far rimutar uno dat- 
t antica fede ; ma ben puote aver forza la 
certezza , eh" io aveva , che il Re non mai 
avrebbe voluto liberar Genova dalla sua 
Signoria -, nè che ella mancasse tt un suo 
Qcrvematore , nè della fortezza ; le quali 
cose avendo io ottenuto felicemente col ri- 
tramii dalla sua fede , posso ancoia a chi 
bene andrà stimando , dimostrare il mio 
fatto chiaro senz’ alcuna ombra , che gl- in- 
terrompa la luce . Questo Luigi adunque 
raccontava in Firenee a' Cittadini dello Sta- 
to la lieta vita de’ Genovesi dopo la Libertà 
riavuta, e la virtù d’Andrea d'Oria , e di 
più faceva gran fede della grande affezio- 
ne , che portava alia Città nuMra , e quanto 
e’ desiderava , cb’ ella fiorisse . Diceva an- 
cora ( ma segretamente ) come egli era in 
opinione d’Andrea d’Oria, che le cose 
de’ Franzesi dovessono spacciarsi in Italia « 
e che , secondo il consiglio suo , la Città 
avrebbe fatto bene a non si dar tanto itt 
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preda a quella parte, che la uon se ne 
serbasse punta per 1* altra da poter salvare 
la sua Libertà , Questo consìglio conveniva 
interamente con 'quello del Guululoaiece , e 
d' alcuni altri, di' io ho raccontato, e tanto 
maggiormente per questo spìaceva a Tom^ 
xnaso Soderini , ed all'altra parte; la quale < 
non |K>tè però tanto , che uou si mandasse 
più volte Luigi innanzi e indietro ad An* 
urea d’Oria , coU' commissione del Magi' 
strato de’ Dieci per intraUenerjo , ed iuJtea* 
dere qualche seguito de’ casi imporUnU » 
che allora giravano fra , l’ Imperadure , il ; 
Re ed il Papa; al quale, ulBzio Luigi iuf 
tontissimo tornò ultimamente in Firenze , e 
riferì , che il d’ Ol ia colle galee andrebbe 
tosto in Ispagna a fare riverenza all' Impc- 
radore , e da sua- parte offerì alla Città ogni 
suo favore appresso di Cesare. Parve- però, 
che Luigi aauasse eoa Andrea in Ispagua, 
c avvisasse la Città , se nulla giudicava imr 
portante alla sua salute ; per lo che essen- 
do andato di poi col d’Oria, e ritrovato, 
che il Papa praticava con Cesare cose im- 
portanti , e nemiche alla Libertà della pa- 
tria , senza scrivere, ritornato in Italia, se 
ne venne in Fir*?pze , e per parte d’Andrea 
d’ Oria fece intendere alla Repubblica , cOf 
me il Papa cercava d’accordarsi con Cesa- 
re , e che gli accordi dalla parte del Papa 
seguirebbono , se Cesare volesse promettere 
di restituirlo nella Signoria di Firenze ; ma 
che Cesare uon era ancor risoluto , ed aspet- 
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fava y se i Fiorentiai Tolessono dir nulla . 
Ammoniva di ^ quello Stato , che avver* 
tisse bene a pigiar questo punto , nel qua> 
le , preso a rovescio , «-vedeva la rovina dt 
quel governo, e quanto a lu-i s’offeriva di 
fare in modo coir Imperadore, che la Città 
si manterrebbe nella sua Libertà , e si<-ura . 
Queste cose riferì Luigi al Gonfaloniere , 
a’ Dieci , e nella segreta Pratica di quel Go* 
verno, sopra' le quali (per esser 'giudicate 
importantissime) furono fatte assai segrete 
consulte, ed infra l’ altre* il Gonfaloniere, 
c!ie voleva con grand’ instanza fa\orir questa 
elezione di consìglio , propose nel segreto 
numero questo parere, aprendo tutto quel* 
lo , che aveva rapportato Luigi ; onde ri* 
.strettisi a consultare ì chiamali Cittadini , 
Antonfrancesco degli Albizzi non parlò, m^ 
lesse in questa Consulta un discorso fatto 
da lui sopra il suo parere, che diceva in 
questo modo . 

Mi pare oggi , Prestantissimi Cittadi- 
ni , che nella nostra Consulta s’ abbia a 
.deliberare , se noi dobbiamo viver Uberi o 
in servitù ; però non da poco consiglio mi 
•pare , che sia questo giofno , nè da chi 
.dorma , ma da chi sia molto prudente e 
.ben desto , nè io mi presumo esser tale , 
.che possa, a bastanza soddisfare col mio 
ingegno a' gran consigli proposti , nè ^ es- 
.sere si svegliato di spirito, che io vaglia, 
a prevedere i pericoli , che ci saprastano ; 
xso io esser tale , che per V amore , che 
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ioho ktversaìa patria » sappia e possa dirp 
(purnlo io reputo a giovamento . Lascerò 
per tanto ogni escusatione del mio giadi* 
zio , e liberamente i^irò , quanto mi si rap- 
presenta utile per lo nostro bene. La Città 
nostra , dappmchè si ridusse in Libertà , 
ha sempre seguitata la parte di Francia ^ 
nè io danno , nè ho mai dannato questo 
consiglio perchè ho veduto un- consenso 
'universale di questo Popolo , al quale è 
giusto aver qitalohe rispetto ^ di seguUur 
quella parte . Ha veduto gli eserciti del Ré 
in Italia grandi , e ne' primi impeti vitt.t- 
'Tìosi di sorta , che se Jussimo allora stati 
'alieni da lui , non sarchi stato senza gran 
rischio della nostra salute . Nell amicizia 
adunque y del Re , dappoiché v età [onesto, 
che> si mamfestova , per dijènder tal parte 
i fautori del Popolo, e del viver libero, e 
di pòi che V era t utile , che si scopriva , 
quando noi restavamo sicuri- da’ suoi eser- 
cii , che , senta alcun contrasto correvano 
L Italia , che posso io altro dire , se non 
lodare i presi consigli 1 Ma non so già, 
sa ora debbo condnovare in questo propo- 
t sttOi ara, -dico, che veggo ù Re avere a 
forza di tutti gli uomini, e per destino del 
^deh) , rovinato [ esercito, perduta la- ripu- 
i- taiuone, e di ‘vincitore del Regno di Na- 
poli , e possessore della maggior parte del 
' Ducato di Milano , essersi ridotto a rtien- 
. te , ed appena poter tenere in Italia colla 
fona più tosto , ed ajuto de' Collegati , che 
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colia sua stessa , viva la sua potenza . Per^ 
eli a dire il vero ^ ijuesto nuo^’o Generale 
Sampolo , venuta o*m Italia\ che forze ha 
égli da per sè stesso dà poter sincere ? CJie 
•virth è in lui (' ne vo‘ già biasimare alcun 
Capitano ) che sia tenuta straordinaria di 
sorta ,* che si possa per mezzo di lui spe- 
rare alcun fatto egregio ? Già son. passati 
'dieci mesi , che egli & venuto , ma' ditemi, 
che prove si son vedute , ó che acquisti 
da confidarvi? - Anzi non si sa egli molto 
bene , che se il Duca d" Urbino colle forze 
de’ Veneziani non avesse afutata T impresa , 
e se gli Sforzeschi colla loro parte non 
avesson "fatta resistenza , ei non avrebbe 
Pavia in suo potere , e Lodi si sarebbe in 
man de^ nemici. Ma che diremo dopo que~ 
ito della perdita cC Andrea et Oria dalla 
parte' nostra , la cui virtù separata da noi^ 
ed aggiunta et nemici debbe spaventarci con 
molta ragione ? Che diremo di Genova non 
più soggetta al Re , ma venuta nelt amici- 
zia e nella fede delt Jmperadore , che ci 
> avrebbe a far pensare a nuovi consigli? 
Che diremo di Alfonso da Este « Signora 
di molto valore , e di non poco giudizio , 
che si vede andar titubando , o non esser 
tanto cedilo nelt imprese di questa parte , 
come quegli , che veggendola indebolita « 
fion vorrebbe con seco incorrere nella rcn’i- 
na stessa , ove et vede cadérla ? Ma con- 
sideriamo più innanzi , e quanto s’ è detto ^ 
■ reputiamo per. niente ; rivolUtanoci alt aùer 
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ìli del Papa , il quale è sempre stato dulìbio 
con Francia , quando egli è stato 'vittorig- 
so , quando a giudizio universale Lautrec 
aveva vinto , e quando egli era stato st 
gravemente offeso da Cesare , ora che si 
ha da credere eli ei faccia , che- il Re ha 
perduto y e che non ci ha quasi più forze , 
e che comincia a riducersi con Cesare? Ma 
direbbe alcuno , che il ben nostro ^ c la sa- 
lute fosse a non ci accostar mai laddove 
egli lìderisse , per non congiungersi con un 
nemico • delta Libertà nostra ; a che rispon- 
derei ,‘ch’ e’ fosse meglio appressarsi a dove 
egjli s’ accosta , acciocché egli non potesse^ 
occuparci quel luogo , nè avesse comodità 
con quel mezzo ili miocerci . Certo é, Cit- 
taiìini Prestantissimi , che se il Papa si 
ricongiunge con Cesare , mentre noi fac- 
ciamo da nemici di Cesare , nè vogliam 
partitei dal[ amicizia di Francia , che quel- 
la collegazione sarà tutta in nostro gran 
danno , perchè non potremo sperare di far 
mai nmutare P Imperadore da quello , che 
avrà una volta deliberato , essendo Princi- 
pe mantemtore del suo detto : nè , avendo 
lui , ed il Papa per avversario , abbiamo 
da confidare di difenderci ; perchè dove 
rìcoì reremo par ajuto? Alla forza nostra, 
che c mdla rispetto di si potenti avversar j? 
A quelle di Francia, che sempre perdono 
infelicemente , c che son sospette di fedo ,■ 
per essere il Re coll’ animo solle vato , come 
quegli, che ha i figliuoli in poter d’altrui? 
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lUporreremo aiP armi non proprie > ma 
de[ Cpllegati ^ a Capitani mercennarj , per- 
chè facciano hoUega di' no f e ci vendano 
* a'.nostfi nimici? •^incorreremo, finalmente a 
quatta mfortiinatissima parte , acciocché 
con Ich insieme sentiamo gli ultimi danni? 
Queste cose tutte raccogliendo , Cittadini 
Prestantissimi mi fanno conchiudere , che 
il bene di questa Patria sarebbe ne' pre- 
senti tempi tenere altra %'ia di quella ^ che „ 
.insino a qui s’ è tenuta , e usar bene questa 
offerta ^ e questo mezzo , che Andiva d’ Oria 
ci mette s innanzi per Luigi Alamanni per 
manteni/nento ' del viver libero , acciocché 
e\s'> usasse tutti i rimedj , che Cesare non 
ci foste nimico , anziché venendo in Italia ; 
come risuona per tutto , ei ci ritivvasse 
non avversi ts nè contrarj alla sua gran- 
deetai' perohè io tengo , che in questo mo- 
do governandoci » e' not} verrebbe a darci 
in potere di Clemente , non facendo nel 
vero per lui V aggrandir troppo, il Papa, 
nè sarebbe alieno dalla ^ Libertà nostra , 
cosi corno nè ancora era da quella di Ge- 
nova. 

Finito ohe ebbe Antonfraucesco il suo 
discorso , avendo il primo parlato , non 
perchè > egli fusse il più vecchio , ma per 
onore del Magistrato , nel quale ei sedeva, 
Tommaso Soderini , a cui toccava di poi 
per r^età e pel grado , disse : 

Converrebbe certo a un discorso pen- . 
salo , c messo in iscritto , come quello , che 
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ora V è stato letto , Cittadini Prestantissi- 
mi ^ o aver più tempo a rispondere a voler 
dir^i cantra , o esser di sì acuto ingegno , 
per poter improvvisamente confutare le ra- 
gioni della . parte avversa : ma io privato 
delV uno e deU altro soccorso senza appra- 
'var ‘nondimanco il consiglio d’ Antonjran- 
cesco , dico , che se la Città ha ben Jatto 
insino a qui a seguitare la parte di Prdrt- 
cia , siccome egli ancora ha confessato , per 
cagione deir utile e delV onesto , qual nuovo 
accidente ora interviene , che ci abbia a 
'far ‘mutare di proposito ^ ed alterare i no- 
stri ben principiati disegni? Direte forse , 
che la rotta ai Lautrec ci abbia a ritrarre 
dalt impresa , come se dagli eventi della 
fortuna j e non dalt elezione del consiglio 
dovessimo muoverci ? Chi non se , che la 
fortuna più che tutte t altre cagioni ha par- 
te negli eserciti^ nel dare e nel torre la 
vittoria ? Ma se iMitrec è mòrto , ed il suo 
esercito intorno a Napoli per malattie', e 
non per virtù de* nemici spènto , è per 
questo il Rq di Francia ? Q è spenta 

in Italia ma ? Mancano gli eser- 

'citi al Mèsta Profcincìà? Ó manca- 

’ftqj medesmii Collegati? O è per quella rotta 
napiÀve t Imperadore? Il quale in Lombar- 
au$. non ritiene di quello Stato altio che 
Milano , dote sono i suoi Capitani assedia- 
ti , e ridotti in estrema necessità , Non vo- 
gliate , Cittadini Prestantissimi , rivcltarvi 
a ogni piccolo movimento di vento, ne an- 
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dare cosi di leggiero a pgrii cosa , che vi 
si mette d' avanti , perchè nell’ uno vi di~ 
mostrereste di poca stabilità , e nelt altro 
di poco giudizio; considerate pià tosto con 
sana meate i Collegati nostri , e sappiatemi 
dire da poi , se ci è niuno , che abbia Trut- 
ta tu fede . Nè vaglia qui con sogni ^ e cor%_ 
bugie , piuttosto che con indovinamenti , 
dire , cìte 'Alfonso Duca' di Ferrara pensi 
ad altri consigli , perchè apparirebbono i 
fatti stessi, che farebbon buon testimonio. 
Ma Andrea d’ Oria ci debbe smuovere , e 
farci mutar di proposito ? Ed a’ suoi con- 
forti , e te sue offerte Jatteci per Luigi 
Alamanni ? Non co’ porre la bocca a par- 
lare sinistramente degli uomini grandi , per- 
chè non si conviene a^i animi modesti ó 
civili confermare le sue ragioni con^offenr 
dere le persone colle parole . Abbia Atidrea 
d'Orla ben operato a ribellarsi dal Re , ed 
appaghisi di questo fatto colC ombra d’aver 
liberala la patria ; e noi , Cittadini Prestan- 
tissimi , contentiamoci d esser costanti , e 
di tion aver mai macchiata la nostra men- 
te , e d esser veramente liberi ; nè ci sia 
Andrea d’Oria di tanto momento , sebbene 
starà dalla parte nimica , che per questo, 
ci abbiamo a rivoltare dal ben fare. Che cosa 
è quella , che comè , che ci faccia dubitare , o 
perchè si variamente dobbiamo mutare i 
consigli nostri 1 Aon è la forza del Re in 
Italia , che possa difenderci da ogni dan- 
tiO , e che ci possa scampare da ogni pe- 
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ricolo ? E quando' anche non fosse in Ita- 
Ha , è ella ' per qitesto spenta nel Mondo 
di sorta , che , movendo pure un solo ' dito , 
non ci abbia a render sicuri? Se Clemente 
s accorderà colt Imperadore ( conte piutto- 
sto pare , ohe indovinino , che sappiano 
■nulla costoro) e vorrà torci' la libertÀ^ che 
avremo per questo di peggio? Innamichè 
egli avesse accordato^ ce la voleva forse 
rendere , o non si curava di torcela ? E 
Cesare se sarà nostro nimico, innanzi a 
questo indovinato , e non fauo accordò , 
croci amico o benevolo ? Non ' crediamo , 
Cittadini Prestantissimi , che il Re di Fran- 
cia sia di sì poco valore , eh’ e nón' basti 
a resistere a minacce de’ nostri nintici ; et 
quando pure ( che Dio noi consenta ) èi 
•volesse per qualche suo fatto finire le con- 
tese colf Imperadore , ci abbia a lasciare 
in preda de' nostri avversarj'. anzi sperate \ 
e con ragione , che il magnanimo ' Re ci 
avrà sempre nel segreto del cuore non al- 
trimenti in custodia^ che s'abbia la sua 
vita , e de’ proprj figliuoli , scorta massi- 
mamente la costanza , la fede , e V affe- 
zione nostra dal principio alla fine osserva- 
ta perpetuamente inverso di lui. 

' ‘Vinse il parer di Tommaso, e fu ap- 
prova to dai più per' rumore del Popolo 
Fiorentino a questa parte inclinato , il qtialc 
potette tanto , che non pure non si mandò 
Ambasciatlore in Ispagna , anzi ridussono 
Luigi , che n* era stato grande autoi-e , che 
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Bon potesse star più ia Firenze , essendo 
mostrato a dito, come amico del Papa , c 
nimico delia LibertÀ ; tanto è proprio co- 
stume del Popolo , e particolarmente di 
ciucilo di Firenze, Fusai' penrersamente la 
libertà iuverso gli autori ai essa , o di chi 
abbia avuto animo di procacciargliene . Ri- 
slrinsonsi per tal cagione molto più gli ^av* 
versar) del Gonfaloniere , e dove prima 
'avevano condotto Ercole, da Este Capitano , 
dappoiché Alfonso non volle mandarlo, con- 
dussono al soldo loro per mezzo del Re di 
Francia Malatesta Baglioni^ che lungo tempo 
stato a’ soldi de* Yeneziaui , s* era' ridotto in 
Perugia. C quanto alle (accende di fuora 
si governavano in> questo modo ; e dentro 
s’attendeva segretamente a fare una Setta 
di giovani detta di sopra a congiurare con- 
trai' autorità del Gonfaloniere, c perchè 
e’ non avevano più ingegno , che si biso- 
gnasse , favorivano Baccio Valori , e gli fa- 
cevano molte carezze , sappiendo , die egli 
era per privati conti nimico del Gonfalo- 
niere. Era Baccio d’ingegno sottile, destro 
nel conversare, e atto sopra d’ogn'alli'O a 
nutrire sette civili, e mutare Stali ,v prodigo 
nello spendere , e però povero in quanto 
alle voglie e bisogni suoi . Costui amicissi- 
mo , e partigiano delle Palle più d'ogn* al- 
tro Cittadino Pallesco , aveva credilo co’ Li- 
bertini , perchè e’ metteva sempre loro qual- 
che nuovo disegno di generare scandali fra 
i Cittadini , come quegli , che astutamente 
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conosceva nessuna altra via più corta per 
rovinar quel governo ; e soprattutto metteva 
innanzi a quegli , eh’ e’ dovess')DO far rovina' 
re il Gonfaloniere , ii quale , stanilo in quel 
Magistrato , non confidava , che il Papa fosse 
per ottenere alcun disegno . Aveva Bac- 
cio due suoi nipoti Francesco e Filippo 
nati di Niccolò suo fratello , i quali erano 
in gran fede del Popolo , come figliuoli di 
uno, che fu sempre nimico della Casa de’ 
Medici . Costoro erano stati sollevati da 
Baccio , e svegliati a nuove speranze , sé 
si fosse rimuuto io Stato , ed essi ( il che 
di poi si seppe chiaramente) consentirono 
a Baccio di fare ogni cosa per rovinar hi 
Repuhblun . Era in quei giorni, ne' quali, 
pe’ freschi ordini della Milizia , si doveva 
recitare un’ orazione nella Chiesa di San 
Lorenzo , quando Pierfilippo Pandolfini , a 
chi eir era stata commessa , la recitò , ed 
in su quel pergamo , c doic era suo ufli- 
zio il tare un’ orazione appartenente alla 
Milizia , egli in quel cambio* ne fece una 
piena di sedizioni e di scandali, perchè en- 
trando nelle cagioni , che fanno rovinare 

§ li Stati , messe da Aristotile nel quinto 
ella Politica , 1’ adattò tutte quante a Fi- 
renze, e cogli esempi freschi delle mutazio- 
ni seguile uella Città dal MGCCCLXXXXIV. 
al MD5LU. dipinse si bebé gli autori di 
quella rovina , che non mancava altro , 
che il nome proprio per fargli manifesti . 
Fece questo medesimo nel dipingere il go- 
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•v.enio presente della Repubblica , dove mol- 
le cose adattava contro al Gonfaloniere , 
e .contro a’ Oitladiul , che non pure erano 
grandi nei tempi de’ Medici , ina che in 
«quello Stato noli’ intendcjrano a modo suo. 
Venne poi nel dii'e in tanta furia , che ri- 
voltatosi alle sepolture di Cosimo de’ Medi- 
ci, fu presso per concitare il Popolo a ro- 
vinar la Casa de’ Medici , e sacA;heggiar 
molte altre, e suscitare un gran tum^to. 
Parve a’ Magistrati tal cosa di cattivo esem- 
pio , e si consultò fra di loro, se si doves- 
se, dargli gasligo, e iìnalmeute passò questa 
iusolenz.! senza alcuna pena , siccome 1* al- 
tre; onde ridottisi alcuni più familiari e 
più stretti amici del Gonfaloniere \ gli di- 
cevano queste ragioni in camera sua, e 
gli discorrevano cosi . f^oi vedete in die 
termine stiano divise le vo^ie' di questa 
Citta , e quanto animo abbian preso certi 
a poter licenziosamente far quanto e' vo- 
gliano , onde si può stimare facilmente ^ 
che ci abbiano ad ammazzare , e cavarci 
per forza di questo Palazzo , la qual cd- 
S,a , oltre al danno vostro e della vostra 
famiglia , riuscirà di più in danno pubbli- 
Aggiungevano; se per virtù- e forza 
delle, leggi non possono costoro esser te- 
nuti a freno , nè ga sfigati meritamente' 
dappoiché i Magistrati sono tutti in parte' 
almeno lasciate aricora agli amici vostr\ 
fare,, un intelligcnzà di giovani , i quaV' 
ppssano e noi e la giustizia difendere ne 
Segni Voi. I. g 
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suoi bisogni . Rispondeva a questi discorsi 
il Gonfaloniere piuttosto da nuou Cittadi* 
no , che da chi volesse mantenere il sua 

f 'rado , con^ssando esser tutto vero, e che 
a cosa, era condotta in luog;o , che bisogna* 
va tenere modi straocdinarj, se dalle l'urea 
straordinarie voleva esser difeso ; ma che 
^ra in tutto risoluto di non usargli, nè 
di permettere, che alcuno gli usasse anche 
in suo favore . Voleva piuttosto rinoettersi 
in Dio, e sperare, che l’avesse a campare 
dagl’ inganni e dai pericoli , sappiendo la 
mente Mia inverso la patria, per la libertà 
della qùale essendosi messo a gran rìschi , 
non voleva a poco a poco con quei mezzi 
condursi a dover torgiiela ; perchè , dice- 
vo , di necessità dover conseguire , se si 
cominciava dalla sua parte a favori^' gio- 
ventù , e dare animo a persona in favor 
fuo , che gli bisognava di Principe legitti- 
mo divenir Tiranno . Qndc , licenziati gli 
amici , e rivoltosi con animo forte a sop- 
portare qualunque coso avvenisse , fè fare 
questa provvisione in sua sicurtà; che ra- 
gumta la Pratica e i Dieci , disse loro , 
come da qui innanzi non voleva tener più 
pratica alcuna col Papa , nè con Jacopp 
Salviati , e se pensavano , che tal cosa im- 
portasse alla salute pubblica , che vi prov- 
vedessero per altri mezzi ; e cosi _ scrisse a 
J.icopo , che più non gli scrivesse , nè fa- 
cesse scrivere a Giachiuotto, ma che scri- 
vessero . ^ JMagistratq de' Dieci , se uullq 
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importava far Moro intendere, parendoli 
per tal verso essersi scaricato' de’ sospetti , 
che gli eran dati dal Pòpolo . 'Per questa 
cagione , comò amicissimo della salute palv 
blica , tentò nella medesima Pratica e di 
poi nel Consìglio degli Ottanta, di far pàs- 
sare una provvisloiìe , che ' non ostante là 
prima deliberata 'altriiric’ntì', e’ si' doressè 
nell’ elezione della nuova Si^òr?à‘,"fci^ré 
un altro Gonfaloniere in suo' luogo ^ li 
qu.dl provvisione non’ aveiido potuto* olW^ 
nere , ragunatosi il' Consiglio Grande iu 
un determinato giorno, egli rizzatosi, se^ 
condo il costume di chi parlava in quel 
luogo, benché tenesse quel grado , 'disse : 
Che dapjìoinìiè ei vedeva di non pdtùv' pili 
igiov'àre alla Patria in quél Màgist^ató' , 
MhXiper le contraddizioni de'suoi emàll éj- 
Sergir impqditìi^ "ttgrti suo buon disegno per 
salutò di qriei FopQtó' /'Jussono'cònteriti 
quel giorno di i){nceré"là''proìyòMàtté ài 
potersi creare un nuovo ' Gonfalònieré , e 
fame uno , che 'di lui fisse più a proposi- 
to j e 'che mancasse di tanti Sospetti \ di 
quanti lui et'a incolpato ' da chi , o avevii 
invidia' alla sua grandezza^ ovvero , che 
•non sappiendo il vero , pensasse lui esser 
nimico di quel governo . OlTerissi di poi 
paratissimo in privata fortuna a tutti gli 
obblighi, e cài*lctii da sottébtrarsi per sàliue 
deirunivcrsale, mostrando’ all’ ultimo , che, 
deposto di qnel grado , sarebbe stato piò 
agevole’ a bea oousigliare <la ' Repubblica’. 
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Fu con assai dolore dalla più parte udito 
gucsto ragionamento, e con molto strepito/ 
che Signìlìcava mestizia, e indignazione per' 
quel fatto, immaginandosi ì più nella conser* 
'razione della sua dignità consistere il pubblico 
bene.. Onde il Magistrato de’ Dieci , che 
nel Consiglio sedeva a dirimpetto a’ piè 
della Signoria , si rizzò lutto , e venuto a’ 
piè del Gonlaloniere, disse; che intercede- 
va a questa Provvisione, e che non voleva 
a partilo nessuno , che la si mettesse a 
partito . Aggiiinsono di poi i preghi ap- 
presso di lui , e di quei Signori , per far ^ 
che ei lasciasse 1’ impresa ; dalla quale for- 
zatamente s’ astenne , reggendo nel Consi- 
glio gran fremito e molto tumulto . E 
COSI quel giorni! con assai confusione • fu 
licenziato il Consiglio . Nè motto tempo 
passò dopo questo fatto , che essendo ve- 
nuto il Marzo , nel qual mese doveva la 
Signoria nuovamente pigliare 1* uffizio , fu 
in quella fatto de’ Signori fra gli altri Ja- 
copo Gberardi e' Francesco Valori . Era 
Jacopo un espresso nimico di Niccolò , il ' 
quale credeva , per dire il vero , eh’ e’ fos- 
se Cittadino sus])etto , siccome avviene iu 
molti Cittadini Popolani , che non sanno 
^discernere tra ’i vero e '1 falso , e si cre- 
dono quello , che i più maligni ed astuti 
gli danno ad intendere . Ma Francesco era 
ben persona veramente nimica sua c di 
tutto quel Governo, benché ei si dimo- 
strasse beuiguo , e suo fautore, e della li- 
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'berlà . Era questo Francesco non di molti 
eiomi tornato di Roma per assettar sue 
facceude, come e^li diceva, ma bene per 
più segreto consiglio , come si stimo , e 
come per la riuscita della cosa apparve 
più chiaro dopo qualche tempo . Aveva 
costui favellato in Roma col Pa{)a , nè mai 
si seppe quello , che fra di loro trattassi- 
no ; egli ben disse d’ avergli parlato per 
cagione di sue private faccende , perchè 
avendo nella presa di Roma rifuggito in 
Castel Santagnolo molta sua roIia , che col- 
r altre tutte andò male , predava ’l Papa , 
che V fajutasse ne’ suoi bisogni , e portico- 
iarmente in fargli maritare una sua sorel- 
la , la quale per opera di Clemente , e di 
mille ducati datili da lui , maritò a Dona- 
to figliuolo dì Simoue Tornabuoni , che 
slava iu Roma , e che sempre aveva segui- 
tata la Casa de’ Medici nel suo esilio . Que- 
sto parentado fattosi da Francesco , generò 
ne' più saggi mollo sospetto , ma per fin- 
gersi egli molto popolare , non fu avverti- 
to , e potette operar molte cose , come in 
fede di quello Stato, a benefizio del Papa . 
Fu questa così falla Signoria , composta 
d' un popolano stolto e d’ un maligno 
Cittadino , molto col Gonfaloniere sospetta, 
perchè Jacopo , ch’era furioso, ogni giorno 
sparlava , c metteva a rumore quel Palaz- 
zo ; voleva ogni cosa intendere , interveni- 
re nella Pratica, e cercava ogni via di far 
qualche scandolo , di che mancandoli l'oc- 
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casione, ne presr una in tal modo / Erà 
nei ballatojo con un carbone dipinto da 
un Donzello del Palazzo , la figura d’ un 
uoino*J‘la quale vedutasi da Jacopo, e pa- 
rendoli, che la somigliasse il Gonfaloniere, 
vi fè à studio far sopra con uh carbone 
una corona , e itosene poi per via di spas- 
so su con alcuno de’ Compagni , fè vista 
d* averla allora veduta la prima volta , a’ 
quali rivoltosi , cominciò sbuffando a grida- 
re : ecco che non basta al Gonfaloniere 
esser Principe di questa Repubblica dvit- 
mente , che vuole d sere ^ ancorò assoluto 
Principe : che segni sono questi eli farsi 
dipinger quassù colla corona? E tutto iu- 
* furiato scese da basso, e‘ cominciò a voler 
ragunare la Signoria , per intendere chi 
avesse dipinto a quel mod,") il Gonfaloniè- 
re , c cercava di fare apparire tal' caso 
molto importante; ma Francesco Valori 
come astuto , a chi parve quell* occasione 
ridicola, c da non passare, fè cessargli ’I 
furore, e per tal 'Verso si dimostrò al Gon- 
faloniere più ■fedele . Ma la fortuna , che 
aveva disegnato di rovinar pure quel gó^ 
■ verno , apprestò tostamente nn’ occasiorte 
maggiore , e da far riuscire i disegni-, de’ 
maligni , benché otto giorni innanzi *1 Ge- 
lo ancora con un gran ' tremuolo avesse 
dato segno alla Città d’ un futuro danno . 
Bicevelte il Gonfaloniere a' Tenticinque di 
' Marzo una mattina una lettera , cbè veni- 
va*' 'di Roma, scrittali da GiachinoUo Sér- 
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lafiii, il t(|Qar della quale, e le stesse pa- 
jvle erano queste. ,, jtoo o i 

, Perchè io mfn ho sempre x occa- 
sione sicura di scriverai , 1 ^ offerendomisi 
la comodità del presente messo , i non 
-ho voluto mancare .di scrivervi^ de i:\ne - 
.gozio , il quale abbiamo \ per ^^,^mani , 
a .voi sapete bene quanto segretamen.- 
te lo tratti con- quel grand!\uomo , <die 
voi conoscete , e molto domestico del Pa- 
pa , Costui mi ha detto che Papa Cle- 
mente ^ il quale oggmuù è assai ben sano 
e gagliardo , è risoluto nell animo suo di 
volersi accordare colla Città con onorata 
condizione , e mettere in tutto da parte i 
.disegni della guerra e che e^i non è per 
aver punto per male , che il Popolo per- 
petstamente governi lo Stato , e mantengo, 
le ragioni della libertà , eh" ei s" ha acqui- 
stato , purché oon oneste condizioni i pa- 
renti suoi ancora possano particpare dP 
Magistrati e degli uffizj pubblici . Mo 
.perchè io non posso scriver pdi oltre , voi 
non mancherete per nulla dimandare Pie- 
ro vostro figliuolo nel luogo , che vai sa- 
pete, fuor di Roma a ragionar meco , per^ 
ciocché da lui fedelmente e bene inten- 
derete tutto quello , che fa di bisogno a 
.condurre questa impresta. State sano. 

Questa tauio sospettosa lettera lettasi 
. dal Gonfaloniere, fé subito chiamare Jacopo 
Morelli e Lorenzo Segni , die sedevano nel 
Magistrato de\Dieci, ne* quali confidava 
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. , e inositrolla loro ; ì quali giadicandolt 

^olto pericolosa , é per ’dorere generare 
maggiore diflfidénza , gli dissono ; che se 
è* fussono stati assicitrati , che altri mai ne 
afesse potuto sapere cosa alcuna , l’avrdh- 
bòno consigliato 'a stracciarla ; ma per tutti 

f r incerti casi esser bene farla nota a quella ì 
'ratica , e senza metter gran tempO' in mee» 

• zo . Cosi il Gonfaloniere , pensando d' ese-^ 
guiré il giorno/ questo consiglio ^ itosaae 
nell' audienci , dove passava prima perda 
.Cappella ^ eh' è nel Palazzo , gli cascÀ di 
mano questa lettera, che non se n’accorse, 

,.e per sorte fu ncolta da Jacopo Gherardi ,• 
che dopo lui seguitava per ragunarsi cogli 
altri compagni . Hitirossi Jacopo subito m 
camera, e veduto il tenore di essa, la eoa* 
feri con Francesco Valori . Convennouo co- 
storo astutamente di star cheli ]>«Hìno alla 
sera, c nel giorno mandarono per Filippo 
Valori , a cni commessono , che fattone 
mqlte copie , la sera in sul tardi la spar- 
gessOuo in prima fra i più loro contldenti , 
e di pm Tidjfifgassono nel Popolo . 'Non 
mancò Filippo di diligenza in tare uflicio 
coiti kcandàJoso, e la Signoria in sull’ un' ora, 
fallo chiamare a sè cinquanta giovani de’ più 
notati uiniici del Gonfaloniere, ferono piglia- 
re il Palazzo , e sulla porla di esso ferono , 
levare un romorc, che’l Gonfalonieie voleva 
, tradire al Papa la libertà . Quei giovani' si 
messono in guardia alla porla di esso , e 
alle scale , ea iasino alla catena , dove si 
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Ta ncsUa sala dell* orìuplo > di tal sorta che 
a nessun Cittadino £u lecito, fuorché a chi 
pareva- a loro , salir su. dalla^ Signoria • Il 
Gonfaloniere , ritiratosi in camera con Piero 
suo fi^iuolo , che a caso si trovava, seco in 
Palazzo , veggeodo la Signoria tutta tumul'* 
tuare., .e già ripieno il > Palazzo, di tutti suoi 
avversari , confuso assai nell’ animo , e. mezzo 
morto Si messe in gran disperazione ; ed è 
vero, che Lorenzo Segni (che fu mfo Pa- 
dre) che si ritrovò , in, quel tumulto , lo 
confortò assai, e con molli di quella Si- 
gnoria conferì d’ aver veduta la letlera , e 
confortogli a star quieti, c a, procrei* con 
maturo consiglio , ricordando a tutti la bon- 
tà e l’ innoceo*^ del Gonfaloniere^, Jacopo 
Gherar^ infuriato gridava per tutto il paT 
lazzo ,>>ehiamandolo per nome, traditore^ 
ed essendo Proposto a sorte di quel Magi- 
strato , messe tre volle in diversi, tempi a 
partito , che si dovesse tagliargli la testa in 
quella medesima notte , o veramente «t- 
tarlo a terra dalle finestre . E senza dul^io 
sarebbe stato il partito violo di torgli la 
vita , se Lorenzo Berardi , eh’ era de’ Signo- 
ri , giovane »nobile e animoso , non avesse 
altamente risposto ad Jacopo , che non v<^ 
leva, usare, nè voleva che s’usasse un sì 
straordinario modo ; che se ’l Gonfalouiere 
aveva errato , ci erano dei modi di gasti- 
' garlo per via di giustizia, e colla ragion 
sua bene intesa . Ma- Jacopo gridando , « he 
per forza lo getterebbe a terra dalle fine- 
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sire ^ cavò fuora ’l pugnale , e disse: Quesió 
torà di mezzo ^ e in questa notte o la 
Citta andrà tutta a sacco e Jurore , o nulla 
si delibererà fuoii delle leggi . Veaiila la 
aaaltiaa , fu chiamalo ’J Consiglio degli Ot- 
tanta , dove Jacopo , letta la lettera , disse 
acerbamente contro al Gonfaloniere; onde 
quei Cittadini » per quietare quei così gran 
tumulti', acconsentendovi , e pregandone 
tutti gU amici , di Niccolò, fu vinta una 
provvisione, cbe’l giorno medesimo si ra- 
cuna^e *1^ Consiglio , e s’ eleggesse un altro * 
Gonfaloniere ; ! nel . qual Consiglio , passata 
a pendila provvisione, fu eletto Francesco 
Carducci per dovere sUro otto mesi in quel 
Magistrato * non avendo avuto,, in quella 
elcf.ione favore alcuno Tommaso Sederini , 
nè Alfoiuo Stronzi , nè alcun Cittadino di 
più pregio; perchè il «Popolo, insospettito 
delle contese de’ Grandi , si ridusse allora , 
nel tempo futuro a eleggei’e per li Ma- 
nstrati Cittadini mediocri , o manco , aven- 
do ancora questo disegno i Cittadini Pal- 
leschi , ma per diversa ragione , perchè co- 
noscevano per questo verso indcliolirsi lo 
Stato del Popolo . Fu tenuto per cattivo 
augurio della Città , che Francesco fusse 
stato crealo Principe di quel governo, pec- 
che essendo; egli stato sempre meri-ntante-^, 
ed avendo traflìcato per altri', sebbene -in 
quell’esercizio aveva noU d’accorto., aveva 
però sempre fatto male i fatti suoi e de’ suoi 
Compagni , perchè due volte aveva mancato 
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della fede, non potendo pagare'," Otìde' fa- 
Cftafnenfe disse «ti Cittadino ilostt-o efté 
la libertà Jàllirebbe , essendoci cùfnrHessA 
alla fede sua. ' “ • * ' 

Era già la séra qitando , finita l’eJéS» 
rione 'del Gonfaloniere i * Niccolò avetldn t 

mandato pel 'suo mantello, ai TÒlera parti* 
i^, ma la ‘Signoria ristrettasi insieme , ‘gU ' 

proibì r andarsene', Tofendo , ebe 'la 'catisd 
e là querela sue fussc giudicata i pér tentò 
assegnatali per' prigione una camera , con- | 

sultaróno del modo di procedere in questo 
giudÌTao ; Brasi prorristo nella prima rifori- 
ma fatta del' Gonfaloniere ,'chè' se in alcun 
tempo mai il Gonfaloniere' venisse in sòspet- ♦; 

to ai volere alterare'il governo, che ri tra- 
esse un gindirio particolare' per intèndere 
tal' càusa, e per giudicarla, dovendosi di i 

tutti i Magistrati’, che sedevano , trarre al- 
cuni per sorte , i quali ragunati in Palazzo, 
e due volte udita la causa , in due giorni 
susseguenti fussino tenuti fame giudizio . , 

Questo modo fu adunque’ osservato , e per 
y altro giorno dato il termine di ragnnarsi ^ ; 

alla presenza della Signoria , dove cOmpa- , 

rito * Niccolo , recitata» la* lettera , c parla- , 

tosi' da Jacopio Ghérardi , che faceva l’ac- • 

cnsatore , rispose con ragioni cosi deboli , e 
tanto umilmente per difesa della causa sua , 
che' gli amici e parenti ue feronò 'cattivo ' 

giudizio; ed io mi ricordo aver sentito di- 
re a Loicnzo Segni , che avrebbe voliito 
in quel giorno più presto moriré , che ieu« 
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iUo in quel modo difendersi . Fiì però tutto 
V altro giorno , e tutta la notte fatta graude 
opera dagli amici suoi pet ajulariò co' GiU' 
dici : ma perchè il Palazzo era ancora guar* 
dato da quei medesimi giovani ' sopra rac- 
contati , fu mostrato alla Signoria , eh* egli 
era ben fatto mettere una guardia al Pa- 
lazzo , ohe non apparisse partigiana , e che 
▼olesse forzare il giudizio . Imperò furono 
tratte due bande dalla Milizia , le quali 
armate in ordinanza , entrate la mattina in 

S uardia del Palazzo , presono ancora i canti 
i tutta la piazza , nè lasciarono entrare in 
Palazzo se non i Giudici , i quali ragunati 
per udire di nuovo la causa , e per deter- 
minarla y Jacopo Gberardi parlò in questa 
sentenza . ' 

, , Potrà la presente lettera , che più per 
benefizio di Dio ,'che per virtù mia è stata 
ritrovata , far manifesto a voi , Prestantis- 
simi Giudici, quale uomo abbiamo avuto 
ventidue mesi al governo della nostra Re- 
pubblica , il quale sebbene nel principio di 
questa nostra libertà forte operò qualche 
cosa a benefizio di lei , tosto pentitosi d’a- 
verla fatta , ha cercato con ogni via di 
distruggerla , come quegli, che per elezione 
non facendo il bene , ma per caso , ad 
ogni piccola spinta di vento è rivolto a mu- 
tare i consigli . Di quello , che io dico , è. 
grandissimo testimonio il modo tenuto da 
lui in questo tempo nel governaici, perchè 
non prima fu in questo luogo , che dovendo 
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fondare una ga^arda libertà col sangue 
degt inimici di quella , in quel cambio per 
farla rimanere seni alcun \sostegno 4 comm» 
|Ciò a difendere tutti i \Pallesclii ^ e non 
pure a difendergli, ma ad onorargli ^ e 
volere , eli e’ governassono questa hepub» 
Mica , della quale e' sono stati sempré mai 
nimici capitalissimi. Ma diciamo^. che con 
qualche ragione apparente si potrebbe- tal 
atto scusare , o perché lo sdimenticarsi le 
vecchie ingiurie sìa cosa utile , o perchè 
essi , avendo pure in qualche parte ajutaba 
la cacciata de’ Medici , meritassino qual» 
che gratitudine , m che modo potremmo 
noi ditendere di poi le sue azioni , le quali 
sono state perpetuamente contrarie agli ami- 
ci , ed a’ partigiani di questo Stato ? 'Non 
ha egli fatto morire Jacopo yilamanni , 
perchè egli favoriva' questa Repubblica? 
Non ha egli strabalzato in Francia Baldas» 
sarri Carducci , perchè e’ non ci restasse 
un Cittadino vigilantissimo della salute di 
questo governo? Non ha egli sempre cer» 
cato di torre la riputazione a’ Cittadini Po- 
polani , e darla ai Palleschi , ed a quegli , 
che insieme con lui cercano di rovinare il 
govèrno ? E questo modo è stato tenuto da 
Lii nelle cose di dentro ; ed in quelle d 
fuori non è stato già punto dissimile , per- 
chè sempre ha consiglialo , volutale con- 
teso , che si lasci la parte di Francia , per 
esser certo , else con loro .non potevamo 
esser fatti, servi . Ha tentato , che siamo 
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d’ accordo col Papa ^ che gli tengltiamO’ 
appresso Ambasciadore ^ che gli restituiamo 
la nipote , e che di nuotfo c’ intrinsiohiamo 
in'-Yfttella > compagnia che è sempre ' stata 
nimica del viver libero , e della comune 
Hepuhblica , ia qiial cosa poiehè per virtù 
de\buofti Cittadini- non potette ottenere, fè 
tanto , che gli fu commesso a trattenere 
{mesta pratica , acciocché sotto spezie di 
bene cole occasione ei- potesse una volta 
rimettere questa patria in servitù . Che di- 
rai qui' Niccolò f Dirai , eh’ io mentisca ? 
Ecco , ecco la lettera , leggila qui il Cari- 
celliere. Che significa, o Dio buono, quA 
negozio, die il Giachinotto già tanto te npo 
tratta, ed ha trattato con quel grand" uo- 
mo? ( Che non è altri, che .facopò Salviati 
cognato ‘de’ Tiranni, e rovìnatori della li- 
bertà nel tempo di Piero Soiierini ) se non 
che U Papa sotto- coperti itomi di ritornare 
i suoi nipoti per Cittadini , vuol racquistare 
la Tirannide sopra- questo Popolo ? Che 
significa mandar ■ presso ' a Ronia' Piero 
tuo JigUuolo se non pattuire con qualche 
premio disonesto la vendita della libertà 
nostra? Non cr^edo , CiUadiai" Prestantis- 
simi , che quando questo Popolo , tutto ra- 
gtinato insieme , avesse data commissione 
a costui di trottare qual cosa col Papa^ 
eh ei l’avesse trattata con meno riserbo , 
e con maneo sospetto , e con. pus cauzione. 
Ma quando il ‘Popolo , e chi è proposto 
dal Popolo moli’ avesse prodùto , ed espres- 
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tamente vietato , tfuanto doveiui esser pU't 
rispettoso t e niea dubbio nel mane^f^ di 
sirniU faccende . Ora , Giudici- ^otùrns > ve- 
dete in questa lettera ogni ^casa è in oon- 
trario ,• detti segreti ed oscuri ; domande 
licenziose ed imprudenti , Ambasciadoii 
sospettosissimi in trattare con un Principe 
grande cose appartenenti allo Stato , av- 
vengachè rion /asse nostro nimico^ non che 
con un Prirtcipe inimicissbfto , stato Tiran- 
no , e che sempre cerca di ritornare nella 
Signoria ^ che modo si può imtnaginar pia 
sospetto , anzi che modo può esserci piit 
nsanfesto di questo a farci chiari , che co- 
stui è contrario al Principato Civile che 
costai tenti di verulerci^ e farai schiavi 
^ Medici f o per farsLpiù ricca, o per 
desiderare altri onori, che non sotut L nostri? 

io non già mi dispero am^i confido , 
ottimi Giudici , che ( udite tutte le coso 
dette , e bene esaminate tra voi ) darete 
quel giudizio , che merita esser dato da 
chi , desidera di viver Ubero ^ contro chi vuol 
tradire la libertà > nostra : anzi son certo 
ohe non darete questo giudizio , ma che 
confermerete il giudizio datoU da tutto il 
Popolo y il quote avendolo privato del 
Magistrato per questo conto ha di già. 
giudic^ colpevole, e sottoposto aUa pena 
di, chi tradisce la Patria . » 

Fiui qui Jacopo di dire , quando Nic- 
colò , sialo alquaulo sopra di sè , e coll’ abi- 
(« mdosso civiip', e privato» così risp<tse«. 
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» Quali' animo e qmlla libertà di cuore , 
Magistrati Dignissimi t e. Giudici della. mia^ 
•vita , cita Dio Ottimo Massimo p 'ui volte 
mi ha conceduto e per trarre questo. Po- 
polo di servitù , e tratto, per conservarlo 
libero , il medesimo sarà contento oggi di 
concedermi t dove si tratta della salute q 
libertà mia . So , cK io mi trovo a dire la^ 
causa appresso ad ottimi Cittadftii^ aman- 
tissimi della giustizia , e che di àie hanno 
certa contezza. ^ però con animo auieto, di~ 
fenderò C innocenza mia dalle false calun-f 
nie^ che senza vergogna falsamente .mi sona, 
apposte, e dagl’ inganni , che sono stali, 
orditi .contro mia mia, e forse contro alla 
libertà vostra . Jacopo Gherardi Cittadino 
egregio, m'accusa appresso di voi per conto 
d' una lettera scrittami da Roma ( il tenor,. 
della quale avete sentito ) per. la quale 
fn incolpa d'aver tenuto trattato di rimet-. 
tare in Firenze i Medici, senza che ques^^ 
peccato o per la lettera si (pmù/esti 
che Jacopo stesso abbia saputo o potuto, 
mostrare in moda, alcuno , onde per me ab- y 
biace a fare un simil giudizio . Ma diciamo , 
che io sia venuto in questi sospetti non per la 
lettera , ma per le cagioni allegate da lui , 
cioè per aver tenuta questa pratica sempre 
appiccata col Papa, e per aver difesi i Citta- 
dini noìfiU ed onorati ( e sieno , come egli, 
vuole d Palleschi ) da niolu ingiurie , e per 
avere ultimamente dissentito nelC opinione 
del governo , in quanto alle cose di fuori » 
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da Baldassarri Carducci ^ e da altri ^ che 
hanno voluto 'sempre slare confitti neW attù~^. , 
càia di Francia'. aUe quali trescate ^ ondo 
io vengo incolpato appresso di voi per trai- 
ditore della Patria , risponderò brevemen- 
te ; pregando Dio Ottimo , Massimo , Giu- 
dici miei che con equità ascoltiate le mio 
ragioni . \ 

Ho tenuto , poiché fisi messo in questo 
luogo y per lo più del tempo , pratica' di 
acrivèré a Jacopo Halviati , Cittadino , ben- 
ché favorito del Papa ^ nondimeno Civile- ^ 
e non punto alieno dal viver Libero ,né ho 
mai voluto scrivere al PapU', né coment 
tire , che egli- a me scrivesse \ nè a Jacopo 
ho' scritto se non di rado , e pii's • di rado 
ho da lui avuto risposta ^ anzi ho scritto , 
e ricevuto risposta ‘ delle ' mie lettere da 
Giachinotlo Serragli i il quale rrì ha fatto 
nota T tnteruione di Jacopo e' la voglia , 
del Papa, La cagtorte di questa -pratica 
tenuta da me , è stata La voglia di < questi. 
Cittadini, che consultano , e t amore eh' io 
porto alla' patria mia. Essi, vedertdo' es-^ 
sere utile per noi , che il Papa non s' ina- 
sprisse , dappoiché per molte cagioni non. 
■pareva loro di' tenervi un Arrhasàadore ^ 
nù pregarono , eh' io facessi questo officio 
nel modo detto , dal quale non mi ritrassi, 
come doveva ritrarsi , chi la propria salute 
più che la pubblica 'amasse , perché sapeva • 
berte i che nel maneggio di questo negozio , 
non mi doveva incontrare se non carico > 
Se^ Voi, I. IO 
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* e tanto 'pià tn una Città come tptes^a piena 
*'di parti e di passioni ; ma conoscendo 
'chiaramente esser bene per l'universale dare 
al Papa , almeno con buone parole qualche 
^soddisfazione , Io presi ad" eseguire , '6d 
hoììo eseguito, e sempre ciò che da Roma 
‘ m* è stato scritto , ho partecipato co'. Citta- 
dini deputati al Consiglio , di che essi mi 
possono ' essere buon testimoni , e fra gfi 
altri Tommaso' Soderini ed Alfonso Stroz- 
zi , a* ^uali ho sempre mo strate tutte le 
lettere , e dtC quali sono stato pregato a 
seguitar questa impresa . Se io ho favorito 
( per venire alt altra calunnia ) i Ciuadini 
Nobili, e che .già sono stati amici de' Me- 
dici , non so , perchè debba per tal conto 
da Jacopo Gherardi esser riputafo nimico 
di questo Popolo . Jn prima i Cittadini no- 
bili , e di ricchezza, o d’altra qualità 
nati , sono il nervo della Città, It'quali , 
'chi cerca preservarla in buono essete , è 
forza d accarezzare ^ ed onorare, e tenere 
ben soddifttìti: ma questi in Firenze oltre 
alt esser tali, hanno avuto di più questa 
. parte , che nel restituire la Libertà a que- 
sta patria , essi soli t hanno restituita , >« 
per meglio dire , senza loro non mai si 
sarebbe mutato lo Stato ; onde ho giudicato 
jnon esser cosa bella , ma pia , non giusta , 
ma necessaria non dannosa , ''ma' grata , 
dimostrar buon animo inverso chi ci ha 
’ fiuto .un tanto bene/ttio:'e tanto più > qttan- 
' $0 non so vedere , chò molti, di torà , e gli 
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'•migliori di qncW ordintt , abbuino fatta cosa 
indegna d ui\ buon Cittadino ; che se erano 
stati amici Medici ^ è mte^enuto., per~ 
cììè i Medici molto più saggi \in mantene- 
re quello Stato particolare non i 

^questo Popolo in mantenere ,r qtje^o uni- 
versale , gli hanno chiamati , accarezza- 
j tif favoriti « beneficati , e sono iti a ritro- 
vare il buono f che sempre sia stato ip que- 
sta Città V ancora nelle case nimiche dita 
loro grandezza^ e per questa via se le so- 
no fatte consunte , ed hannole tolte all’ uni- 
versale . Chi è. quegli , Cittadini Prestan- 
tissùni , che beneficato non risponda alme- 
no con qualche ceimo olii suoi benefatto- 
ri ? E chi. è quegli , che sheffalo ed in- 
giuriato , non s’ alieni altnanco coll’ Janimo 
,,da dà lo molesta? ^storo se sono stati 
amici de’ Mediqi « ne lumno avute molte 
ragoni , e P^oif se fos^ ' prudenti , dover- 
reste questi simili , che sono stati già f àuto- 
ri di questo Popolo ^ ritornarli alt antiqa 
.loro parte f mediante gli onori vostri ^ ed 
vostri benefej ipverso di loro: e questo è 
.. sempre t animo mio , in questo mi son 
più tenspo rivolto , a questo ho diritti molti 
pensieri . M^ certo nii sono affaticato indàr- 
no per le sgran passioni di molti, che sòn 
noi tropfio ambiziosi , i quali hanno 
piuttosto voluto t e vogliono tenere in parte 
questa Città , menlrechè sfogano la rabbia 
foro , e sqU maneggiano questo governo , 
chp ridurla in concordia, ed in buona e 
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perpetua' libertà , avendo ad avere costata 
per' compagni , ed a usare, la man sue/ ^li^ 
ne ,, che ti dnbbe tra i Cittadini . àia nel 
gtrvmo delle cose di fuori di, questa Re- 
pubblica , io ho sempre contraddetto alt amu 
cizia dl\ Fr ancia , e questo è un peccato 
gravissimo , che m ' appone Jacopo .,v come 
quegli , che avendo inteso , cl/e Carlo Mar- 
gno rifondò già 'le mura di Firetize , gli 
par giusto i che sempre debbano stare op- 
poste air ingiurie de' nemici i di\ Francia , 
per essere grate di quel benefizio Non 
vo‘ qui raccontare , se fu vero questo fatto 
( che piuttosto lo reputo un sogno ) ben di- 
co , che da poi si potrebbe mettere innanù 
tawi esempi in contrario f -quando i Fran- 
zesi hanno cercato la rovina della nostra 
libertà , che starebbe al - pari la biluncia 
ne benefici , come nelle ingiurie . Ma 
non vengo in questo luogo a far questo uf- 
ficio , e' .solamente vo' discorrere ^de' tempi 
presenti , nd quali sono stato indotto a con- 
sigliare, la CÙtà « non dico ad esset nimica 
di Francia , ma a non si fare totalmente 
nimica deU Imperadore •, In prima , perchè 
dal suo esercito , e per suo mezzo ( per 
pie’ parlare ) vedeva noi essere restati libe- 
ri^ perchè vedeva f inimicizia gratulissima, 
eh' egli aveva fatta col Papa nimico no- 
stro, e perche lo teneva , e tengo per Prin- 
cipe giusto ed avventurato . Dalt aiira parte 
yecleva. il He non averci fatto un tal bo- 
Hujizio , anzi se avessimo a ripigliare i pas- 
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sati templi m>eva veduta la casa di Francia 
aver voluto l’anno MCCCCLXXXXIK 
mantenere Piero de’ Medici Principe as- 
soluto di questa Patria / di pià vedeva ’l 
Re Francesco , questo Re ) che'^ tanto amia- 
mo , muoversi orinoipalmente aiP impresa 
iP Italia , per liberare il Papa di prigione / 
vedevalo a lui sempre affezionato di. tal 
natura che se avesse vinto Lautrec , du- 
bitava più di non perdere , che di mante- 
nere la libertà per suo mezzo; vedeva ul- 
timamente il 'Re sfortunato , tante volte 
vinto , particolarmente l'anno MDXXf^, 
fatto prigione , Lautrec rovinato , e spacciò- 
to tutto t esercito , i figliuoli statiebi , ed 
in mano dell’ Imoeradore , onde Ut non po- 
^ non diffidamn di questi afuti-. ed 
in chè'^mqdó poteva in sperare , che uno , 
che^pct iè Stesso' non aveva forza a sal- 
varsi'^ potésse mantenere altri sictvi? (fuo- 
ste erano, Citfndifd Ottimi, e' Giudici miei ^ 
le cagioni , perchè cosi consigliava , e non 
erano le allegate da Jacopo , perché io 
yolesri far serva questa Città. Nè questa 
àttera % che rrì è stata mandata , può aver 
queita forza \ ■ coriciossiachò ■ io stesso non 
sùjrpia or che fine mi sia stato'- scritto in 
tal modo da- Giackiuotto , perchè gli ttveva^ 
già sono due mesi ; rotti tutti i fili della 
pratica , e fatto intendere, che per radia 
nón mi fo^se più scritto , e non dxn>evA 
seguitare pià di farlo, ovvero non doveva 
scrivermi -in simil modo t^perchè y quando 
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più yiatrinsécamènte ha tenuta questa prati- 
ca viva , nqn^ mai s’ è venuto a un partico- 
lare di tal sorta , come questo , che io do- 
vessi là mandare uomini, nè mai ’s’é trat- 
tato cosa alcuna , che abbia fermezza . 
ZMQtide è Jorza , eh’ io pili mi maravigli 
di tal parola , e di sì disusato modo di 
scrivere . È se pure debbo qui ( non sapéri- 
do nulla di certo ) indovinare cosa alcuna , 
posso dire forse , che il Papa^ essendo' alle 
strette di risohérsi 'da una parte 'di questi 
due principi , volesse stdgliarè , e detenni- 
nare fluesto punto colla Città', acciòcchè 
convenendo noi con hd, ei potesse entrar» 
nella l^ega dì Francia , c non convenendo , 
ei potesse accordarsi con Cesare ’ Ancor- 
ché forse avrebbe potuto volere vitendere , 
se pattuendo egli con Cesare della sua 
passata in Italia, e per la Corona {^*amè 
si dice per molti ) se la Città volesse ancor 
ella convenire helt accordo ,’l^è so, chè 
altro ^,'tssa sifftificare^ùna ^sl ^d^sUsata let- 

tsr^,^ t . \jd dùed^r^, pef.^^ 'Piòrò 

die altro 

sia nascosto a uigvnno , D/o lo faccia ri- 
volete centra gli stessi fabbricatori deità 
fraudej c ine come innocente , ed amatore 
perpetuo! della JJbertà vostra , liberi da cosi 
pop^asfiOìif» e grave pericolo , dal quale 
la mia passata vita , sempre tenuta e libila 
privato j ed in questa fortuna , mi dovrèbbe 
rendere pcuro , per non raccontare rnagni- 
Jìcdmente gli esempi de mia ArùèHatì , 6 
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thrule io sono <veramente disceso . Perchè 
a chi è nascosto , che Neri mìo bisàvolo , 
sebbene fu forando a tempo di Cosnrroy gii 
fu pur sempre sospettò , ami mentrechè et 
visse , Cosimo ebbe nten fotta 'nella Re- 
pubblica . Di Piero nùo Padre tticttb i suoi 
fatti, perchè dicendòf U pràHo à 

dar la pinta a Piero def 'Medici àidla ' suA 
autorità , e ch‘ ei difete Mprèssó fi- Rè Cat^ 

10 le ragioni delta libertà , forse^pOttéi pa^ 
rere eano troppo , e rimproveratole hè* 
nefiij fatti a (piesto Popolo ; però tacerom- 
mi ,, aspettando il giudizio , che in questa 
giorno sarà fatto da voi della mia salute 

Parye , che il Goufaloniere con altra 
tocc e con altro' animo , che il ^rtio di- 
naim ayetsé' parlato , e con assai approva^ 
zionc , phc apparve nc' volti degli àsCoAtan- 
ti iìisse intero . Ma Jacopo Uhérardi di 
nuovo recatosi in pie , per.Volei*e o|jporr« 
a* suoi detti, fu iuterrotto^dal MhgistHto 
de’ Dieci , il quale , mossosi dal hiù^ sito » 
s’acooslò alla Signoria, e disse, che non 
era ben fatto perseguitare più' un misero’, 
e*'’che 8* era difeso dalla querela statali ap- 
jiosta, che assai s’era intesa la causa, ed 

11 giudizio doversi lasciare andare libera^ 
mente. Onde Jacopo, benché turbato,^ è 
simile a un furioso , non dopo molto pro^ 
póse , che si dovesse esaminar Nicdolò coft 
tortura, e ricercar da luì, che faccenda 
era questa eh* ei maneggiava, 'ed aveva 
maneggiata GiachinoUo con quel grand' uo* 

» ' a 
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mo } ed ' ito il partito> • non rimase ^nto ; ffet 
lo ohe'un' altra volta propose , ch’egli fosse 
confinato per due anni fuora del dominio ; 
nè questo anche ebbe favore: talmente cbe 
pieno, di sdegno e di rabbia propose , eh’ et 
tosse libero, con dar .mallevadore a quella ' 
Signoria per trentamila sondi, di non 'par- 
tii per set mesi dd Dominio di quella 
Citta , al qual partito accennando gli amici 
e parenti d’ esser contenti , fu Ceduto dai 
Giudici,- e co’ più favori. (che vi bisogna- 
vano i due terzi ) fu assoluto j Ma mentre- 
chè il giudizio seguiva , tutta la Città era 
sollevala , c per pubblico bando tutta la 
milizia de* Cittadini era ricorsa in ordinan- 
za , ed armata sotto la sua bandiera ne’ luo- 
ghi ordinar] , ed opportuni della Città , e 
fu questa custodia in quel giorno proibitrice 
di grandi scandali . Si sparse in un tratto 
la lama del giudizio dato in Palazzo, dopd 
la quale correvano i Cittadini a gara a pro- 
mettere per Niccolò la pregeria , nè Fran- 
cesco Valori mancò d’ offerirsi , ma Niccolò 
lo rifintò , nè volle avergli quel grado , 
avendo finalmente conosciuta la malignità 
sua . Era sulla sera , quando egli , per or- 
dine della Signoria accompagnalo da quat- 
tro del Magistrato de’ Dieci , scese la scala , 
ed apparendo sulla porta del Palazzo col 
mantello e cappuccio , corseli tulio il Po- 
polo incontro, e per la strada da ogni ban- 
da concorreva la moltitudine a rincontrarlo 
di tal maniera, cbe dal Palazzo alla casa 
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eoa» die è post# di là dal binine, ‘apparirà 
un nugolo di Popolo , ohe furiosamente, 
sboecandof do tutti canti , veniva a rin- 
contrarle . IH è io >m7 immagiiK>,r leggendo in 
Livio il oaso di Scipione ^ ^audo chiamato 
in giudizio,, fà se n'andò in Campidoglio, 
poter;.vedere,cosa più. aùnìle in questa par- 
te alla sua , perche il.favOTe dell' univarsa- 
le , eh' ebbe compassione , e liverenza n 
questi due eccellentissimi Cittadini, conviene 
similmente, benché in Niccolò l'aver sop- 
portato il giudizio, gli < arrechi fama dì più 
civile e piu mansueto .* , < a rn . i, r{> 
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Deposto Niccolò Capponi S Gonfalo- 
niere ^ il governo della Repubblica divien 
più. popolare. Il Papa fa un accordo dòn 
Cesare in pregiudizio particolarmente del- 
la libertà de' Fiorentini . Digressione del- 
la grandezza avuta dcC Medici in Firen- 
II. Re di Francia , lasciati in abban- 


, dono i Collegati , fa un vituperoso accor- 
do in Cainbray coll’ Imperadore y {filando 
nell istesso tempo Sampolo è rotto da- 
gf Imperiali in Lombardia . l Fiorentau 
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per difendere la loro liltertìi si preparano 
alla guerra . U arrido di Carlo (Quinto 
a Genova ^ e la risposta cJie ^dà agli 
Amhasctadori de' Fiorentini IL Papa 
desideroso tT opprimere la libertà della 
patria , chiama in Roma a consulta i 
Generali Cesarei , e commette loro , che 
assaltino il Dominio Fiorentino-; man- 
dano -però i Fiorentini AmbasciaJori a 
lui per accordarsi , ma poi risolvono di 
sostener la guerra . Perugia , abbando- 
nata da Malatesta Buglioni , viene in 
potere degli Ecclesiastici . • Il Principe 
tT Oranges , Generale dell’ Esercito Ec- 
clesiastico ed Imperiale , entra nello 
Stato di Firenze , ed ottiene a patti 
Cortona , indi Arezzo abbandonato da' 
Fiorentini . Cesare viene a Piacenza , e 
la sua armata Navale è rotta da' Cor- 
sali Mori . Il Pontefice , venuto a Bolo- 
gna , propone a' Fiorentini alcuni accor- 
di , che non hatino effetto alcuno . Al- 
cuni Cittadini sospetti alla Libertà sono 
sostenuti y ed altri fatti decapitare t Car- 
lo P". viene a Bologna per abboccarsi 
col Ponlejicè , col di cui mezzo is ac- 
corda co’^ Peneziani , ed a Francesco 
Sforza restituisce il Ducato di Milano . 
Narrasi la forma detC assedio di Firen- 
ze , ' fatto dalle genti Ecclesiastiche ed 
Imperiali , ed ' in quanto numero elle 
fossero ; e come i Fiorentini crearono 
loro nuovo Gonfaloniere RoffarAio GB 
rotami . 
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\^uei Popoli , che nna sol volta hanno 
^sopportata la Tirannide , se avviene 
che essi mai ricuperino la liberiit , con 
molta difBcuItà la mantengono , se 'già non' 
gli favorisce Dio 6 con ispegnere* in tutto 

§ }| avvezzi a signoreggiargli , o colla bontà 
i qualcuno , in chi rimettendosi si lasci- 
no governare, insinoattantochè smaltiti gli 
odi , lè nimicizie e le rabbie', che sono 
infra qnei Cittadini ; possano , cóme rina* 
ti , vivere sotto i buoni ordini d’ una -Re- 
pubblica . E certo , che colale ' dilRcullà 
con gran ragione interviene , conciossiadièf 
nella libertà riavuta una parte del Pòpolo 
(e questo' è il maggior numero ) stato of- 
feso nella dignità c nella roba , cerehi di 
vendicarsi centra gli autori del suo male , 
c ili ristorarsi dai passati danni ' per ogni 
via ; e r altra- parte ( e questi pel* lo più 
sono ! nobili e di Wàggror grado f sebben 
manco i^r ‘numerici ) ‘ temendo '*ora della 
'rabbia, ora--de!lu giusta 'vendetta del ‘Popo- 
lo , ed ora , come avvezzi a dominare , es- 
sendo raarcontenti di lasciar là ' dolcezza 
della Signorìa, tentano ancora essi di gua- 
stare i! governo libero, e ritornarlo in ser- 
"vitù : di qui naseono'in tali Stali intuiti 
sospetti , molte t|uerele , e spessi ésilij , è 
varie morti dì Citta. Imi , che si ccfrirhetlt)- 
no ora dall’ uua , ora dall’ altra fizlone ; 
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nè mai finalmente vi &i ritrova quiete , ^ 
non si spegne affatto una parte u col 
mettere r una in servitù , o con sbatterla 
di surta, che ella nun abbia^p^ nè 
re , nè forze da far moviineutuV, U P.opOlo 
di Firenze, cbe si trovava nel ^ado (lette» 
e cbe non aveva avuto , quei., |àr^q.{4tU 
Cieli , che Clemente non era oapr^x^ non 
era però dell* altro stalo abbaoclpn^ta, 
tutto,, percbè " s’ era ritrovato alloa^a -.uaft 
buon Cittadino , . cbe lo manine libero^ 
per , qualche spazio di tempu , a dispetto 
suo, e-jche l’avrebbe amnteuulo anc^r 
più, , ^se avesse potuto aver pazienza , ed 
a lasciarsi reggere , , ed, a ..credere a’jfuoi 
cpnsigli,.. * 

Rimosso. adunque NiccKilù Capponi del 
Palazzo^, e se noa n;iutato del tutto , alte- 
rato pondi meno jn gran parte il governo' 
della Repùbblica , percbè subito s’ allargò 
mollo lo Stato , voleudo la Signoria inier- 
venive anch' ella alla Pratica , nè oonteruu 
tmcora a ciò , (riamandovi ancora i Colle- 
gi , IVlagistratQ popolarissimo , e cbe si db 
ad ogm (Sorta d’ uomo , avvenne , che le 
faccecide pubbliche <ru m^co riputazione 
si governavano di poi , e con . piu arbitrio 
de’ Popolari c de' mancx> sperimentati . Ma 
^ictxdu , ridottosi a casa con multa gloria , 
fu l’altro giorno visitato da lutti g|i Atu- 
ba^adori ; delia qual cosa avendo dispia- 
cere grande, si ritirò in una villa vicina, 
per fuggire il concorso de’ Cittadini } nè 
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per questo cessò la malignità .di Jacopo 
GiterarJi contro di lui» perché subito per 
partito della Signorili , fi^roao eletti quattro 
de’ più 'SUOI avversar) , delle numi (fé' qua- 
li qotisegaàtc tulle U lecere , e la segrete- 
ria di Niccolò .Capponi, dettono loro cura» 
cUe avvertissono con gran diligca/a , se e’ 
trovassoqo in quella ^ onde e] potessouo di 
nuovo nuocergli. Durò questa esamina so- 
.pra le sue scritture quiudici giorni , do^ 
n qual tempo, avendolpj in ogni,coiil9,>[i- 
Vuvalo innocente, gliene, consegnarono qon 
^utte,. ma, parie. Dicesi, ^ch e ^Papa Ciem^- 
te^ di questo successo^ fu oltre modo lieto , 
nè mancò sospozioue*^frà ceidi, e nob poco 
accoliti nelle faccende, ebe quella lettera 
non fosse mandata a studio in quel tempo 
* Niccolò, essendo in quella Signoria Fran- 
cesco Valori, del qiuiie insieme con f’ilip- 
po suo fratello^ non dopo^ molto tempo si 
Scuoprirono gl’ inganni loro inverso la Re- 
pubblica^. Questo, ebe, io dirò, T affermè- 
rò ben per vero,, perchè io l’udii dire ad 
uomo d’ ottima fama , che mi disse una 
volui essersi ritrovato id Orvieto , dove al- 
la presene del Papa ragionandosi, ohe il 
poofalonìere accarezzala tutti gli .fimici 
suoi, nè pativa, che fosse fatto Jbro villà- 
uia, disse così rivoltosi e 'sotto voce.: È 
cQLesU) appunto è, il mal ^^nostro^. Non è 
dubbio , che il Papa non poteva muovere 
apertamente 'la guerra contro alla Ciuà , 
^eutre piccolo era in Palazzo , perchè i 
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xnAggtorv amici del Papa' e di plù'TaTore 
eraoQ Francesco Vettori , Francesco Gaic- 
ciardini , Ruberto ’ 'Accialuoli e ' Filfppó 
Strozzi , nessuno de* quali avrebbe 'fatto 
pure un sol movimento a favore de’ Medi- 
ci in tempo suo ;* conciossiacosaché' tanta 
era la riverenza e 1* amore 'i'’ che porta- 
vano tutti alla sua bontà' ’ed' alld stxà sin- 
cerità d’animo, che, qnantunqite'hvCÙóno 
voluto le Palle in Firenze , si sùiriÈmfaiono 
vergognati a tentar ''nulla in favore di 
quelle in quel tempo . Ma il 'Papa stesso’, 
cne ben si^va , che Niccolò non 'era ni- 
mico per altra cagione , se non per volere 
la patria pur libera , non sapeva con che 
icusarsi appresso al Mondo d'un’ ìmprém’sì 
’scéfleràui , se con molte occasioni datèl^Ao- 
po’l^ pHvacione sua di quel Wado , non 
si ^fóssC potuto ricoprire con ànegare l* in- 
giustizie, e rias^enze del,_ P^oio , ’ e dì 
quel vivere. Messe adiinbue i^rà'il ca 
più che mai a volere ritornare in ftretizè, 
però essendo seguito innauzi molte praiìch^ 
fra Ini c 1’ Imperadore, per mezzo’ del 
Musseltola 'Ambasciadorc di Cesare , che 
'con lettere , e col parlare aveva addolciti 
gli animi nimici c offesi , mandò in Ispa- 
gna Niccolò Scombergo della Magna , Arci- 
vescovo di Capua , stato frate, airimpera- 
dore . Era' costume dì Clemente d’ avere a 
sé molti segreta! j , e valenti , infra i quali 
-ì primi * duo! erano Giammatteo Ghil>erti 
Vescovo di Verona, ed il detto fra Nicco- 
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Ì6. U VéscoTo dì Verona era Tenuto in fa- 
vóre da prima pei fiore deiia - sua gioveotà,' 
e per la destrezza del suo ing^no, di poi* 
per essere riuscito attissimo alle facceime; 
«'Fra Niccolò per arer rìonegato Fra Of-'" 
róiamo Savonarola, dal (jnale fu Teistho' 
frate nel tempo, che predicando in Ftren'‘ 
ze , allettò molti nobili alla religione ; e 
così per esser riuscito uomo di molto giu- 
dizio , aveva gran riputazione di savio ap'^ 
presso ai Papa . Comtnessono questi due 
M^retar j o per a i-te de! Papa , o ' perchè 
così porgesse i’ inclinazione», divCi-sa elezio-' 
ne di' parzialità ; perchè 1' uno si mostrava 
sviscerato di quella di Francia, e l'altro di quel- 
la dell* ImpCradore; onde Clemente, che'se- 
condo r occasione e i tempi si rivolgeva , 
avea òr 1* uno or 1* altro in maggioV fa- 
vore , secondochè gli era comodo accostai*-' 
si ora a questa ora a quell* altra parte . 
Fra Niccolo dunque allora era il più favo-' 
rito , disegnando' il Papa di riconciliarsi 
coir Imperadore , però fu mandato con di- 
ligenza ' in Ispacnà ' con grandi e 'sarete 
cóihniisskmi ; e benché allora non si risa- 
pesse nulla , ili vero , che il Papa per suo' 
mezzo fece un accordo con seco in tal 
modo ; che passando 1* Imperadore in Ita- 
lia , si coilegherebbe con seco , e gli da- 
rebbe la Corona solennemente f la quale 
poiché hanno avuta in testa gl* Imperide- 
ri , e sono in quel solenne modo Unti dal 
Pontefice , conseguisoono assai privilegi , 
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«d -aecretoono la «li^uità loro , . e la . (orza , 
p^'cbè subito puss^ il Rc de’Ro- 

maai, titolo e segno ebe -mostra io»lm >erado> 
ly futuro , e (.liiila Terix; Ubere , e da’ St- 
gaori d' A.lemagua f>oss<jno • riscuotere certe 
somme di danari per potere, amministrare 
la guerra in favore dell-' Impeiyo., Cpucesse 
allora -T I-mperadore al Papa ,-,air-i«eop Irò 
tutto il suo ajuto in fargli riavere battei- le ‘ 
Terre di Romagna , occupateli da’YeuesNl* 
ni,^e Modena toltali (bd Duca -di Ferrara; 
e quel che’l Papa stimava più d’ogu’ altra 
cosa , di ritornalo in Firenze in quella 
grandezza, nella quale erano soliti gli aa- 
tiebi snoi di governar quella. Patria. Oo- 
vevansi ancora per questo accordo fave, re- 
stituire all’ Imperadore le Terre eli Puglia , 
che tenevano^ i Veneziani, e '1 Oucai-o.dì 
Milano doveva • rendersi a Francesco Sfor- 
za , secondo gli accordi fatti molb anni in- 
nanzi da Pap{i. Lione ; ed aCtàoccl^T. Papà- 
stesse più sicuro, iofra tutte le coMldìziojai 
di'qudie, che appartenevano alla ritornata 
sua in Firenze, si couchiuse-un parentado 
fra Cesare, e’I Papa in questo modo: Che 
Cesare prometteva dare ad Alessandro ,. fi- 
gliuolo naturale di JLorenzo de’. Medici , 
una sua Uglìuola , chiamata. Margherita , 
altresì naturale , per moglie ; e • che detto 
Alessandro' dovesse essere Proposto in Fi- 
renze a tutti li Magistrati , aggiungendo 
questo alia grandezza , che in prima -'ave- 
vano i Medici, la quale slava in prima, nei 
Seffii Voi. J. Il 
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litontù io Firenze;, perchè Davorive 
t« .dej Popolo,-, ed i laea , ]>oteati , sbassati ,, 
ft.eonboeti molti di quei grandi , cheiprì-,. 
ma; reigeeveno , teneva k> Staio icou, 999, 
Balia, éd avendo per compagni i CHUidi^^ 
più: amici , eeercilava .aucor esso li Magi»; 
stralici e, oell’ imborsaiora ideila Signoria 
e del, Magistrato. de Dieci,, e degli, Otto di. 
Guardia usavano uno squiUino mUo a 
no di più loro cònfìdeuti . F< tennero qua*,, 
sto modo più tempo, iofinoattaDtoobè.Wilene:. ' 
do quei Cittadioi nel , MCCCCLtXiV. sbassar- 
l*-e assai la > potenza di Cosimo , .levarosko 
vk la. Balìa, e Cosimo ne fu , contento », 
SQttopoueodpsi totalmente agli ordini Ut 
beri. iFiò da, lui venne .a lipigltarla .poi 
r< anno MCCCCLXVL ma dagli amici , , a- 
compagni .suoi nel governo, a, cbi pareva, 
aver perduto lo Stato ; di modo che Luoa,' 
Pitti m quel tempo Gonfaloniere , con u9' 
Parlamento ridusse la Balìa in Cosimo , a, 
ne’ suoi partigiani. £ questo modo .dii.vi»,^ 
v.ere durò poi , . meutrechè Cosimo -visse.» 
ed an',«ra Piero suo Bgliuolo ; beochò i ; 
Cittadini idi quei, tempi,; che lo vollono 
sbattere, Neroui, Pitti, e Soderini,,sooperi/ 
tisi iJuro d-isegui , facessono Piero alquau-,. 
to .maggiore di suo padre,, e ,più‘'soi|Ma - gli- 
abri i Mh Lorenzo , che successe , a 
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MOCGCLXXVTH. rimasa’ 
a teaere ii gradi» di Principe, perche' ine. 
»ava sei , o otto coll* armi per guardià sua; 
ma ùondimanco andava in abito Civile’, a 
da certi era ehi^malo it Magniticn ; e«l 
esercitò per sè i Magistniti , tenendo qctel 
modo della B*«Ha, é dello •squittÌAO Amano.'. 
Aveva di più ne'Magisirait tutti i Gatmilìerf^ . 
che lo riconuscuvauo per padrone ,'*« che' 
gli ridicevano ogni cosa . Egli il primo di^ 
quella Casa si valse dèlie pecunie pubbli-' 
che, pei'chè essaidosi ridotto ' nelle faòeeti* 
de ad aver perduto quasi il credito , sì di- 
ce , che ' sarebbe fhllito , se ùon si fosse 
vaisuto di ■ scudi trentamila del pubblico , 
beaebò roaseutime ancore , che alcuni al- 
tri Gittadini 'di quei tempi , se ne valessó> 
no; onde avvetiue,' che poi mutato lo Sta- 
to nel‘ iVGCCGLXXXXI V.; A-it. mio Miniati' 
depositario della Signoria, ohe a tali cose 
aveva tenuto ■ m ioo,' fosse > impiccàtò i .ftfa 
ritornati di poi i Medici in 'Fireiwe nel 
MDXil. dopo l’esilio del MCCCCLJPtXXIV.' 
Giuliano e L;>renzo iunami la pròmo/io-' 
ne di Giovanuì al Papato , andavano cogli 
abiti civili;' e senza' guardia dd corpo ^ 
usando i Magistrati , e tenendo ló Stato iu 
^el modo appunto, nel quale lo teneve 
il primo Lorenzo.'' Ma fatto* i( P^)a,'ao^ 
quislarbno ttaiggior grandezza adì’ appareo* 
ta - e* ne’ fatti;, perche la pnoo a poco la-' 
•ciati gli abiti Civili, benché «otto titòK 
d* altra dignità forestiera , oomiiiciarono a 
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ire coll» gnar'lia del J corpo , c con men ' 
sospetto de’Citiadmi a governare I4 Rcputv 
blica , è a volere essere jiaJroni de' danari 
pubblici , -e d’ ogni altra cosa , sebben 
meulennero i ^lagistrati . E crebbe fino a 
tanto il fasto e la grandezza , ebe Loren- 
*0 , ebe fn Duca d Urbino , v««lle farsi 
Piin'-ipe assoluto della Patria , ma Jacopo 
Salviali infra gli altri gli coslraddisse , e 
Papa Lione non consentì a questa sua vo^ 
glia. Morto Lorenzo, Giulio Cardinale, 
ebe fu poi Clemente, resse lo Stalo «mollo 
ci ilmeule , e riserlxitosi solo il v<>lere es- 
sere in quella auUn'ilà , ancoraché i .Citta- 
dini non avessono voluto, nel resto si può 
diie, ebe la Città vivesse liberamente , per- 
ebè non si valeva delle pecunie del Pub- 
blico , e manteune tutta la giustizia tem- 
peratamente . Piùrbè e’ venne al Papato « 
mandò in Firenze i due giovanetti ( che 
nel principio di questa Storia furono cac- ^ 
ciati ) e stando la riputazione appresso 
d’ Ippolito , si govern.iva lo Stato nel mo- 
do , che si governava a tempo di Lorenzo; 
ma con un poco più grandez.za di Corte , 
di. guardia del Girpo , di titoli , di Magi- 
sitati, di riverenze, e d’onori estrinseci: 
Ma in verità era lo Stato in quel modo, 
nei quale raocogliecdo la somma , tutta la 
riputazione veniva da Casa . Medici , e. là 
correvino.i Cittadini , e non si faceva poi 
altro , se m u quanto era aci^jinnato dai 
Ministri di quella Casata. In = questo modo > 
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ilf vivere narralo , promesse T Imperadora 
di ridurre la Cillà sotto gli auspicj d’Alcs* 
saiuln> de’ Medici’, il quale era' figliuolo 
naturale di Lorenzo ,< nato d* una schiava 
chiamata Anna , la quale avendo arato 
ancora' che fare con Giulio Priore di Ca- 
pua , e poi Papa Clemente, ed 'ancora con 
tin vetturale , che tenevano in casa', quau» 
do erano ribelli , era incerto di chi tosse 
figliuolo . ' ’ ‘ 

< Risuonava già per tutto la fama , co- 
me P Iraperadoce passerebbe tosto in Italia, 
per -la corona, con animo d’andare in 
Alemagna per resistere alla furia di Soli- 
rea oo Impcradore di Coslantinopoh , di 
cui s’ intendevano grandi apparati di guer- 
ra’ per r impresa a’ Ungheria , e già' tulli 
i 'Principi d’ Italia avevano mandati i doro 
Amhisciadori' in Ispagna per ispiar meglio, 
eti intendere il segreto di questo gran mo- 
vimento . Solo I Rorentini , benché consi- 
gliati dai più saggi di mandarvi gli Amba- 
sciadori , se n' astennero , confidati nella 
fede del Re , che non dovesse mai abban- 
donargli ; aiii.i alcuni di quei Cittadini , 
che erano allora favoriti , valendosi o per 
astar.ia,’o per dappocaggine de’ sogni -d un 
certo 'Pieraecio pettinatore di lana, ch’era 
sopri ’l' governò de’ poveri , mandavano 
fuori voce nel Popolo , che 1' Imperadorc 
non passerebbe, e se pure 'e' si mettesse a 
passare; eh’ e’ si sdmmergerehbe nel mare,' 
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0 cbe PIctuccìo , o Pieraccio p^tinagaolai 
.aveva così previsto .< . ' ’ 

i > Era r esercito della Lega, come iiman* 
cì ^narrai V in Lombardia, nel tempo ap> 
punto , che queste cose seguivano ^ e con- 
giuntisi .insieme Monsignor di Sampolo, 
e’I Dura d’ Urbino, tenevano assediato An« 

, Couio. da Leva in Milano , benché stessono 
a Biagrasso un miglio' lontano da quella 
Città , quando s’ udiva , che il Re France» 
SCO e r Imperadore tosto sarebbono |>ef 
àorordorsi mediante una Dieta, che. si fa* 
ceva a Cambray, posta in Picca rdia a’ con» 
6ni' della Francia , per màuo di Madama 
Luisa Madre del Re, e di ^tladama Leono» 

. ra sua moglie e sorella dell' Imperadore, 
e Madama Margherita sua Zia ; dalla qual 
Dieta essendo stali licenziati tulli gli Àm- 
basciadori de* Piincipi^ e Stati d Italia , 
eccetto Fra Niccolò aella Magna I Nunzio 
del Papa , si concbiuse finalménte un se» 
greto, ma vituperoso accordo pel Re; per- 
chè egli stracco da tante disgrazie ed in- 
fortuni ricevuti nelle guerre d’Italia, o per 
la dolcezza di riavere due suoi figliuoli , 
Monsignore Francesco il Delfino primòg©* 
nito , ed Einrico Duca d* Orleans secondo- 
genito, statirhi appresso di Cesare, o p«> 
che alle donne , che ne lo aggravavano , 
non seppe dinegare ouesto accorilo , fè 
pace coir Imperadore del mese di Luglio 
MDXXIX. io questo modo:' Che Plmpera» 
dorè fra certo tempo di uou molti mesi 
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gii dovesse rendere i (ìgliuolì , e ricevere in 
^ quello scambio un milione d'oro; Che'l Re gli 
ccdcise Io Stato di Milano/* che lasciasse a 
discrezione di Cesare le ragioni de’ Collegati 
Suoi in Italia. Vennero per tale accordo» i Ve- 
'neziàni abbandonati di poter di^d^e col* 
r àjttto del Re le Terre »di" Puglia /e le 
'Città V che possedevano in" Chiara d’ Adda 
"dèl Duca di Milano', è Cervia e Ravràna , 
che'^'tenevàno al Papa. Al Duca <K Ferrara 
il''nten‘er Modena ; ed a’ Fiorentini la li- 
bertà dell.'» Patria ; essendo stato in tale ao- 
* cordo compilato particolarmente, che ’l Re 
non' dovesse prestare alcun '^favore a’'Fio- 
'^' rentj'ni conira la voglia del Pa^ia * Di qtie- 
" sto accordo (come no detto ^ non s’intese 
! ibai n»dla in quel’ tempo* di cerio , e»^ap- 
’ jMin’to'* sulla conclusione di esso, anzi es-. 
" sendo seguitò', ma. non ancora inteso in 
Italia /segnT iri Lombardia la rotta dell'e- 
sercito Franzese, e la presa di Monsignore 
di"Sampolo, che andò “in questo 'modo. 
Assediando ( come è detto ) in questo lar* 
’gò modo i Franzesì e li‘Veneeiani Mila- 
' Ilo i cominciarono tra loro' a intiepidire , 
ed s mancar di fede , veggendosi andare 
attorno s\ stretta pratica d’ accordo' intra ’l 
Re e P Imperadore i onde si dubitava as- 
sai di ‘quello ’ che intervenne , che/1^ Re 
non lasciasse in "abbandono i Collegati in 
Italia } però non voi etrdo ' tentare li 'Vfene- 
alani la forza in Combattere 'Antonio de 
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Leva dentro. alle mura , ed -in quel)* asse* 
dio patendo J* esercito qual cosa , si risoL 
veruno quei capi delia guerra disfare un 
assedio. 4 Milano, sehhen più largo eiine* 
no aspro , a loro almeno più agevole & 
manco scomodo . Partissi adunque il Duca 
d’ Uibino da Biagravso , dove erano tutte 
le forre, per ritirarsi colle genti de' Vene- 
ziani a Cassano sull' Adda , per vietare a 
Milano tutta la vtltovagiìa , cbe. da. quei 
luoghi potesse, esser poi lata, e dove egli» 
fatto e fortificato un . ponte sul fiume 
potesse avete dalla, Chiara d' Adda tutta la 
Vettovaglia per lutto il suo esercito; e con- 
venne , cbe il giorno raedesìmo, Mi'osigno- 
re di Sampolo si partisse , e si ritirasse in 
Pavia , dove stando alloggiato comodissi- 
mamcDte, potesse ancor egli da quella ban- 
da proibire la vettovaglia a’ nimici . Non 
volle il giorno partirsi Sampvdo con tutto 
l' esercito , ma mandò innanzi parecchie ore 
il Conte, Guido Raugone colla vanguardia, 
acciocché egli preparasse gli alloggiamenti . 
Delia qual cosa avvisato Antonio da Leva, 
Capitano espertissimo , benché infermo , e 
tutto stroppiato delle mani e de’ piedi , 
di sorta che e’ non poteva muovere altro , 
che’l volto c la lingua, animati in prima 
ì soldati , nella terza vigilia della notte 
condusse 1’ esercito contro, a Sampolo,. Era 
il luogo , dove egli, era alloggiato, venti 
miglia lontano da Milane, dove, arrivato in 
svd giorno , menlreché si metteva ad ordi- 
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ne,- e che ogni altra rosa aspeKavano che 
d’essere assaliti, furono iuvrsliti' da’ Tede- 


•ohi e dagli Spagnurlr' del ‘Campo Cciareol 
Ferono da prima i Franiesi tjiialrhe rcsi- 
Stenra nella retroguardia, dove erano i Te- 
deschi della Banda nera, ma in breve tem- 
po sbaragliati , e invilito S^tnpòlo', sr'mcs- 
soDo ‘ in fuga, e così seilra"’ fóìr resisletiza 
furono Svaligiati, e fatti la più' parte j^ri- 
gionr, e potili- vi furono' inor ti . Restè pri- 
gione esso Monsignore di Sani polo, ’ men- 
treebè ; ■colendo saltare una fossa , gli ca- 
scò sotto il cavallo, e la più parte de’Ca- 

S itani di conto, fra’ quali fu il Conte Clau- 
io Rangone , e Stefano Colonna a gran 
fatica rampò la vita . Questa sì grande e 
sì 'piena vittoria quanto ella apportò cbià- 
rezta e splendore ad Antonio dà’’ Leva 
( che sotto la milizia di Consalvo Ferrando 
era venuto qnasi al par di lui nel valor 
deli’ armi e nel ‘grado) tanto dette 'brutta 
infamia a Sampolo, il quale dopo J’àvere 
interamente rovinalo sè e 1’ esercito , fu 


incolpato d’imprudenza militare, che aves- 
se molte ore innanzi m'andato la vanguar- 
dia, di modo che la non potesse soccorrer 
l'altra scliiera ne’ loro bisogni; nè esso 
Conte Guido , che la menava , mancò di 
qualche carico appresso di certi, che dice- 
vano , lui non dover fare il cammino cosi 
ratto , nè sì allontanarsi dagli altri , che a 
tempo non potesse soccorrergli ; affermati* 
do costoro , che per ragione, di guerra gU 
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^erriti , cbe marciaiio o si rìlirann ^nn 
, una schiera ( siccome usavano ylì antichi ) 
debbono o marciare , o ritirarsi con tale 
-proporzionala distanza infra 1’ uno e Ta]» 
tro, che ciascuno di essi possa udirsi^ chia-* 
marsi, c porgersi ajuto. ' , 

Era- già , il mese d’ Agosto, quando 
•’ intese 'in Firenze , l’ Impcradore essere 
arrivato a Barcellona , ed aspettar quivi , 
chi coir armata lo conducesse in Italia : 
quando appena credendosi queste c^e po> 
ter esser vere, pure con molta dìfficoli^ 
s*olteane nella pratica di quel governo, 
che si facessono quattro ' A mbasciadori a 
quella Maestà , per andare ad incontrarla 
a Genova, quando fu sse, arrivato ; e'fuiVi» 
DO nel Ckmsiglio degli Ollatita eletti questi} 
Niccolò Capponi, Tommaso Soderini, Mattea 
Strozzi e RafTaelIo Girolami, acquali fu data 

a ttesta oommissione; Che, scusando appresso 
i quel Principe la passala guerra, promet- 
tessono, >cbc la Città sarebbe pronta ed ub- 
bidiente a servirla , purché dei preseùte 
governo non si ragionasse d’nllerarc cosa 
nessnnai £d in questo mezzo preparandosi 
i nostri Cittadini a quella terrihii guerra , 
che già si vedeva sopraslare sopra il capo 
loro, chiamarono in Firenze Stefano Colon- 
na i per Capitano nel secondo ^rado a Ma- 
latesta Baglioni, il quale per via“del Be di 
f rai\cia avevano assoldato ; e fatto quattro- 
mila fanti de’ migliori d’ Italia , gli ragn- 
aavano a, poqp a poco sotto i Capitani, ed 
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Colonnelli /Vhe restavano ancora 'delia 
^wilìria del Signor Giovanni .•Consultavano 
c» ntinuanu nte sotna la fortificazione deHa 
Città ^ e di tulle le Terre del Dominio; per 
la qual ragione Col cons’glio ». ‘architetti 
,e<‘cellenti , c di . MicheJàgnolo i Buonarroti 
^Cittadino nostro ^iiifrà’' gli altri rffeoiono i 
"bacioni a tinte le portele ^i dentro* aHe 
‘ mora gl’ Inlerriaii: presono il naontè'di San 
Minialo e di ' San Giorgio colle ' trincee 
e ' co’ bastioni come in fortezzà',' tirando 
'una trincea »la 'Amo a San Francesco al- 
■ la ‘pula a San Niccolò , ed' un’ altra dal- 
la' banda di sopra , che arriva a San Gion* 
gio . Rovinarono di noi tutti i borghi, che 
pràno intorno alia’ Città da 'tutte'' le porte, 

* 'che, erano crahdi,’ ricchi, é ripieni ■di aséai 
^ eàifi^cj' sacri , e ' privati ; ' tnatidarono colla 
medesima ‘furia ‘a tètra tiiolle ville i che 
erano d’ intorno ’ alla Cllfà di^ CHtadilri , 
perchè elleno non' fussdhn '"ricelhieolo- di 
nimici, e 'impedimento alla difesa ' della 
Terra guastando' i coltivati degli nìhreti 
e delle vigne Con tanta ràbbia' e ‘ ostinazio» 
he d’animo, che pareva, che ’l Cielo si 
fusse rru'criato con "qtielle muraglie • 
adornamenti belli, condotti con molta ape* 
ea , e con lunghezza di tempo dalle’ ric- 
chezze antiche' de’ Cif ladini u»*bili ' il me- 
desimo modo si teneva nelle terre del D(^ 
' minio , come ' Frale , 'Fisicja , Ai'èzw,' Pi- 
«a , Cortona,' Volterra, e in tutti li luoghi# 
dove jìi stimava obe si polente' far 'tlifeia. 
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e che i nimtci dove>sjn-> assaUaré, mrtvtfn- 
do la guerra. Mentrecliè in tali f mestieri 
parte- rovinando,' e parie restaurando ed' 
assoldando Capitani e gente , si< faceva una 
gnisslssim'a spesa ed incomportabile alla' 
Città si mettevano bandi atrocissimi’ per 
fare sgombrare dentro tutte le veUovagHe„ 
delle quali era stata per sorte quell’ anno 
tanta abbondanza , rne pareva , che Dio- 
per . qnalcbe straordinario' bisogno avesse 
oonoeuuta tanta copia benché in tal’ caso 
usassero ' poco senno, perchè non levando 
le gabelle , furono cagione , ehe ‘ ve n’ en-, 
trassoiio assai manco. ^ 

' ■ Partissi allora 1’ Im|>eradore da Barcel*’ 
l^a, montato sulla Capitana d’Andrea d’O- 
ri.i, al quale aveva donatò il Principato di-' 
Melfi ,^rica<!uto alla Camera Reale per la 
ribellione di Sergiano Caracciolo. Accom- 
pagaollo Pertondo Spagnuolo, Capitano deW 
1 armata di Spagna, in -sulla quale imbar- 
co seco, seimila fanti . Ma innanzicbè par- 
tisse della Provincia, fè' strusci n.ore ai coda 
di cavallo- io Vagliadalit due nobili Signo- 
« *‘ilennti molti anni prigioni , ‘per aver 
già - sollevato Popoli contro alla Corona ',’ 
^ocio^ dessero • agli altri cagione di vi vèr 
quieti. Dove è da sapere, che questo Car- 
lo ilmperadore, pervenuto al Regno di Spa- 
gna per -eredità- delia Madre , i»nan%iebè 
andasse in qu^ Regno, -vi tenne Carlo* 
Cni*^ Fiammingo, e di' poi Adriano da 
Traulto , '-che fu pqi Papa i e nel governo 
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di quella ProTÌncia aventlo mesti Governa-* 
tori : Fiammùiglii , i> qu.Ji' usavano mollà- 
avjjnzia nel mmeyjjia'- -le fiucen.le , ii iri-, 
seiitiroon <li prima i mercanti , che stava-v. 
nò in biautii'a,.di p >i i ,Pip>li i uteri ;ron>« 
de ebbe questo principe, unovo in quel 
Regno, molte difii'.'iiltà > e ribellioni di Po^ 
poli , deile quili -avendo in prima 'per 
mer/o de' suoi agenti, e -di poi colla pre* 
senza rappacilicate . gran .parte , e gàstigati- 
ne, molli , volle, che questi . due ,. ritenuti 
prigioni per simil colpa , avi^ono questo 
gastigo : Onde la Citta nostra , che a. di-' 
spetto del Mondo aveva voluto- farsi nimico 
questo Prìncipe, non potette con più di- 
savvantaggio abbattersi 10. un nemico,. che' 
era stato ingiurialo da’ Popoli, e perciò di- 
venuto nemico delle loro Libertà . Cundots 
tosi adunque in Genova felicemente in brè- 
vi giorni » rincontrarono in prima i 'Legati 
del Papa, ebe er-mo Alessandro Farnese, 
Francesco Augenio, cd Ippolito de* Medici;- 
e di- jK)i arrivati i uoslri Atnbasciadori , 
ebbono audienza per mezzo; d'Andrua d’O*’ 
ria dove Tommaso Sederini , che era 1 
piui antico oh’ era fra loro, -parlò nella 
sentenza della avuta comme^sione-> in Jin*-- 
gua .latina , nè. ebbono già* da quel Prin- 
cipe/ molto grata risfmsla anzi eoa poche 
parole disi>e, che delle cu>e loro bisognava- 
far capo, all P >pa ,, perché così aveva iaipiH>> 
messo . Questo 7 medesimo .ritra-sonot-'gli 
-^basciadori per via d’Aadrea- d’..Uiia e 
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de!‘ Segretari ■ di Cesare, e di' piò > fu .K»riòr 
detto*,- che a Cesare ami bisognava dar più 
briga, sé non avevano comiaes><inni , che" 
appartenesaoun alla' digaiià* del PoHtelìcé j 
Aveva iu questo tempo Ciemeuie ( risoluto -ta ^ 
tutto di rit<»ruare io Firenr.e opcr am m*«o p«p < 
forza) £a(U> venire in Roma Pilibérto PnO'-'' 
CLpe d* Oranges Viceré di JMapoii e Gene» - 
raltì Ji queir esercito ^ ed Alfonso -del Va-* < 
sco della faulerìa , che gli aveva saneheg- ' 
giatO 'Roma , <e téuutoio tre* mesi assediato, ■' 
e-Ferraate Gonzaga sopra' la -cavallenn, eo*-< 
quali consultata la guerra di. Toscana, oom*-' 
mise ' loro , che face>£ono < marciare U fsn* ' 
feria e la -cavalleria - per --1' Umbria alla ' 
volta -di Perugia, dove aveva Catto signid-* ■ 
care a MilatesCa Ba^iioni , che -s’ ascisse- di *- 
delta Città come ribéilo e nimico sno^ per • 
essersi messo al soldo de’ Fiorenti ni c Fece 
iatemiere Mtlatesta questo coma u'ia menta • 
del Papa alia Città', |>er lo che furdiio fa*' 
te molte consulte , se si doveva ajulare- 
Maialesca , ohe cbieilcva il- soccorso , ovve* 
ro non* dare al Papa di più questa 'ooca* 
sione di esserci nimico , e vinse il parere 
dt difisodere \lilate->la, e. per essere oiiesio 
di njnlare gli amici, e. per leocru la giter* 
ra. discosto , e taoto più per. es-iere ano-ira ■ 
molto sprovvisti per sostenerla. Fixvvi’nim* * 
dato per. questo un pne»i;li-> di mtliet;ln* ' 

2 oereDU> lauti :e Gi.ivaniii Tantgiti per 
ominessariu , e intanto si 'consultava, 
s’ era bene mandare Ajobasciaduri al Poo* • 
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tvùte , ^acciocchf^ veduta U congranzione dt> 
quei due .Principi., .sì potesse più agevòl- 
meolc. dall* una e dall*. alU-a . banda , bir* 
opera * se si potesse ^sal vaisi : Ma nulla si-^ 
poteva I ottenere in: questa .santen^ , dove- 
ai mesoolassono discorsi del Bipa , ed av- 
vettgacbè Baccio •Cavalcaat»!(cbe in diiigea- 
za «ra* stato 'mandato io' Pranek dai Iheci^ 
per ispiare qualche segreto . dell' accordo di 
Cambray.., clic da jIVlesser-BaldA88ar.rìmoQ ^ 
s’^erarVitratlo )' scrivesse', che per :m£zzo.di . 
Giovanni SaJviali Cardinale e L^ato< ap- 

E nesso quel Re,- aveva di certo ; saputo ^ ii . 

C;tieir aecordu aver* lasciata a; discrezione ■ 
la Gita , non era m’eduto; ma si dava più 
fede >aI'CarduQcio, che lacera fede,tcbc il 
Re. Francesco gli aveva giuralo > di non va» 
leroi tener men -.cuna di quella- libertà i che 
de'- propri I figliuoli < 4u questo gran trava> - 
glioie -ooufusiune di cose , maggiori per la i 
nostra Città , ebe per nessuno altro- Stalo 
d^ltalìa , gli , Ambiisciadori appressa, di Cev j 
sare,, non potendo far cosa alcuna tbuona ^ . 
rescrissonoi la risposta dell’ Imperadore , ma '■ 
non già interamente, come l’era stata -da. 
ta doro per non essere d’ accordo, a 
scriverla i, . per esser JNiocolò e i Matteo • 
d*. un- parere, e- Tommaso e Raf&eBo . in - 
contrario; seguitarono > ben , dietro ali'.Iim- 
peradove , efaerdf Genova se n* era ito' a. 
Piacenza , dove arrivati , - fa loro proibbo . 
r entrar dentro , non ^volendo i ia^ti dd . 
Rapa , che -e*, vi lussano «tocoltati ; pecù > 
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ristrettisi insieme, oUenae ?Jiccolò Cappo- 
ni (la loro ( infili) colle ligrime resistendo 
a ciò fare Tomoaisi» e Ritfiello) che di 
comun concordia si scrivesse una lettei'a 
■vera , per la ([naie ra istnssono a quei 
Cittadini , clic u.ss ina altra silute restara 
loro , se non la clemeoKa del Papa . Que- 
sta lettera, arrivata a Firenze , partorì que- 
llo efletlo ( benché a forza di molti ) che 
nel Consij>lio degli Ottanta furono creati 
quattro Amb'tsciadori al Pontefice , e furono 
Francesco Vettori , Andrenolo Niccolini , 
Jacopo Guicciardini , e Pierfrancesco Por- 
tinari , nè fu data loro alcuna comrnissio- 
ne . Ma perchè le genti imperiali si spin- 
gevano innanzi alla volta di Spelle, man- 
darono innanzi il Portinari in poste ( che 
era il più giovane ) a significare ai Ponte- 
fice , che volesse far snpraslarq alquanto la 
guerra, perchè gli Ainbasciadcri tosto se- 
guirebbono col mandato , Rcscrisse subito 
il Portinari , che altro modo non ci era * 
a placare il Papa, che limcllorsi in lui, 
perchè voleva l’ onor suo, ma ben miiite- 
ner libera la Città , convenendo nella pri- 
ma parte coir avviso degli Ainbasciaaori 
appresso Cesare , che dicevano , esser ne- 
cessario rimelXersi nel Papa. Aveva Niccolò 
Capp'mi , come ottimo Cittadino, un infi- 
nito dolore per veder la “rovina pubblica , , 

perciò non mancò in privato ( benché gli 
fosiC riuscito in Gllo ) di non avvisare 
qualche Ciltadiuo della coudizioue di quei 
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(erapi; t fra gli altri fé scrivere ad Ago- 
$tLno Dini , eoe era de’ Signori , j>er lette- 
ra di Francesco suo figliuolo , che con Fi- 
lippo Strozzi venuto di Lione era capitato 
a Genova, sotto il qual mezzo sciisse una 
lettera a Lorenzo Segni , la quale io vidi , 
in questo tenore . 

Tenendo per certo che questa lettera 
verrà sicura sotto le lettere di Agostino 
Dini , vi fo intendere , come siamo spac~ 
ciati , nè abbiamo più remedio alcuno ^ se 
non mandar presto pi Papa , e rimettersi 
in lui. vSo, ette suoli esser in fede, sebben 
dubito non la sia per perdere, o che rab- 
bia piuttosto perduta , come di molti altri: 
H\ raccomando la Città , e ti prego non 
manciù d ajuto in questi estremi bisogni . 
, Era Lorenzo , come persona ' sincera , 
ed amatore del ben pubblico , in fede del 
Popolo , benché non intendesse le cose nel 
modo , in che molti altri pensavano essere 
il bene della Libertà , e non discordava 

S unto dai consigli di Niccolò , onde essen- 
o di pochi giorni dopo seguito 1* avvito 
di Spelle,. Città deli' Umbria , e guardata 
dal presidio di Malatesta , come ella s’ era 
arresa al Campo Cesareo , benché Gian 
d' Urbinó vi fusse d’ un’ archibusata prima 
ferito e dopo morto , e che IVlalatesta per 
tal conto face&e accordo col Papa , per 
non veder guastare il suo paese e le co- 
se degli amici suoi, si ristrinse una pf^ 
, Segni Voi. I. 
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tica per questi casi, la più importante cìia 
(i fosse mai fatta , nella quale, ( ritiraudof 
dosi l^alatesta con tutte le genti alla volta 
d' Are/ro, dove era stalo mandato Anton- 
fruucesco degli Albizzi con duemila fanti 
per guai-dar quella Terra ) si doveva fiual* 
meule risolvere, se era m-ne aspettare la 
guerra, o far racoo>'du nel miglior naodo 
col Papa , che fosse possibile; la qual cosa 
consisteva assai nel deliberare il mandato 
da darsi agli Ambasciadori , che |>er anco- 
ra non erano partiti , e che 1’ aspettavano. 
Per questo caso era la Città in arme quel 
giorno , sotto le sue insegne ragunaU eia* 
sebeduna banda in ordinanza; la piar aa era 
presa e guardala da tutti i canti , beuebè 
1 Cittadini da tutti i canti si fu^issono a 
schiere , e massimamente i già dichiarati 
amici del Papa: nella qual Pratica Bernar< 
do da Ca. tiglìone, che era de' più vecchi 
e de’ più aifezionati di ‘quello ^to, disse 
così . 

Se per t addietro fosse siato creduto a 
pir ed agli altri , che sono del mio pnimo , 
Jorset hè questo giorno noi non avremmo a 
consumare , se si debba perdere o non perdere 
questr! Libertà ; perchè, se ci fussimo vendicati 
ord /. mente contro alle case , contro alla vi* 
ta , e contro alla roba de' nimici nostri e tra* 
ditori della patria , noi non avremmo oggi 
tanta paura di loro in questi travagli , nè il 
Papa , ronjidato in questi scelierati Cittadi* 
q.} ^avrebbe mosso la guerra per rimettere sé 
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t loro neir antica tirannide, la tfuale non 
■piaccia a Dio , che ci rovini addosso , ma 
più tosto c'intervenga come a' Saguntini , che 
mai ci rimettiamo sotto il crudel giogo di 
servitù r perché se a loro fu pur gloriosa im- 
presa il conservar la fede a’ Romani loro 
benefattori, e per quella patire gli ultimi 
mali , quanto più bella gloria sarà la nòstra , 
che difendendt la fede data a Dio ed alla 
patria, di non volere altri che lui per Si- 
gnore, e di non tradire la libertà di lei 
a' Tiranni, sosterremo V impeto di questa in- 
giustissima guerra, o morremo con lode im- 
mortale di virtù . Io non posso negare , che 
nof non ci troviamo in partiti scarsi e peri- 
colosi; ma quando io considero, che i vir- 
tuosi fatti hanno avuto 'sempre gran difficol- 
tà ne' principi , non mi conturbo di sorta , 
che io' non abbia ancora speran za , che noi 
non abbiamo ancora a potere , riaperte le 
strade anguste ed aspre , risorgere nd luoghi 
sicuri, e pieni di dolcetta e contento . Perchè 
quale è maggiore dolcezza , che ristorare la 
natura, quando ella ha prima sentito e sof- 
ferto gran mancamento ? Nè mai ci sarà pa- 
rato dolce questo viver libero , se non quando 
sopportati per mantenerlo infiniti danni , lo 
potremo poi fruire senza alcuna paura Vienci 
il Papa Vicario di Dio e Cittadino nostro, 
ad offendere ingiustamente coll' armi per torci 
la libertà nostra, e non per altra ingiuria 
nessuna . Viene coll armi àeìV Imperadore , 
co' Capitani Cesarei, con tutti quelli apparati 
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Ji guerra , io* quali ha veduto cogli occhi 
suoi distruggere la Città di Roma, acciocché 
non sazio dello crudeltà di quella Città, possa 
sjogar meglio la rabbiosa sua voglia in veder 
rovinare il nostro Dominio , ed in fare ar- 
derei, per quanto i in lui , e distruggere af- 
Jatto la Città nostra , sia con Dio : nè. altro 
già s' aspetti da uno , che non sa , che cosa 
sia umanità, civiltà , o leggi dir ne, o ragioni 
umane, abbiasi a fare con costui, che seb- 
bene tien la sede ed il grado santo, è pure 
in tutto lontano per ogni costume dal nome ^ 
che tiene falsamente , essendo in verità malto 
più simile a un Siila, e ad un Tiberio, e ad 
un Nerone, Tiranni atrocissimi, che a giu- 
stissimi Re, o sacrosanti Pontefici. Ma veg- 
giamo , se possiamo resistere umanamente alle 
forze sue , discorrendo i presenti tempi . Sono 
adunque contro di noi ( cominciando ) le forze 
Imperiali del Regno di Napoli in essere, e 
quelle forze , che tumultuariamente può fare 
il Papa: abbiamo V Imperadore a Piacenza 
collegato con lui , e che ( come si dice ) ha 
pattuito seco di rimetterlo in casa Signore: 
abbiamo t esercito Francese, che era in Lom- 
bardia , rovirutto , ed il Capitano fatto pri- 
gione: abbiamo un accordo fatto a Cambray 
in qualche parte sospetto alla nostra salute. 
£ queste son quelle cose , che ragionevolmente 
ei fanno paura , ed a voi tanto più , quanta 
più lungo tempo siamo stati senza aver guerra 
dentro a’ nostri confini; e che per un lungo ozia 
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et spaventiamo per piccoli accidenti, che ci dieno 
travaglio . Ma rivolgiamci colla ragione per 
dall’ altra banda , C ittadini Prestantissimi , e 
•consideriamo , che il Re Francesco primiera- 
mente non è mai per abbandonarci , e sebbene 
ha indebolite le forze sue in Italia , non sono 
però spente del tutto, perchè i Veneziani ri- 
tengono le Terre di Ghiera d A.dda , e vi 
hanno gli eserciti in essere i e gli Sforzeschi 
posseggono Cremona, e Pavia è retta, ed in 
potere de’ Frantesi . Quanto all’ accordo di 
Cambray , non si sa nulla di certo , e come 
d’ incerta cosa parlando , in che modo si debba 
stimare, che il Re possa con giustizia alcu- 
na^ o con onor suo o utile, lasciare l'Italia 
a discrezione del! Jmperadore , ove ( posto che 
pur V avesse lasciata ) in che modo è da im- 
maginarsi, che renda questo governo libero 
alla Casa de’ Medici ? lo tengo per certo , nè 
mi fondo su vane persuasioni , che il Re deb- 
ba lasciar perdere prima una gran parte del 
Regno di Francia, che patire, che questa 
'Repubblica diminuisca in parte alcuna la sua 
libertà ; purché noi facciamo in prima alquan- 
to di resistenza , non mancherà ( crediatemi ) 
■sua Maestà di a fatarci per mare e per terra , 
Tingrossando t esercito in Lombardia , e col- 
t armata infestando tutti i confini marittimi 
•deir Imperadore ; il quale sebbene è armato 
4n Italia , che genti ha seco condotte ? se non 
gente collettizia , scalza , e bisogni veramente , 
siccome suona r istesso nome: quelle , che sono 
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renate eoa lui, piccolo numero, e seuz* armu 
e senza virtù. A Cesare, mancano i danari p 
e gli sopraggmngono injìniti pericoli, pe' quali 
è forzato a partirsi tosto el Italia , e se gen-^ 
te, Jorte, 0 provvisione alcuna potrà raccor- 
re, a condurla tutta e rivolgerla contro a 
Solimano , il quale di già avendo dal suo 
Buda, e ridotto Giovanni S^usio Voivoda 
in quel Regno suo collegato , gli rimane ad 
assaltare Vienna . Qui è t intente di far 
guerra , qui è dóve Cesare debbe opporsi-, qui 
debbe impiegar tutta la sue forza , se vuol 
mantener la reputazione e 7 suo grado , e 
non debbe consumare il tempo in far grondo 
un suo nemico , acciocché possa vendicarsi 
'contro di lui delle ricevute ingiurie . E discor- 
rendo le cose no tire , e che dipendono tutte 
da noi ; onde abbiam noi. Cittadini Prestan- 
‘fissimi , tanto spavento , onde ci paja esser 
forza rimetterci in mano de’ nastri nimici ? 
Non abbiam noi nove o diecimila fanti pagati 
de' migliori d’Italia? Non abbiam noi Ma- 
laiesta Baglioni e Stefano Colonna Capitani 
eccellentissimi? Non abbiam noi la Città no- 
stra fortificata e bastionata benissimo , ripienm 
di vettovaglie d agni sorta in grand* abbon- 
danza ? Non ci sono artiglierie e munizioni 
bastanti a - difendersi dalla forza d’ un eser- 
cito ? Il nostro Dominio - non è egli da ogni 
parte forte, amiro, e composto d’ uomini ar- 
migeri , e ' che stimano P onore ? E nella Città 
non è la ^gioventù nostra prontissima ( se 
gtà non gli tolghiamo T animo con questi 
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tahuti peìt , e non saggi contigli ). <7 di/èn~ 
dere lo libertà di guasta patrio e la nostra 
salute ? Ma ( direte voi ) ci par gran cosa 
pigliar la guerra colf Imperadore . ( Ao» si 
piglia ( dico ) Vittadini Prestantissimi \ la 
guerra contro aiP Imperadore , ma contro al 
Papa solo, che sempre è uso a perdere, ed 
a jar male i suoi fatti , ancora difendendo 
le ragioni, umane e divine ; guanto più f.in 
guesia ingiustissima impresa dovrà egli a ra- 
gione restar disonorato e perdente , perchè i 
suoi consigli sono tardi , la farsa è inferma , 
e gli ajuti cU egli ha , sono incerti e non 
punto amici alla sua grandezsa . Ripigliamo 
però r animo forte Cittadini Prestantissimi, 
■e. colf ajuto di tante cose umane , discorse da 
me, non -lasciamo ancora la eopsideroùoae 
'delle cose divine , che per tanti anni, e tanto 
■tempo fa sono siate predette in guest a Città. 
Ricordiamoci, che 'I Savonarola , uomo divi- 
no , ha profetato e predetto , che guesta Re- 
pubblica ha da vivere e prevalere contro a’ Ti- 
rannide contro a' loro seguaci , e che sebbene 
tutto 7 Mondo ci venisse incoritra g e. ci ciru‘ 
gesse tutte le mura d" intorno , e- ci togliesse 
tutto 7 Dominio , che non per guesio dobbia>‘ 
mo rovinare , ami che Dio e gli ^éngioìi 
difenderanno guesta patria, eia manterranno 
Ubera a dispetto di tutte le forze umane . Sit 
gualì buoni avvisi conchiudo , senza le umane 
ragioni, che non si mandino Ambasciadnri 
al Papa , per non indebolire i nostri animi, 
.0 che ( poiché si sono ottenuti ) si mandino 
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in questa modo prescritto, cioè, che in parte 
alcuna non debbano alterare questo Stato ^ 
nè questo Santo Governo . 

Fu approvato ne’ segreti cuori (la pochi 
il detto (li Bernardo da Casliglioce, nondi- 
meno bisbigliando tra loro piuttosto , che 
apertamente (xjntraddit'endo , non si trova- 
va chi volesse scoprirsi , dovendosi nel vero 
in questa consulta , a chi aveva contrario 
parere , dir cose contro lo Stato presente ; 
quando Lorenzo Segni , rizzatosi , parlò in 
questo modo . 

Quanto io ami la patria mia , mi sia 
oggi in gran segno la deliberazione fatta da me, 
di posporre per cagione della sua salute l'esti- 
mazione delta mia sincera fama , ed ottima 
mente inverso la libertà , ed il pericolo , nel 
quale incorro -per dire il consiglio mio alla 
sicurtà e salvezza sua , perchè dicendo quelle 
cose , che forse dispiaceranno a' favoriti del 
Popolo , mi veggio venire in sospetto o di 
poco fedele di questo governo , o di non amico 
di loro , che fanno professione sopra tutti di 
essere alla libertà amicissimi . Ha certo Ber- 
nardo do Castiglione magnificamente parlato 
in favor di questa Repubblica, confortando a 
mantenerla libera , e non dare il mandato 
libero agli Hmbasciadori destinati al Papa, 
come quegli, che per tal mezzo dubita o di 
non perderla , o almeno di non f indebolir 
troppo : al quale io in contrario rispondo , che 
mi tengo al par di lui e di qualsivoglia al- 
tro Cittadino , pietosissimo inverso la patria, ' 
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che nessuno altro mezzo in questo punto, è 
pià comode , nè più destro a’ nostri bisogni , 
che far tutto t opposito : ed avendo prima 
chiamato Dio in testimonio , e la. passata mia 
vita sempre aliena da modi di Stati parti- 
colari e ristretti in questa Città , che quello 
che io darò , 'sarà 'detto di cuore e per sola 
carità inverso la Repubblica, e senza alcuna 
aspettazione di benejìcj , o speranza di con- 
ciliarsi uomini potenti , dico , che si debba , 
e con ogni maggiore prestezza mandare Aair 
ha scia dori al Pontefice; nè solamente dico^ 
che debba mandarsi , ma che di più sia dato . 
loro il mandato libero di potere interamente 
accordare con lui senza eccezione di libertà 
a d'altro punte riserbato alt arbitrio nostra. 
Vmoì- tu ndumtuef che-' si debba < mutare' il 
presente Stato? Consigli tu la patria iun.^ 
che di libera' si fieceia servai .Sia lontaao da 
me, Cittadini Prestantissimi, questa com^ 
io, e più lontano ria-dalkt^patria^ effetto ^ , 
che potesse nascere per simil.agfiuu<; Uon, 
dico io, nè consìglio. Cittadini Ottimàreì^ 
d si debba mutare il governo presente^' ma 
dico e consiglio, cfte agli Ambasriadori si 
debba dare il Mandato libero , senta riserbo 
del punto della libertà , ma assoluto del tut- 
to . Confermo il • mio detto con' quello degli 
Ambasriadori , che sona appresso di Cesare, 
i quali riferiscono , che col Papa bisogna 
convenire , se vogliamo aver -pace , nè si di- 
scordano da quello , che è a Roma , il quale 
riscrive indietro il. medesimo, affermando.. 
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*he il Papa vuole avere con noi Fonor suo ^ 
é mantenerci liberi . Cont orcio finalmente eoa 
tutto 'è Afondo , . fuorchi con Bernardo da 
dJastigììone , che grida non bisognare ricorrerà 
. al Papa , se vogliamo mantenerci salvi. . Che 
advngue fia mai sì pericoloso consiglio in 
danno di questa Bepubblira , se daremo libero 
questo mandato , se daremo al Papa questa 
soddisfazione , eh' ei. tanto desidera * se mo^ 
st reremo di volere aver grado con seco di 
questo beneficio ? Pia , eh’ ci chiederà alla 
Città , eh’ ella si disarmi delF armi forestie^ 
re ? Vorrà , eh' ella si spogli delle civili ? 
Bicercherà , che la libertà nostra resti sog^^ 
getta ? Non fia no , non fia Cittadini Pra^ 
stantissimi , perchè se questo credesse il Papa 
df ottener da noi, mostrerebbe anche , di non 
esser molto saggio, anzi più tosto interverrà 
\ questo , ed in questo credo s' aggirino i sùoi 
’ pensieri', che veduta la difficoltà di rimutar 
questa libertà , e la voglia unita del Popolo , 
che la desidera e vuoila , s’ ingegnerà di mo- , 
> strarsene almeno contento , e soddisjarassi^dd- 
F esserne in qualche iparte ancor egli autore ^ 
siccome ei sarebbe , per dire il vero , liberan- 
doci da sì soprastante pericolo , e contentan- 
dosi di qualche condizione comportabile . Mà 
quando altrimeoti fosse , e che i fatti nello 
“stringere t accordo non convenissino colle pa- 
role , ditemi di grazia , Cittadini Prestantis- 
simi , da che stretto nodo sarete legati , che 
da poi non possiate disciorvi dalle condizioni 
dure, e ritirarvi dai patti offertivi, non es- 
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tendo dai canto suo mantenttUt In Jama, oa>- 
de ei fa risuonar per tutto , di voler che 4 » 
Città viva libera ? Dirà (fui forse uno : a che 
fine si debbe dare il mandato ùbero t se non 
et debbo nondimeno •• osservare, in altro casa , 
che in restando liberi j e con tal condizione? 
'Debbesi dare, al giudizio mio, per ^questa 
ragione, perchè in' tal modo scoprendo ap- 
pieno la 'mente del Papa , se la vedremo fnUs 
» nimica alla libertà nostra , avremo co\Prie- 
cipi e cogli altri Stati una grande escuta- 
zTone , onde ancora forse quegli , che foeo- 
riscono il Papa , intendendo le ingiuste voglie 
di lui, si moveranno a prestarci a/uto, co- 
noscendo non esser vero il carico dato a que- 
sta Repubblica ; che ella non vuol tener conto 
di lui, che da tutti i Principi è. onorato ^ che 
noi non' vogliamo ritener l’entrate della sua 
famiglia , per servircene nei nostri bisogni ; 
che noi non vogliamo privare gli antichi suoi , 
benemeriti della Città , de' segni onesti * posti 
ne' Templi e né sepolcri per invidia' della loro 
maggioramà ; ni vogliamo ritenergli la sua 
nipote , come ingiusti ed inimici di quella in- 
nocente , e nata di resi sangue ; ed in som- 
ma , che non vogliamo notare i suoi nipoti » 
come ribelli e nimici di questa Repubblica « 
come arrabbiati e inimici di chi non ci ha 
mai offeso ; ma sarà manifesto a tutto-’ l Mon- 
do , che il Papa da noi . non voleva , altro 
■che la libertà , nè altro cercava .che farci 
servi . Queste cose adunque scoperte ,, ci fa- 
ranno più uniti nei nostri consigli, più ani- 
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masi' a difenderei , come quegli , che potremo 
sperare molto più tf esser sicuri degli ajuti 
divini . e umani . lo conosco bene , Lit ladini 
Prestantissimi, che più onorevole consiglio 
sarebbe a far dimostrare a questa Città un 
animo intrepido , e che a nulla volesse cede- 
re ; ma non mi è ancora nascosto , quanto 
sarebbe stato meglio innanzi a questi tempi 
avere accordato con Cesare , quando potevamo 
con condizioni onestissime; e quando dagli 
amatori di questa Repubblica vi eravamo spinti 
con- molte ragioni , perchè non saremmo co~ 
stretti a deliberare della nostra salute, quando 
r Imperadore è accordato col Papa , quando 
egli è in Italia , quando egli è armato , quan- 
do il Re non ci ha forze, quùndo egli è 
accordatosi , e lasciatici a discrezione , quando 
non abbiamo fortezza , che vaglia nè di sal- 
dai^ , nè di fortificazione di muraglia , e 
quando siamo tutti divisi nel bene e nella 
salute della patria nostra ; che , per dire il 
vero, che si conduce dove noi, non può pi- 
gliare i primi partiti belli e del tutto sicuri, 
ma gli conviene ( nè questo è già poco ) pi- 
gliare i secondi, che sieno men brutti, e dove 
in qualche parte si scampino i gran pericoli . 
Quale è , Cittadini Prestantissimi , la speran- 
za che ci resta a poterci difendere dal Pon- 
tefice e dall Imperadore ? Che il Pontefice 
sia uso a perdere, e che non abbia prudenza 
ne' suoi consigli . Ma Cesare , che è uso a 
vincere , e che da ogni gente è tenuto saggio, 
non supplirà egli a questo dij etto? Che l’Im* 
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pfKaàftre non abita a ossertfart i patti Jatti 
al ^Pontefice , e più presto debba prendere noi 
liberi per ornici^ e lasciar il Papa negletto. 
Ma questo non si manifesta colle voci di 
tutti, e co’ jatti stessi jalsissimo? Anzi non 
si sa , che nessun Principe ju mai tanto osti, 
nato ne’ suoi disegni , nè mantenitore de’ suoi 
detti, quanto questo Carlo Quinta, dal qua. 
le , poiché la sua gente e le sue armi ^ ci 
avranno mosse la guerra per grandezza « 
servigio del Papa , come potremo mai sperare 
alcuna clemenza, o rimissione da quelle for-. 
te e da quelle genti , alle quali col nome 
e colle nostre genti ci siamo una volta mo~ 
strati incontro ? Ma la Città nostra , aspet.. 
tondo si duro e si terribil assedio , quanto 
ella aspetta , vincerà gli assedienti , come 
hanno fatto molte altre Città nominate nei 
tempi antichi , e come nei moderni ho fatta 
Napoli nuovamente, e prima Pendo . Certe 
che se noi misureremo le nostre forze , fon^ 
date sull’ órmi d’ altri , se la nostra consuetu- 
dine avvezza ad ogn’ altro mestìero , se i Ca- 
pitani , che ci hanno a guardare , appena cQ-r 
nosciuti da noi , non avremo , Cittadini Pre^^ 
stantissimi, questa speranza, anzi all’ incon- 
tro saremo più timidi, quanto più s’ avvicine- 
rà il pericolo mostro , e men Jorti , quante 
più vedremo ì armi sfoderate contro al nostro * 
capo . Conciossioco sechi i mercennarj . non 
mettano l’ animo , ma tolgano la roba dd Ci^ 
ladini, e i Capitani, che male hanno guar- 
data la casa loro , possano men bene dijender 
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V altrui', e tanto più quegli , che usi a tirane 
neggtare la loro patria , non sappiano quanta 
Jorza abbia ramar della libertà per difenderla 
in casa altrui . Queste cose tutte avvertendo , 
Ottadtni Prestantissimi , non vogliate piut- 
tosto attendere in questo consiglio alle spe- 
ciose proposte, e che appariscono ripiene di 
gloria, che aUe vere e certe, e che son lon- 
tane da ogni vanità . Considerate , vi prego V 
e riducetevi alla mente tutti i danni, che do<- 
vete temere, non pigliando questo consiglio ; 
air atrocissima servitù , nella quale potrete 
mettere la patria vostra, se rimanete perden- 
ti ; perchè se altra volta eravate assuejatti a 
portare • un giogo non incomportabile , espiti 
gnati per forza d'arme, aggmgnerete alla 
patria vostra una servitù atrocissima , perchè ' 
agli sfrenati cavalli , e rifuggiti dalle -custoz. 
die, quando poi son ridotti in poter deir uo- 
mo , si mettono più duri morsi , e olle rigo- 
gliose- spighe fuori del debito tempo , colla 
falce si toe la speranza . Non vi confidate , 
Cittadini Prestantissimi , in quelT ultimo ajuto 
allegato della profezia e de' miracoli divini , 
che debbano liberare questa patria , perchè noi 
non dobbiamo essere così stolti in reputare . 
questa nastra or esente e passata vita , che noi 
possiamo meritar da Dio grazie concedute 
pochissime volte ; anzi piuttosto riconoscendo- 
ci e umiliandoci pensiamo, che le profezie 
non s' 'intendono , se non da chi ha il. mede- 
simo lume profetico , e che F u^are la ragione 
umaaa sia la vera ■ scorta ^ che Dio ci abbia 
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iato per farci salici . E tfuesto è , Cittadini 
Prestantissimi f quanto mi occorre oggi dire 
in consigliare la salute pubblica , per f amore 
e per la pietà della quale vi prego con tutto ’l 
cuore e con tutto C affetto , a non voler questo' 
giorno risguardare il particolare, utile di cerm 
tif ma air universale del Popolo Fiorentino 
e di questo Dominio , il quale acquistatovi 
da' vostri antichi con molto sangue , con molta 
' sudore e con molto spèndio , ed oggi tutta 
ella « fede vostra commesso , sarà per necessi~ 
tà , non pigliando questo partilo , distrutto a 
condotto in estremi danni. Mettetevi dinanù 
agli occhi di poi qua dentro nella Città la 
calamità, gli stenti, ed i suoi pericoli con- 
seguenti necessariamente alla guerra , senta 7 
pensiero delf atrocissima servitù, che perden- 
dola , vi verrà addosso , se pienamente non 
acconsentirete a’ consigli , che presi da voi 
potrebbono ancora arrecarvi saluta. 

Noa fu nessuno in quella iVutica , che 
6uito il ragionar detto , non acconsentisse 
col cenno e s^retaraente c«>lle parole, ed' 
Alfonso Strozzi infra i primi cedette , e 
quasi tutti quegli', che tenevano la parte 
opposta contro mIì accordi , di tal modo , 
che la Signoria mcendo andare il partito 
se si dovevano mandare gli Ambasciadori 
col mandato libero , fu vinto con tutte le 
fave nere, eccetto che con quattro, essen- 
dosi radunati in quella Pratica di numero ' 
scttantadué » Fu opinione, che Loren- 
n 20, che era Gttadioo molto gmieo delbt 
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libei'tà , in ;<lar questo conslglMk , cbq;« 
» per dire il vero v era in favore della rif> 
y» tornata de' Medici ,• fosse , oltre alle 
yy giuui , ancora molto più mosso a così 
^ lare dalle persuasioni a’ una donna cbia* 
yy mata Domenica , e monaca , la quale 
yy nata di contadino , e dal Paradiso aye- 
>y va acquistato celebre nome di santità » 
yy a cui , prestando egli gran fede , insicr 
yy me con alcuni aYtn Cittadini non di pOr 
yy co conto per 'ogni qualità onorata-, di- 
yy cesse quello, che avesse da lei inteso es> 
yy ser ben fare in quel tempo ; percUè <ti 
yy questo soo :o ben consapevole , ebe dia 
» diceva , che i Medici avevano a ritorna- 
yy re , e che la Città non pialiaudo da sè 
» quel partito , lo piglierebbe per forza 
yy con iiiHnilo suo danno : ‘?iè della bontà 
yy e de’ fatti di lei yo' qui ragionare , per* 
'yy cbè nella Città ei'anu •celebri allora, e 
' yy più confìdo, che saranno ne’ futuri tem- 
yy pi . M Sparsesi subito la fama <di questa 
risoluzione per tuttala Città, come avvie* 
ne in un Popolo , 'cbe sia sollevato ed in 
arme ,' dove i più mostravano grande alle* 
grezza , sperando' con questa ailiberaziontt 
avere a' finire molti mali . Ma uscendo Lo*, 
renzo di Palazzo con molti altri, fu incon* 
trato da Dante da CastigHone , e da Gio- 
vanni Rignadori , e dai Fratelli di Dante , 
i quali armali lo minacciarono d’ ainmaz., 
zarc , se ' più avesse parlato in quella sen- 
tenza , dicendo , che volevano mantenere 
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quel goTerno a dispetto di quel consiglio, 
a' quali egli rispose umanameute, che uoa 
sapeva ciò che e’ si volessia dire , e che 

J uaudo fosse chiamato dalia Sieooria , aa< 
rebbe sempre a soddisfare al debito d’ua 
buon Cittadino. £ parendo a quei Citladi» 
ni, che s’ erano ritrovali alia Pratica, que> 
sto mudo molto straordinario e tirannico,* 
dagli altri giovaut di contraria fazione gli 
furono offerti molti favori e delle perso< 
ne , e della vita . Ma ^li , ritornatosi in 
casa a desinare , dove fu visitato da uaoiti- 
Cittadini, se ne ritoruò subito nel Palazzo, 
ed accompagnato da dKci o dodici di quel* 
li , che erano chiamsiti alla Pratica , e che 
a’ erano trovati con lui la mattina , infra 
quali era ancora Alfonso' Strozzi } raguna* 
tasi -la Signoria in camera del Gonfaloniere 
per questo conto , egli alla presenza di 
quel Magistrato e di quei Cittadini, dove 
ancora io mi tràvai, così disse . 

’ ^Penso , Magnifico Gorfialomere' 
Sifftori Eccellentusimi ^ che tutti ahbiata 
pottUo sentire quella , -che poco fa irà è 
incontrato ,'oioè., che Dante da Casti^io- 
*na e certi *• altri ^ clm voi ben sapete chi 
•« sieno , uscendo di •> Palano rn hanno mi-' 
nacciato , e qdasi proibito eh' io non ci^ 
debbia pus entrare, e che io non parli piU 
quanto io sento in servigio di questa Re- 
pubblica . Nè io son •■vertuto qui alla vo- 
ftra presenza., perche ■ spaurito da JLoro vi 
Segni Voi, l. i3 
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òftuìftsl^o, gìustitia , ricercando , che con 
notabile esempio si vendicid dai voi così 
grande ingiuria, ma bene ad avvertirvi con 
ogni modestia^ quanto simili usanze si dit 
efionvengano in quella Città che fàccia 
professione d" esser libera , e che per la Ut 
bertà mantenere 4 metta in rovina, la roba 
e la salute unùersaie di ogni gente , Non 
eono i modi tenuti questa mattina ^ contro 
di me da Cittadini liberi , ma da espressi 
Tiranni ^ parligiani , e che desiderino pet>_ 
una sola parte il ben pubblico^ conciossio* 
chè , dove i Cittadini domandati del loro 
psurere , rton possono dirlo Uberamente /qui- 
vi non ipuà chiamarsi viver Ubero > trus 
debbe chiamarsi < Stato particolare ^ e cha 
si mantenga -con - violenza. A me pacar 
importa , corsie s' abbia a ire la. mia vita ^ 
perchè io- so bene in nessuna altra impresof 
ohe per- salute- della patria poterla mettmi- 
re , che mi debba^ riuscire più glórìosa '«* 
più degna di lode f. ma ben .m' importa e 
duole di vedete , se s^uesti modi seguiùeraun 
no'v non si troverà . più Cittadino , che si 
metta a rischio per salute del pubblico 4 
nè si potrà dire 4 che in questore Città si. 
viva più libero, dappoichà in podestà disi 
pociU y.TC -rabbiosi ^ piuttosto che forti ^ pam 
tigiani , piuttosto che tivili , rapaci e libi»- 
dinosi , non giusti , nè temperati giovani y 
è ridotta l autorità di questa Repubblica 4 
della qual casa , certamente vituperosa « 
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Mon tanto ^ mi ^doìgo ^ quanto mi moravi^ 
gl», che la sia sopportata piit tempo 
y-v .Voile più oltre s^aiur Lorenzo « ma't 
essendo . Tenuto in grau'tcollera , si' feraò^ 
«1. il. Goafalomere . fò I cenno.,, ebe egli 
uscisée -di camera , oTe rimasi 'v ^egli altii; 
GiUadini si dolsono ancora essi eoUa St^*. 
^ori'a, e moatrarongU, che se non vi si 
riparava a questo disordine ,-. chff ehnnHtti 
da lei nou . vi < comparìrchbcmo . Rìchiamù. 
per, tanto -la Signoria dentro- Lorenzo , ed- 
il. Goniatooieie , scasando T ignoranza 'di 
qnel fallo mostrò d’ averne assai dispiace.^ 
re, e promesse per parte di quella Signor- 
ria di dovere . operare > in- tal modo , -che 

E 'ù non seguirelwno sìmiK iucon venienti i.. 

I segreto disse, a' vuoi -più con6dmtti 'cba 
non. era - da riconoscore tal ùdlo , perchè 
aarebbe stato no perdere mtermmente io Stato» 
Ordinò dipoi , che gli Ambasoiadori desti* 
nati al Papa, si pavtissono' subito , « fè 
loro intendere, ebe dietro sardtbe ' iorof 
portato, il mandato ^ il anale non fti mai 
mandato altrimenti . per le acoastoni , che 
io dirò .’ Raffaello Girolami , ano degK 
Ambasciadoci -appresso di Cesare', -arrivè 
r.akro..giomo in-Fivenee^ partendosi da^ 
«K altri di nascosto , e montato in "po>> 
ste per far tutti qnelK affizj efae si po* 
levano per impedire .P accordo col Papi 
mosso a-. OÌÒ..O pencbè così giudicasse' be> 
net,:« come alcuni di(xmo,<p^' ambbioaè- 
di guadagnarsi in quel modo il supremo 
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crado : arnvò dico in poste , e sceso al 
Palazzo, aacora cogli stivali io gamba se 
n* andò alla Signoria , la quale , ritrovata 
, tutta sozzopra , invilita , ed irresoluta di 
seguire la consulta fatta , rimosse dal suo 
.proposito . Mostrò in prima , cbe 1’ Impe^ 
radorè aveva poche genti , gli mancavano 
danari , cbe Antonio da Leva in Lombar- 
dia aveva che fare colle genti de’ Venezia 
ni, che non mancavano sospetti fra Cesare 
,ed ^1 Papa , e .che gli conveniva passar to> 
sto in Àiemagna per le cose del Turco , 
onde non esser ben fatto gettarsi via , nè 
si precipitosamente dover' darsi in preda . 
^Questi conforti , acconsentiti in gran parte 
dai, fautori del Popolo, messone in grande 
speranza ’ il Gonfaloniere , il tonale si ri- 
strinse con tre o quattro Cittadini più di- 
chiarati nimici delle Palle , e risolveronb 
ad ogni modo di mantener , quella guerra 
a dispetto di tutti i consìgli , che fussono 
fatti in* contrario; della qual guerra comin- 
^cerò a narrare qui di sotto i principi un 
poco di più aito . ' 

I Dieci.' della Guerra ed il Gonfalo- 
niere , non si essendo ancora ritratta la 
risposta di Cesare , si andavano preparan- 
do alla guerra, come io dissi innanzi, con 
' difendere Malalesla nello' Stato suo , pa- 
gandogli le genti de’ nostri danari , ed in 
^questo raeuo assoldando più gente, aveva- 
no, m^pdatp in/Arczzo' Antonirancesco de- 
Aibizxi ^r;Compiisatfio., acciocché qtii' 
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ti con una buona massa di fanteria « fus> 
se per un retroguardo in tutti gli eventi 
della guerra di Perugia ; ed era cosi 1' in-' 
tenzione, el consiglio di tutti i Cittadini' 
più sàv) e migliori , che ritirandosi pur' 
Malatesta , si dovesse tenere' ben guaruatà: 
Cortona ed Arezzo , onde fosse impossibile* 
per quei luoghi forti della palude Chiinà,' 
a poter far passare un esercito a forza"",' e*, 
che non avesse se non che pochi pezzi' - 
d’ artiglieria da combatter le Terre , Ven- 
ne di poi il Principe d’ Oranges nell’ Um- 
bria , e ricevendo trà pochi giorni in fede- 
Macerala , Montefalco e Ascesi , dove ’era- 
ùo i presidj di Malatesta , mosse il campo' 
a' Spelle , dove ferito Gian d’ Urbina d’uu* 
arcnibusàtk , della quale poi si 
pochi giorni , 1’ ebbe a patti , ma sac-' 
cheggiato . Dopo questo Malatesta fè 1’ ac-- 
cordo col Papa d’uscire colle genti salve - 
e colle sue' robe ; sul quale appuntamento' 
avvisata la Città dagli Amhasciadori , che 
emno a Cesare , e da quello , che era al' 
Papa , conchiuse quell’ ultima Pratica del- 
ta" di far r accordo , che non andò innaii-' 
zi . Ora , seguitando la Storia , Malattia ,* 
paititosi di Perugia con tutte le fanterie >* 
si ritirò sullo Stato della Cittì», e con gran 
prestezza si condusse in Arezzo , e si con-» 
giunse con quelle genti , che vi erano col' 
Comraessario degli Albiz^i', Finita cosi la. 
guerra dell’ Umbria , e liberatasi Perugia 
e tutto quello- Stato dagl’ incomodi d’ uba- 
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^erra per la virtù’ ’e ipel biitth 
dì Malatéita , che più tosto- ^olle 
Ibteìàre la suà grandezza , essendo nel vero 
"cpijiie Tiranno nella sua patria', cfie far'pa* 
a'sùoi Cittadini, si rivolse tutta la ‘ iti- 
‘'ina 'contro al Dominio , è cohtro alla Città 
di Firenze. Perchè il 'Principe snbitaipènte 
’c'ol Marchese 'del Vasto , fatto marciar 
sercito Sullo Stato de* Fiorentini , tentò la 

S rima cosa Cortona , dove etano al presi- 
io quattro Compagnie d* Italiani’. Appre- 
sentóssì adunque' il Marchese alla T^rt^, 
' è pel '• trombetto fè ■ domandarla " in noAie 
‘del Papa', ed essendoli risposto coll’ archi- 
ansate dalla muraglia, vi re 'piantare due 
|>ezzi d* artiglieria , colla quale battuta 1« 
muraglia dalla parte' di Sau Vincenzo ^ 
ne mandò ^iù uo gran peztm', ‘dove essen- 
do per virtù del presidio nòstro rifatti tù- 
multuariameote ì bastioni', il Marchese vi 
fè dar 1* assalto dalla fanteria Spàgnuola ^ 
fa quale valorosameùte'^ durando per 'tre 
ore in una terribile 'àuffa , alla' fine c<m 
molti feriti e con 'morte di non pochi di 
loió furono 'costretti a ritirarsi. Wè invilìlo 
per questo il Marchese , rinfrescati 1’ altro 

f 'orno ■ i soldati , s’ appresentò per ' ridare 
asseto . Or quei aéila ' Terra , àvendo 
còbsiderata la rovina del -muro , ed i sol- 
..dàti , eh* erano al presidiò ," seUien 'ierti 
è fedeli , nientedimanpò '^pbehi 'di nura'èro , 
.si dubitarono dì tiòn andare riiiseratnente 
'a sacco: Però i'Cortonesi, maBdati fuòri 
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iJe' loro primi GlUidini , si dcttono a patti 
in questo modo . Che le genti del presidio 
•’ uscissero salve la vita, e che dentro alla 
GtU »on^ entrasse 1' esercito del Marchese, 
ma che in quel cambio pàgherebbono Gno 
alla somma di Gorini ventimila , pe* quali 
dettono stalichi loro Gttadini , per pagar*- 
gli fra certo tempo , all' esercito . Nè fu 
già simile il successo, che ^uì poco dopo 
?n Castiglione Aretino , vicino a (>rtona a 
cinque miglia, dove quei Cittadini soppor- 
tarono la batteria, e di poi l'assalto , ne po- 
* tendo resistere all’ impeto degli Spagnuoli , 
cominciarono a pattuire col Marchese, nél 

3 ual mezzo ( non bene accorti . delle ìnsi- 
ie e de' pericoli .della 'guerra ) mentrechfe 
si stipulava 1* accordo , entrali dentro i in- 
mioi , gli messono a sacco . Questa nuova 
uditasi da Malatesta in Arezzo , e da An- 
tnnfranccsco degli Albizf i , considerando, 
che due Terre di non poca imjX)rtan7a^ al 
primo assalto avevano ceduto alla forra del 
nimico, ferono consulta, se si doveva aspet- 
tar la gtierra in Arezzo , ovvero ritirarsi 
nella Città , e guardare il capo di tutto '1 
^Dominio . Parca che nel difendere Arez- 
zo , la fanteria che v’ era , fusse più^ cbé 
bastante , che la vettovaglia, la_ muniziotiei 
ed ogn’ altro apparato da guerra gli con- 
fortasse a difenderla ; jn oltre, che m quel 
mezzo difendendosi quivi , fysse un dar 
tempo alla Città di fortificarsi «lì prep»;: 
.rami di gente, di vettovaglia, « a ogni 


H B a o. 

«lira QO$a 'Of>portuna e eh® ndn fotse d^i 
temere, che j 1 Principe, lasciatosi indietro 
Arezzo, fosse per passare innanzi^, raassi- 
tsameote avendo due pezzi soli d’ artiglie- 
ffossi . Dall altra banda 1 animosità di 
quell' esercito , la virtù di quei. Capitani 
soldati, gli spingeva a pensare • 
che ributtóte da loro tutte quelle difScol- 
tà , dovessoDo in ogni modo tentare di 
passare incontro alla Città, la quale, «a-i 
peudo essere sprovvista , e divisa ne’ pare-% 
ri , non usa a vedere in viso nitnini ,,du-^’ 
bitavano non avesse a perire . Soprattutto 
Antonfrancesoo fu mosso a questo consiglio 
di far ritornare l’ esercito , per avere avu- 
ta una lettera dal Gonfaloniere Carducci 
ebe da per sè senza participazione del Ma- 
gistrato de’ Dicci , della Pratica , e della ' 
Signoria glielo comandava, avendo nel ve- 
ro con un animo astuto, sebben pernizio- 
so alla Patria , . previsto , che se e’ non si 
, ritirava l’ esercito dentro alle mura , era 
impos-sibile , appressandosi ’l campo , che 
non «jgiiisse l'accordo; perchè il consiglio 
de Citludini migliori , e «Iella gioventù , a 
della maggior parte del Popolo era scoper- 
to, che coleva a cordare. Hitìrossi adun- 
que 1’ esercito d’ Arezzo . con tanta furia, 
che, arrivò:. vicin«> a sei miglia a Firenze,, 
che nessuno^ del Magistrato de’ Dieci non 
aveva alcuna aoienza, nude con confusione 
maravigliosa e., spaventevole , bi.si >gnaudo. 
prepararsi, gli . alloggiameuli uolia .Città ,, siu 
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▼edevano ' dimprsi effetti ' nel " Po|folo : mtr 
prevalse in tutti' quello del timore, perchè 
i* Cittadini , If donnea T fanciulli, sen/ar 
ordine, senza guida, senza provvisione si- 
fuggivano , 'Come quelli , che aspettavano 
•tihrtamente sentire, che la patria- loro fus^ 
se saccheggiala messa a fuoco ' e fiamma^^ 
e' distrutta.^ In tanta confusione di èqse fu 
per Zanobi Bartolini , CommesSario èletto 
sopra ‘ le genti , che erano dentro alla guàr>' 
dia della Città , provvisto con gran diligèn^ 
za <e buon consiglio, che si serrasse tutte 
le botteghe, e 'che' si pn'ibissc a’ Cittadinr 
il fuggirsi . La Signoria di poi per pubbli- 
co bando col consiglio del Magistrato de’ X/ 
fere armare* tutta la' Gioventù Fiorentina , 
e fu ordinato, che • da |>oi stesse sempre 
all* insegne ,’ e<l armata, |>er' » bljedire 
comandamenti de* Capitani e de* Corames- 
sarj , in guardare quelle parti della Città ,> 
che fnssono state loro commesse.' Subito che’ 
Antonfrancesco fu arrivato in Firenze^, fu' 
citato dal Magistrato de* Dieci ,- e doman-- 
dato con che consiglio e con che autori-^ 
tè avesse fatto rilirir 1’ esercito senza cóiu-r 
missioue di quel Magistrato ;• rispose ‘aver- 
lo fatto per bene e per utile di quella' 
Patria , c per dubbio , che facendo altri-.' 
menti , ella- non venisse nelle mani de’nì-- 
mici : ma i Dieci , che giudicarono quel 
fatto. di cattivo esempio, r-aver’, dico, uii* 
Cittadino, senza commissione 'prèsasi tantar 
autorità , e fatto per tal ' verse .ridurre là . 

I * 
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in tendini più JifEcite a fare gli ào*^ 
cordi proposero di tagliargli , la testa, .e 
poco mancu , che non furono, concordi, re 
8en?A dubbio sarebbe stato segnato almeno 
di «jual^’he notabiJ gastigo se egli aJI' ulti* 
uto non. avesse spiegata, la lettera del Gon* 
^leniere , che gli comrtndara , che lo £&• 
cesse , alla quale nondimanco instando cer- 
ti di quel Magistrato , che non dovesse ub- 
bidirgU , e eoe il Goafitioniere .non era 
Principe, che solo potesse comandare, fu 
pure assoluto , hencuè gli toglietscro quel 
grado , nel quale fu eletto in suo luogo 
Raffaello Girolami. Costui insieme con 
nobi Bartolini in quel tempo ebbono la 
cura , ed autorità simra tutto 1* esercito 
e forestiero e civile. aentro .le mura della 
Città , e questi continuamente ragunendosi 
ool < Magistrato de* Dicci , con Malatesta , e 
con Stefano Colonna alla consulta , ammi- 
nistravano tutta la guerra per difesa della 
nostra patria ; nella quale ragunalisi sette- 
mila fanti pagati forestieri , .e tremila della 
.Gioventù Fiorentina ,! si distribuì a ciascu- 
no la guardia; della Terra in questo modo. 
Ebbe la prima cosa Malatesta il grado su- 

5 remo dt comandare a tutte Tarmi, aven- 
o particolarmente tremila fanti di quel 
di Perugia,, suoi partigiani, ebe lo 'ricono- 
scevano per Signore, e, duemila Corsi, co* 
quali era Pasquino .^Colonneilo , e simil- 
mente ubbidivano a Malatesta più che al 
Govesrao. Ebbe -il saopado grado .a Malate- 
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sta fl Signore Stefano Colonfta'Y al quat^ 
in partic-olare fa assegnata In guardia del 
Monte di San’ Miniatò , e’ lassù stava in al- 
logamento , e fn fatto ^ Capitano sópra 
l’Ordinanza Civile ragunata |>er e^ascnh 
(^artiere in due' luoghi ; la (juale amnd- 
nistrava tutti gli ufìRzj mìlilan non altn- 
xbenti ^ ‘che i soMatì pagali, e' ftiita quan- 
ta la notte andava per ogni |>arie e hio- 
go‘, dove si facevano le guardie, ad- Arno 
ed alla muraglia a rivedere le sentinelle . 
Fu- il numero computato di tutta la fante- 
ria,' pagata in quel tenipo dalla Città', 
tredicimila fanti ^ die se n* andavano in 
diciottuùiila paghe , e 'seicento cavalli. ‘Dì 
questa ri’ tira settemila in Firenze, * ed il 
restante in Prato , Pistoja ,=* Empoli .^ Tol- 
temi , Pisa, Colle, e Montepulciano, • tutti 
luoghi disegnati a guardarsi, e'dové si era 
ridotta la vettevaglìa ( Era la spesa di'set- 
tantamila dui^ti il mese ; e certamente fu 
cosa maravigliosa, a chi nguardò in questi 
] tempi là Città nostra , considerare fa di- 
versa faccia di quella ', perchè serratisi gli 
esercizi d’ ogni sorta , fuorché i meceaniei, 

S er tutto ’I tempo dell’ assedio ’P stelle in 
isusato ' modo"di vivere tutta armata', e 
intenta a’ militari' eserciz) b 

'Morì in questo 'tèmipò Niccolò Cappo- 
ni a Castelnuovo di Carmgntina ; dove àr-' 
rivato cogli altri due ‘Ambasciadori dopo 
la partita di Raffaello Girolarafj per venir- 
sene m furia a Fireuze , '^risolutosi di leu- 
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t»re ogni cosa pericolosa , perché la Città- 
noli tenesse la guei^ra ,• ammalò il di me- 
desimo, cbe vi fu-ginnto, per esservi com- 
parsi fuggendo, Rinaldo Corsini e Michel- 
agnolo Buonarroti , i quali dando avviso 
della ritirata di Malatesta, e della fuga' de*. 
Cittadini e disperazione della salute pub- 
blica, ebbe tanto* dolore,* che assalito dalla 
febbre , si mori in sette giorni , non aven- 
do- quasi parlato altro, che dire queste 
parole ;* Oimè , Oimè dove ùbbiarti noi in- 
dotta la patria mìstra ! Fu veramente Cit- 
tadino preclarissimo , e ardisco di dire 
quasi unico , che veramente amasse la pa- 
tria sua ed il bene universale ; ma ben* 
gli sarebbe stato più utile, e più gli avreb-. 
be giovato , se il buon animo verso di lei 
avesse saputo ricoprire , ed i suoi ' buoni 
fini con più astuti mezzi avesse saputo con- 
durrei a porto . Ritiratosi 1’ esercito nella 
Città , e lasciato Arezzo in abbandono , i 
Cittadini « di quella Terra accordarono col 
Principe , perche il Rosso Conte di Bevi- 
gnano , e Citladino di quella Terra , solle- 
vati-molti suoi partigiani ed amici in 
Arezzo , con animo di farsi Principe di 
quella patria , fè tanto , che il Capitano 
Caponsacco , rimasu alla guardia della Cit- 
tà , dubitando 'del Popolo sollevato ed in 
arme, si ritirò nella fortezza, ed il medé- 
simo -fece Ma riotto Segni, che Ora Càpita- 
no della Città. ‘Accordò’ il Conte col Prin- 
cipe-. d*Oranges di tener quella Terra a di-. 
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•Toziane dell’ Inaperadore , non Tol^do sot- 
tomelterla al Papa , come quegli, cUe per 
tei ^ meuo i^Dsava di otleuere poi .il suo 
^aesi<ierio di farsene Principe, e levatila 
dall' ubl^iema della Citta . Dopo il quale 
acquisto il Principe con tutto Tesercitoin Mcbi 
giorni marcio- alla^ vq[Ui di Firenze è con- 
dottosi in Pian di Ripoli, dove pose i pri- 
mi alloggiamenti , guastava ed abbruciava 
per tutto colla Cavalleria , non perdonando 
a' casamenti e palazzi , ed alle coltivazio- 
ni , ed agli edifici ricchissimi da’ Cittadini 
Fiorentini . .. .. 

JVleutrecbe queste cose seguivano in 
•Toscana , 1’ Imperadure .era ■ arrivato . in 
Piacenza, e quivi, essendo visitato da tut- 
te 1 alti e Ambascerie d’ Italia , attendava 
a conciliarsi gli animi e favori di lutti i 
Collegati del Re , i quali spaventali perda 
rovina le’ suoi eserciti, e molto piu per 
gli^.accordi , onde si certificava ogni di , 
cb egli erano stati lasciai »a discrezione , 
cercavano d’., entrare nella -grazia del nuo^ 
vo Principe , e di fare , se non' bene , al- 
manco, meno male i. fatti loro. Antonio 
da -Leva Generale , in Lombardia, -v’eiji 
anche lui comparso-, per fargli riverenza, 
il quale avendo ripresa Pavia, e cacciatone 
' Piccinardo , che 1’ aveva -a guar- 

dia , e Lodi ricevuto .in fede « .tenta va -di 
rompere tutti. gli accordi, folli , e di man- 
tenere l’ Imperadore in sulla guerra , mo- 
strandoli le certe vittorie , di .tutto, lo SHdo 



JL Milaào .• Ma. il . Papa , mediauU i.8Uoi 
Kuuzj 4 in contxario lo persaadera. aoasezv- 
'«are i< patii fiatli eoa lui, e a > restituire < lo- 
Sforza nel Principato, alleggerendo aempre. 
ì. mancamenti latti da quel Signore « cok^ 
ridurne una parte alli strani i>ortamea%i 
de'Gipitani di Sua Maestà, ed un! attrai^ 
alle persuasioni de’ Giilegati d’ Italia , mer 
diaute i quali ^egli avesse seguite le partii 
di Francùi’. Segui in questo tempo mede- 
simo inumare la> rotta dell’ armata di Spar- 
gna. , cke aveva accompag^nato l’ Imperano» » 
re in Italia , perchè Roderigo Portondo , 
litoroandoM colle quindici galee a Raroel-^ 
Iona, inteso come alla Serpentara erano ir 
Corsali Mori, che guidati da Aidiuo , chili' • 
mato il CaociadiaToli, infestafan» queiluo-. 
gbi . gli volle affrontare; onde ne'suoces» 
se, ohe -in un terribile fatto d’ arme di.^ 
mure' Aldino, gli. prese, sette galee , e Ine 
ne messe in fomlo , eà- il resto in fuga , e 
» gran ivittoria si ritirò in Algeri da 
Ariadeno Barba rossa. Questo Arìadeno , fnir 
tallo .di ; Oruceio detto Barbarossa dal co» 
loc della barba , redato il nome del fratel* 
lo V siccome ancona aveva redato il Regno 
di Algeri , idi Cui Oraccio s’ era fatto Si» ^ 
gnore , per .nazione da' Melellino., era vo»: 
mito in .tanto credito per la virtù sua nel 
fare.il Corsale, ^ che i Re > Crìstiani tatti ne^ 
temevano, e Solimano Gran Turco ne fa»- 
ceva mHàipiccoln. stima , tanto più, -ch’egli; 
allegro per quella vittoria d’ Aidiuo , ave-.: 
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vai mandato a prt«^targli lo aleadindo deb- 
Ja .Capitaaa , preso da lui , del Geaeraie 
deli’ liBperadorc', ed altre ricche ■ coperte 
da galee y prese in quella . battaglia i Conce- 
pì Oilunque Canto animo , che tentò d’ as-> 
salir Uldis, Isola posta fuori delio Stretto 
dà'Zibiltcrra, e tenuta molto ricca, essendò 
allora, quello rivieia spogliata di presidj dei- 
l’arm ita per quella roHa. fia(x»>lle per tan- 
to in Algeri molte galee, e chiamato ;fiaO' 
dallo Smirne un Corsale , detto il Giudeov 
che stava' alle Gerbe , e -che per mezzo 4 Ìi 
Tabacco suo -Capitano s’ era collegato con 
seco, raguiiò uu’ armala di se:isanta legai 
fra' piccoli n grandi, co’ quali s’ avvio a 
Carcello , e< quivi lasciatovi Alicotto Corsa^ 
le< oon parte ^dell’ armata ,> se. ae tornò in 
Aigeri-.coir altra per coricarla ' di vcttov»-. 
glie , di mùnizioni d’ aliti u apparati r da? 
guerra ; nel. qual mezso Andrea t d’ Oria^ 
Ammiraglio di- Cesare,- 1* andò^ad- afiGronta- 
re con treutotta galee, aeoompagnato 
cena dall’ armata • del Re Francesco /cbn 
per- sé stesso ' nimico de’ Corsali ^ c alloia? 
vi' è più per 1’ accordo fatto , voleva dimo^ ! 
strare d’ essersi scardato degli -odj autichi s. ' 
Frese per tanto- 'pnrtko- il Grande- ABààiii> 
raglio, condottosi alla Mapmsi-, d’atsaharcf 
r aroKita , che era a Cercello , della t quale 
era Capitano Aliootto,tii quale, veggèndm^ 
sic inferiore ^ $i ritirò coll’ armata , nel pow.; 
to, afìbodaudo patirò galee,- o' mettendo 
in prigrone -sotterra ottocento . schiavi Gsi* 
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•iiani, ed egli , smuutato in ferra , richia«> 
mava in aj'ilo i pre^i Ij. de^lì Arabi; ma 
■Andrea d' Oria, «ulrato per f>.rza nel por< 
tn con gran diligeii/a usala , liberò gli 
schiavi Crisltani , ritruvali con gran fatica 
da >lui ,,e le ciurme, e .l'aitre. .sue genti 
•smontate mcsscro a Siicen Cercello , donde 
egli, be'ichè richiamandoli , non potè sì 
tosto ritrargli , che gli Arabi non gli so> 
praggiugncssero in prima con ijaci loro 
cavalli .e • presti e \eloci,-e non ue,am.> 
mazsassero meglio che quattrpcento , della 
qual perdila angustiato , si consolò in par- 
te , per aver liberalo di servitù gran nu- 
mero .di Cristiani , ed essere stato c«qpQUe 

E er tal fatto di .tor via T im|tresa di Caliti « 

I quale non -potè Barbarossa ‘.mandttre ad 
effetto . Ma ritornando, al cominciato a$se^. 
dio della Patria ,nt>sh'a , che ebbe principio 
il mese ili Settembre MDXXIX. - ■■ h 

11 Principe d’ Oranges , .come ho de»? 
to, fece i primi suoi olloggiamenli in Pian 
di Bipoli, di poi, levatosi (Ti quivi, si pose 
uc' coili , soprastanti a Firenze^ dal mezzo 
giorno, nella villa detta* Arcetri, donde 
avea la vista di tutta la CiltA , e signoreg- 
giara tutte le trincee e bastioni del Pog- 
gio di Sau Miniato e .di San Giorgio . 
Avea dalla parte -di Levante in Valdaroo 
ridotto ogni cosa in sua podesù , e di 
dietro aveva Siena , che gli , poteva spmmi- 
nistrace ai'tìglieria , vettovaglia ed ogni sor- 
ta. d' ajuto, ^sebbene Ja .Città teueva Cqji' 
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fe guardato allora con qualche presliìio , 
Di là d’ Arno il Marchese del Vasto nella 
VaHe di 'ì^fcnt’ Ughi » sótto 3 poggio di 
Rèsole, av^a alloggiato parte della Fante» 
ria Italiana, e quattro bande' di Cavalli, 
ehe servivano per tatto , e facevano impe« 
dimento a chiunque portasse vettovaglie 
nella Città . Màndossi allora un poco in- 
nanzi , che il Principe fusse ne’ suoi allog- 
giamenti , Ambasciadori a sua Signorìa 
per intrattenerlo , Lorenzo Strozzi e Ber- 
lìardo da Castiglioni , i quali ritraendo , 
che bisognava accordarsi col Papa , non 
fecion nulla . ìl simile poi fece il Rosso 
Bubndelmonti , che vi fu mandato con 
Lionardo Ginori ; e di Roma scrivevano 
Ambasciadori , che non vi era altro or- 
dine a finir la guerra , che accordarsi col 
Papa ; ed egli , desiderando pure di non 
distruggerla , mandò fra _ Niccolò deUa Ma- 
gna al Principe , jperchè ^li fermasse al- 
quanto il furore della guerra; Costai ve» 
nulo in Firenze , fu alloggiato nel Palazzo 
d*' Alfonso Strozzi , come ia casa di un 
confidentissimo Cittadino; ma tosto si ten- 
ne modi , che egli se n’ andasse senza al- 
cuna concbiusione; onde il Papa in Roma; 
non trovando alcuna concbiusione negli 
Ambasciadòri Fiorentini , avendo avviso , 
che Cesare era partito dì Piacenza alla vol- 
ta di Reggio e di Modena, dove fu one- 
stamente ricevuto da Alfonso * da Erte , si 
Segni V 9 I. I. X4 


Sto z z 9 it o 

parli di «Roma colla guardia di trecca ta. 
cavalli, e per la via Flammioia camtniaaor- 
do , se ne venne a Bologna . £ra dubbio 
e sospettoso assai nell' animo , perchè SoU- 
mano , avendo in questo tempo accerchiata . 
Buda, e costituito nel Regno Giovanni Se*, 
pusio, Vaivoda della TrausUvania , era pas- 
sato nell' Austria , e con esercito iulinito 
s’ era in persona condotto alle mura di 
Vienna , e 1’ assediava per torla a Ferdi- 
nando Atv'iduca d’Austria, fratello del- 
r 1 mppvadoi'e ; onde afllillo per si gran 

{ »ericolo , per lo quale vedeva di necessità, 
’ Imperadore non potergli prestare i suoi 
ajuti nell' impresa ai Firenze , essendo ar- 
rivato a Cervia , propose agli Ambasciado- 
ri Fiorentini questi accordi , , . 

C/te si coìitenterebbe di far pace coU, 
la Città y e di mantenere quel governo U- 
bero col Consiglio alla creazione de' Ma~. 
gistrati , e colla Milizia Civile ferma nel 
modo , che era allora , purché consentisso - , 
no di rimettere i suoi Nipoti per Cittadini,- 
e c/te e' potessono venire nella Città ; re-, 
stituissino la nipote , rimettessino l' arme, 
de' Medici , e tenessino gli Ambasciadori 
appresso di sè , come gli altri Stati e Si-, 
gnori , e che e' venissono nella Lega con, 
Cesare , avendo di più creato un Gonfa- 
loniere a vita , per la cui creazione nomi-, 
nandosene sessanta , voleva egli nominar-, 
ne dieci, che potessono ire a partito, f 'ot 
latya ancora , che si creasse un Cuttsiglia 
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Ottanta in cento uomini a vita , infra 
i quali ne fisse dieci a suo modo , benché 
il Consiglio Generale non gli avesse vinti. 
Queste coticlizioni condusse eoa gi’an fatica 
l'iMuccsco Vettori Ambasciadore. e grande 
amico dei Papa , e Francesco Guicciardini 
di grande autorità appresso di lui, che si 
ritrovava con loro , fuggitosi da Firenze, 
in quei gran tumulti . Fu per tanto spac* 
ciato in gran diligenza Francesco l'iasi , 
stato già Ambasciadore della Città, il qua* 
le riferì queste condizioni al Governo, ed 
a |>ersuadere quei Cittadini a volerle ac- 
cettare , per levarsi la guerra da dosso , e 

! >er migliorare , non per rovinare quella 
ibertà, la quale giudicavano in quella for- 
ma dover esser migliore e più diuturna « 
Fu a Francesco dal Gonfaloniere proibito , 
che non recitasse queste condizioni nel 
consiglio segreto, e persuaso a ciò fare da 
Donato Glannotti , Segretario del Magistra- 
to de’ Dieci , col quale aveva grand' amici- 
zia, benché Francesco, avendo date queste 
edm missioni in iscritto , le facesse registra- 
re da detto Segretario per soddisfazione 
sua in ogni tempo, che succedesse. Riuscì 
per tanto vano al Papa questo disino » 
e<l i Cittadini , che liberamente , ma eoa 
tirannico modo, governavano Firenze, en- 
trarono in tanta superbia , che pensarnao 
non che a difendersi da una terribU guer- 
ra , di torre anco l’ Imperio al Pontefice « 
e la giuria all’ Imperadore , perché 'Subitar 
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mente fecero prigioni settanta Cittadini de^ 
più dichiarati amici de’ Medici , de' quali 
parte restarono nel Palazzo della Signoria , 
e parte nel Palazzo del Podestà , benché 
in diversi tempi , fra’ quali sosteuùero an- 
cora Filippo Valori, il. quale era venuto 

10 qualche sospetto per essersene ito Fran- 
cesco suo fratello , e sapendosi di già , che 
egli era in campo con baccio , benché Fi- 
li])po ( e questo si seppe poi ) quando il 
Campo s* appressò ad Arezzo , essendo Ca- 
pitano d’ una banda , montato in poste sco- 
nosciutamente s’ era appresentato in Roma 
al Pontefice , e promessoli di fare ogni 
tradimento possìbile . E per dire il vero , 
questi due fratelli , che erano in fede' del 
Popolo , non pare che si possano notare ,, 
se non con nomi vergognosi ed infami '• 
d’ avere quaulo a loro tenuto mano di ro- 
vinar quella parte, che si confidava con 
loro ; perchè Baccio non ingannò mai per- 
sona, c sempre era stato aniico de’ Medici, 
benché si trattenesse co’ Popolani , e nel- 
r ultimo dimostrò chiaramente il suo aiii- 
mo , essendosi esso solo ritrovatosi fra tan- 
ti Cittadini Palleschi , che avesse accettato 

11 grado di Commissario nei Campo contro 
alla Patria sua . Rotte adunque tutte le 
pratiche degli accordi , si facevano danari, 
xn Firenze per tutti i versi ; perchè si so- 
stenevadb i Cittadini in Palazzo , perchè 
pagassino danari , si forzavano le donne a 
dare tutti li loro ornamenti , e con modi 

I- \ 
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varj , continovi e disusati in ogn* altro 
tempo , si cavavano Je facoltà de* privati , 
nè si mancava per pubblici bandi di citar 
tutti i Cittadini rifuggiti , e quegli massi- 
mamente, che erano tenuti amici della ca- 
sa de* Medici , dove vennono prima in ban- 
do Messer Fiunces»^o Guicciardini , di poi 
Francesco Vettori , e Ruberto Aociajuoii 
e molti altri ; ed alcuni iu Firenze, che 
avevano detto , che sarebbe stato meglio, 
fare l’accordo, furono decapitati, e quC". 
sto intervenne a Girlo Cocchi , che ragio-j 
nando con uno , che sarebbe stato bene ^ 
far Parlamento , fu prima preso , e poi . 
morto. Usavano ancora i capi di quello 
Stato , per meglio aggirare il Popolo , la , 
Religione ^pér coperta, mettendo su per» 
eli pergami i Frati di San Marco, che. 
hanno gran fede appresso del Popolo, che 
dieessono, pubblicamente , che Dio gli aju- - 
terebbe , e che non si doveva , nè si poteva . 
metteré in compromesso la libertà; servi-; 
vaosi per testimonio di questo lor fine- 
de’ detti di fra Girolamo, affermando que- 
gli essere i tempi , stati prerletti da lui ,, 
ne’ quali la Città nosta-a doveva grandemento. 
patire , ,e miracolosamente salvarsi . 

3Ientrecbè in Firenze così si guidavano 
le cose , il Gonfaloniere , per metter più’ 
fuoco e per interrompere tutti gli accor- 
di,, commise di propria autorità a certi 
giovani scandolusi, che abbruciassero il Pa-' 
lazzo dì Jacopo Salviati , posto a Moottighi , 
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che costò più di vcuiimila ducali a con- 
dursi, c cosi fu fatto una notte, ed ap- 
provalo per bene , come per vendetta con- 
tro a nn nimico della libertà della Patria , 
dopo la quale arsione esso fu citalo e fatto 
ribello, e nel medesimo modo fece arder 
Mare gg i , Palazzo antico della Casa de’ Me- 
dici. 

Arrivò il Papa a Bologna in calcn di 
Novembre, dove tre giorni. di poi venne 
l’ Imperadore , accompagnato di seimila fanti ' 
con Antonio da Leva suo Generale , che 
stroppiato si faceva sempre portare in letti- 

Nell’ entrare in Palazzo s* inginocchiò al 
Papa, che era sceso da basso, dal quale 
umanissimamente raccolto , si ritirarono al 
segreto , ed alloggiarono in un medesimo 
luogo, tanto vicini , cbe di camera dell’ uno 
e’ entrava in camera dell’ altro a loro be- 
neplacito . Furono quivi.uditi gli Ambascia- 
dori di tutto il Mondo , e fu praticata una 
nuova lega di tutta Italia , la quale si con- 
chiuse poi' di Dicembre, essendo venule 
nuove, cbe Solimano , nè si sapere per qual 
cagione , abbandonato 1 ’ assedio di Vienna , 
stata da lui minata e battuta, s’era ritirato 
con tutto l’esercito in Tracia . Venne di poi' 
in Bologna Francesco Sforza , Duca di Mi- 
lano, avendo prima avuto il salvocondotto 
da Cesare, e per lui restituito in grazia 

I ier mezzo del Papa , che ne fece ogni di- 
igcnza , si concbiuse un 80001x10 universale 
con tutta r Italia , eccf^tto che co’ miseri 
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Fiorentini , 1 quali non avevano voluto in- 
tervenire in nessuna pratica , per non si 
mescolare In parte alcuna col Papa . F«i 
raccordo, che i Veneziani 'primieramente 
reslitulssono tutte le terre di Lombardia , 
che erano dello Stato di Milano, restituis- 
sono quelle di Puglia al Regno di Napoli , 
Cervia e Ravenna al Pontefice, ed entras- 
sono nella lega con Cesare a difesa degli 
Stati comuni . Del Duca di Ferrara , Mo- 
dena si mettesse in compromesso nell’ Im- 

S eradore di doversi fra tanto tempo lodare 
a lai', se si doveva restituire alla Chiesa , 
o pagare in qnel cambio centocinquanta- 
mila ducati . A Francesco Sfoi*za fu restitui- 
to lo Stato di Milano con patto , che 
tre anni dovesse pagai-e un milion d’oro 
all’ Imperadore , e pigliar |icr moglie IVIa- 
dama Crislcrna , nata del Re di Francia e 
nipote di Cesare , ancorché quel Prìncipe , 
a dire il vero , fosse male atto alli ufficj 
di Venere, con patti che , se non suevedes- 
siuo bgliuoli nati di lui nel Ducato , e mo- 
rendo senza successione , ricadesse alla Ca- 
mera Imperiale, ed in questo mezzo l’ im- 
peradore per sua' sicurtà tenesse in mano 
la fortezza di Milano . Pavia bene levò dello 
Stato , e la dette ad Antonio da Leva in 
ricompensa di tante fatiche , mentre vives- 
se . Fn<'ono ancora altre pensioni assègnate 
sn detto Stato da pagarsi al Marchese del 
Vasto ed altri Capiuni in ricompensa di 
molti servigi fatti all’ Imperadore.. Lasciaro- 


Digitized by Coogle 


2i6 libro 

no nell’ accordo il,luc.^o al Re di Francia, 
per potere entrare in questa Lega, (quando 
gli fussono restiluìti i figliuoli , e Iussod», 
s^uilate le couvenzioni, £atte fra lui e 
r imperadore nell’ accordo di Camhray . Fu. 

S ubblicata in prima questa Lega universale. 

i Gennajo in Bologna^ e con solenne messa, 
Paj>ale in San Petronio fu celebrala cA 
esaltata magnificamente con orazione, fatta- 
in lingua latina dal Romuleio , eccellentis* 
fiimo Oratore e letterato in lettere umane ;j 
ma innanzi che questo accordo fusse puh* 
blicato , dirò le cose seguite sino a quel, 
tempo, attenenti alla Città nostra. 

La Valdelsa tutta , eccetto Volterra , 
8* arrese a’ Cittadini Fiorentini iu nome del 
Papa , avendo il Papa sotto nome della Re- 
pubblica fallo metter bandi , come e’ faceva, 
quella guerra per rimettere in Firenze i 
Cittadini nobili , e per liberar la Città dal- 
Governo Tirannico , che sotto nome di Po- 
polo e Libertà usurpava tutta la pubblica 
autorità; onde diminuiti di forze, ma non 
già spaventati quegli del Governo , com-' 
messono agli Ambasciadori , che col Papa 
erano a Bologna , che facessero ogni opera 
d’ accordar con Cesare in tutti i modi , ec- 
cello che nel travagliare in parte alcuna il 
governo ; e sottrattasi da lui la medesima 
voce, che bisognava soddisfare al Pana, per 
es^’r cosi convenuto con lui , ebbero com- 
missione di |>artirsì , onde chiesta licenza 
prima all’ Imperadore , e di poi al Pouto- 
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fice , Jacopo Guicciardini , iiuò dei qual-, 
tro , parlò innanzi al Papa in questa sen- 
tenza . 

Poiché quella Repuhbìica , Padre San- 
to , non ha potuto impetrare alcuna mer- 
cede da V oi , per liberar^ da si gran 
danni, che gli fa intorno t esercito vostro J 
ella ci ha richiamati , e commesso ^ che, 
prima facciamo intendere alla.SqtUità Vo- 
stra^ come t è in tutto deliberata di man- 
tenere la sua libertà fino alla morte ,^è 
poiché in così giustissima causa non può 
trovar pietà nè appresso di Voi, nè ap^ 
presso di Cesare , come si converrebbe nel 
Vicario di Cristo e nel Principe dell Im- 
perio Cristiano, ricorre al Trono della^ 
Maestà Divina , e la supplica , che , viste 
le ragioni dell’ una e dell’altra parte, dia 
di noi quel giudizio , che veramente sia , 
giusto , e che debba ritornare in sua glo- ‘ 
ria . Sappiamo , che nella difesa che fa \ 
la Città, la quale è pur vostra Patria,' 
difende in prima la libertà , dono dato da 
Dio ai mortali per lo piii bello e più ma-, 
raviglioso , che egli abbia mai conceduto, 
dopo la vita ; di poi vi si difende la roba , 

^ ì l^ religione , cose sopra tutte . 

carissime e preziose , le quali dal vostra 
esercito, composto di barbare nazioni e ni- 
miche d' ogni giustizia , ci son parte còn- 
mmate , parte ammazzate e parte messe 
in gran compromesso , senza scorgersi in' 
voi, non dico un’ omima di misericordia, 
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anzi scorgendosi in voi ognora più una 
grandissima crudeltà verso di lei , nella 
quale nato , allevato , onorato , e per suo 
mezzo condotto in così alto grado , quale 
voi siete . Dalla pietà di questa , Padre 
Santo , condotta in tante miserie , se non 
vi movete , qual cosa tanto pia vi moverà 
mai a misericordia 7 Dal crudo spettacolo 
di questa , che si dimostra lacerata e di~ 
strutta in ogni sua parte , se non ahhorrite , 
da che spaventoso mostro , e da che orribil 
furia potrete esser messo in timore o in 
pentimento ? Non posso , rimettendomi nel- 
la memoria i crudi strazj , che quella Pa- 
tria afflitta patisce , contenere il pianto', e 
non dirompermi in tal maniera nelle lagri- 
me , che più non possa , non dico parlare , 
ma sostenere questa infelicissima vita ,• e 
Voi , Padre Santo , che tenete il luogo in 
terra del Redentore piissi.no deW Universo , 
non vi . commovete , e non comandate al- 
l’ esercito , che lasci stare quella Patria , e 
che non più t affligga con tanta rovina , la 
quale , se pure ha errato per colpa di cer- 
ti , che forse troppo gelosi della sua libertà 
non le hanno lasciato fare il suo debito 
verso di Voi ^ ha pure in questo.be.t fatto ^ 
che ella vuole esser Ubera , nè può patir 
piti il giogo della servitù . 

Orando l'Arobasciadore con gran reemen- 
*a , essendo mollo infervoralo nel dire, per 
dovere agglugnerc all’ impeto del parlare 
più cose uojose al JfoateHce , fu inlurruUo 
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da lui e (la quelli, che erano all*ftttdien- 
*a; perche feggeudosi , che il Papa si scon- 
torceva colla pei'sona , mostrava collera nel 
volto , e dava fuori manifesti segni d’ indi- 
gnazione, fu dai compagni ritiralo , c Fran- 
,ce.«no Vellori , uno di loro , che era accello 
al Pontefice , ripigliando le parole , messe 
il Papa in me^no collera , il qnale di già 
con gran voce* più alta, che non se gli 
conveniva , aveva risposto ; che non voleva 
tor la Libertà alla Patria , e che ben sa~ 
.peva, quanto se gli conveniva di fare , 
anzi esser Tiranni ed empi colera , che sot- 
to quel nome del Popolo ,• avevano cacciati 
i Cittadini , e ridotta in pochi arrabbiati , 
senza gradi e senza onori, tutta l' autoritò 
pubblica . Partironsi di poi gli Ambasc’.ado- 
rl, c solo Francesco Vettori restò dell’Am- 
hasccria appresso al Papa , ma privato , non 
volendo più tornare a Firenze ; per la qual 
cagione ebbe, come ho detto ì miao z,i , hanj 
do di rubello , e gli furono vendali i suoi 
beni, die colla casa valevano quattro o cin- 
quemila dn''atì , per prezzo di cinquecen- 
sessanta, e fiirono comperi da Lionardo 
Bartolini , Popolano sviscìcratissimo , il quale 
più per r insolenzà , che per altra sua qua- 
lità , essendo di Collegio, faceva e diceva 
molte cose da non esser sopportate in una 
Repubblica libera . 

Ma mentre (jueste cose si facevano, il 
Principe d’Oranges , ingrossando continua- 
mente il Campo , perchè t’ era venuto il 


Digilized by Google 



I 


220 LIBRO 

Conte Pier Maria <le’ Rossi , Colonnello , ed 
Alessandri Vitelli , aveva fatti venir da 
Siena .sedici pez?i d’ artiglieria - 'grossa , ed 
essendosi bastionato sui colli d'Arcetri e di 
Santa Margherita a Montici , faceva opera 
di pigliare il Barduccio, Villa vicino a San 
Miniato, e che rilevata su un colle quasi 

10 signoreggia ; onde il Signor Mario Orsi- 
no , Colonnello della Città , con ordine di 
Mala testa e di Stefano Colonna , uscendo 
inora con altri Colonnelli e Capitani a ogn*ora 
di quella trincea , scaramucciando con gros- 
se cariche, impedivano al Principe di farvi 
gli alloggiamenti . Avevano ancora i nostri 
messo due pezzi d'artiglieria sul Campanile 
della Chiesa di San Francesco a San Minia-, 
to , co’ quali infestavano il campo nimico , 
ed essi all’ incóntro di quei poggi vicini, e 
al dirimpetto dal Gallo, Villane’ Lanfre- 
dinì , avendo piantati due altri pezzi grossi, 
tiravano aJ Campanile, onde nacque, che 
una palla data in certe muraglie , essendovi 

11 Signor Mario vicino, ed il Signor Gior-‘ 
gio ^nta Croce , ed altri Capitani , ed esso/ 
Malatesta , fu ferito il signor Mario ed il 
Signor Giorgio da una pietra , onde mori- 
rono ambedue , e così alcuni altri giovani ‘ 
Fiorentini vi Bareno feriti , e ne restarono 
morti , fra’ quali fu Averardo Pelrini • Fa- 
cevansi contnttociò ogni giorno scaramuccé 
grosse , nelle quali uscivano' fuori contino- 
vamente molti dell' Ordinanza Civile, e se- 
condo il giudizio de' Capitani pratichi, acqui- 
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itaron molta fama d’animosi e accorti sol- 
dati , infra i quali il Morticino degli Auti- 
nori, Piero de’ Pazzi, ed altri mm pochi 
riportarono gran lode. Veduto adunque il, 
Prìncipe , che da ogni banda avendo teur 
tata la Terra , gli era risposto per tutto 
forlissimamente , e che i presidj , posti alio 
mura e a tutti i luoghi opportuni , erano 
tali , che non si poteva sperare di olteu«R: 
nulla per forza , prese partilo di finir l' im- 
presa con un lungo e terribile assedio ; pe- 
rò circondato il Monte Oliveto dalla banda 
di ponente con bastioni , per guaixlar la 
riviera d’Arno , e dalla porta al Prato di 
là d'Arno dalla banda simile preso San Do- 
nato, Monasterio di Monache, grande -e 
forte di muraglie , e circondatolo similmente 
di trincee ,~TÌ messe in guardia duinila 
Lanzi , perchè da quella banda tenessiuo 
chiuso quel passo.: dalla bauda di U'amon- 
taua fece scender RamazzoUo , capo di par- 
te , che infestava tutto il Mugello , e impe- 
diva di quivi tutta la vettovaglia,* che po- 
teva entrar nella Città . La quale ritrovan- 
dosi in tanti travagli, non> voleva ) perciò 
ascoltare alcun patto d’accordo, sebbene il 
Pontefice per via di Malatesta aveva fatto 
tentare un accordo , che la Città rimettesse 
il punto della Libertà nell’ Imperadore , che 
fu praticalo per mano di Ridolfo da Carpì , 
Vescovo di Faenza , mandato in Firenze dal 
Papa . Costui , praticalo * queste txise eoa 
Malatesta, fu cagione, ch’egli venisse in 
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qualche sospetto appretto quel goTerno , 
Erano le pratiche , come ho detto , che sì 
rimettesse il punto della Libertà oeirimpe^ 
radere, per sentenziare ira quattro mesi, 
e dm si levasse in questo mezzo l’assedio ; 
ma essi reputando ugni cusa vana e peri* 
colosa, facevano intendere al Re, ohe vo* 
lesse porgere ajuto alla Città, venuta in si 
gran calamiià per essergli amica; ma l’oreo- 
chic del Re erano serrate a’ preghi loro , 
anzi fu certo ( bendi’ ella non si sapesse 
allora) che il Carducci , die era Ambascia* 
dorè in Francia , aveva scritto al Gonfalo- 
niere , come era cei lo , che il Re non po-' 
leva ajutar la Città, e che sarebbe state 
buon partito pigliare altra via per salvarla £ 
ma tal ictlera allora non venne in luce , 
volendo il Gonfaloniere ( tanta è la dolcezza 
del dominare) in qualche modo, più.ch’ej 
poteva , mantenersi in quel grado , e tener 
quella’ guerra , avvengachè eoa tutti gli 
svantaggi . Per la .quale mantenere, oltre a 
inhnite gravezze , e non mai più escogitate, 
facendosi ' una spesa incomportabilissiina , 
feciono una provvisione , la quale si vinse 
in Consiglio, che si potesse vendere tutti i 
beni deir Arti di Firenze e di Prato , e di 
tutti i Luoghi Pii , che per lasci auliebi 
eraoo stati loto assegnati per cause pie di 
limosine in varie maniere , che sono stali 
inviolabilmente osservati insino a quel tem- 
po . Nè contenti a questo ne vinsouo pn’ al- 
tra , che. comprendeva la vendila de’ Reni 
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Eccleslnsticl de* Monaci e de’ Frati, ed altro 
Religioni , « d’altre entrate attenenti pro- 
priamente alia Chiesa , facendo (jnesto di 
propria autorità, ancorché molti, por dire 
li vero , fussono forzati di comprargli , aven- 
do loro per forza fatto pagare i danari , o 
togliendo i depositi , dovumjue si trovava- 
no , delle Vedove e de’ Pupilli, per'gicutnia 
( come essi dicevano ) di conservare la li- 
bertà della Patria , a cni è obbligata ogn’ al- 
tra ragione umana e divina . Ascese la som- 
ma di questa vendita a burini dugencin- 
quantamilu , offerendosi la più parte a<com- 
prar tai beni con sì lieta voglia , che pa- 
reva impossibile a credersi , ebe gli uomini 
ebe ne toglievano , o avessino i danari da 
comprare , o fussino sì stolli , che e’ pen- 
«assono potergli goder lungo tempo . ]Vac([ue 
da questo, che poi fatto l’accordo ed an- 
nullata la Legge , molli riinasono rovinati 
di sorta , che mai più si rifeciono a’ tempi 
nostri . Non era dall’ altra banda il Ponte- 
fice ( benché facesse la guerra ad altri ) in 
piccola angustia d’animo , perché la spesa 
incomportabile , che tutta usciva da lui , 
il timore che Cesare nello lasciasse in ab- 
bandono , la vergogna d’offender cosi mi- 
serabilmente la Patria sua , non -per altra. 

5 )iù vera cagione , che per dominarla , io 
acevano malissimo contento , tanto più , 
quanto essendo in quei giorni Baccio Va- 
lori cd il Marchese del 'Vasto iti in poste 
a Bologna , mostrarono insieme a dui ed 
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«ir Imperadore esser necessario ingrossare 
il Campo, perchè venendo nell’ invernata , 
e stando alloggiati sotto Una Terra grossa, 
forte di muraglia , di gente , ed ostinata 
d'animo, si sarebbe potuto sopportare qual- 
che grave danno, se con gagliarde provvi- 
sioni non si fusse mantenuto l’assedio . Fu 
adunque contento l’imperadore , che tre- 
mila Spagnuoli e dumila Lanzi , che aveva 
nel Ducato di Milano , si levassono , e eoa . 
artiglierie marciassnno a quella volta : le 
quali poi arrivate, e fatti nuovi alloggia- 
menti dalla banda di mezzo giorno e di 
tramontana , si venne a tenere la Città più 
stretti . In quel tenapo ancora Alessandro 
Vitelli , Capitano di Venturieri in gran par- 
te , benché stesse a' soldi del Papa , e avesse 
il Coioanello , ricevè il Borgo a San Sepol- 
cro , ed Anghiari nella fede del Papa , es- 
sendosi il Borgo, per fazione Civile fra ’l Po- 
polo e pochi , dato alla fede sua , ed Au- 
gbiari avendo accordato , per non si poter 
difender da sì gran furia . Era nel campo 
nimico una moltitudine di Cittadini Fioren- 
tini , sì giovani , come d’ età matura , ì 
quali erano vivutì nella Città , seguendo 
sempre la parte de' Medici : questi tali fa- 
cevano uffizio di Commessarj in diversi luo- 
ghi , e dovunque si ribellava dalla Littà 
qualche luogo , quivi erano preposti da 
Baccio Valori, ed amministravano la ragione 
in nome di quella parte, e somministrava- 
no al Campo le vettovaglie , rideudosi d' ee- 
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sef. citati ogni giorno in Firenze per la 
trombetta , e d' esser fatti ribelli . Già tutti 
gli Ambasciadori che erano nella Città, si 
partivano, ed il primo fu Messer Francesco 
Vellio , Ambasciadore del Re , che per la 
, lega fatta a Cambray a richiesta dell' Impe- 
radore 1 aveva fatto partire , perchè la Città 
non riposasse più sopra la sua speranza , e 
potesse pensare a’ suoi fatti . Fè poco dopo 
il simile r Ambasciadore di Ferrara, e l’ul- 
timo fu quello de' Veneziani , che dopo la 
lega pubblicata si parti , avendo pur lasciato 
quel Carlo Cappello ( che cosi era il sno 
nome) una memoria iu suo luogo lungo 
Arn^ , dirimpetto al Palazzo de' Castellani , 
dove egli avea fatto un monumento 9 un 
suo cavalló ', che gl! era morto , che' ancor 
oggi si 'vede. Per questo non punto s’ in- 
vilirono gli animi di coloro , che ammini- 
stravano la guerra , anzi con maggior confi- 
denza speravano più nei divini ajuti , quanta 
meno avevano gli umani . E perchè Mon- 
tepulciano non si perdesse , andando per 
tutto Alessandro Vitelli con grossa banda a 
ricuperare il Dominio pel Papa e per la 
Casa de’ Medici , cpndussono a* soldi loro 
il Sijgnor Napoleone Orsino , detto l'Abate 
di Farfa', con trecento Cavalli per condursi 
i" alloggiamento a INIontépulciano ; e cosi 
di' più avendo aggiunto agli altri Cavalli 
Jacopo Bichi, Gentiluomo Senese, con cento 
cavalK , mandavano ogni giorno fuori per 
{are scoperta alla vettovaglia , che venivi* 

Segiù Voi, 1. i5 
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di quel di Prato e di Pistoja , e ' da Em> 
poli e da tutta la banda di Pisa , aveodò 
ancora la Città in suo potere per mezzo 
de’ Commissari e de’ pi'esidj tutte qu^le 
bande . Non roglìo qui mancare di raccon» 
tare il numero delle genti , che assediavano 
la Città nostra , e che per tutto andavano 
predando e distruggendo il nostro Dominio . 
La Fanteria Italiana del campo nimico sot- 
to ditersi Colonnelli, come Fabhrizio Ma<- 
ramaldo , IHermaria Rossi , Alessandro Vi- 
telli , Pierluigi Farnese , ed altri Capitani » 
computatici i Venturieri , era circa ventimi- 
la . Gli Spa^nuoli e Tedeschi , soldati utili , 
erano dooicimila ; duemila erano quei , che 
si chiamavano Bisogni ; eraci millecinquc* 
cento in duemila Cavalli , parte de’ quali ne 
stava intorno alla > Città per farle l’assedio , 
e parte in diverse parti ael Dominio andava 
scorrendo : dalla spesa grandissima delle 
quali genti affaticato il PouteSce , impegna-^ 
va lo Stato Ecclesiastico, gli amici, ed ogni 
Sua possa adoperava per mantenerle . Einl 
tenuto il fine del Mese di Dicembre , che 
secondo gli ordini della Città si doveva fare 
il nuovo Gonfaloniere , qnando Francesco 
Carducci' perciò ragunato il Consiglio , parlò 
in questa maniera . 

Sebbene una gran parte di Voi, Citta- 
dini Prestantissimi'^ non ha ignoranza della 
fatica e delt ujfizio usato da me per 
mantener questa libertà , la quale oggi sa- 
rebbe ridotta al niente , anzi saremmo tiUti 
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in serbilà della Casa de' Medici , se con 
gran consiglio , con modo accorto , con 
aitùnoso e pruderie giudizio non si fosse 
riparato partfi alla malignità di chi non 
voleva, e parte alla semplicità di chi non 
sapeva mantenere questo Stato . Siamo con- 
dotti oggi in luogo per grazia divina » che 
fortificati d" armi , di vettovagjLia , di Capi- 
Cani , di buoni e fedeli consigli , difende- 
remo la nostra salute contro agC inimici 
comuni di questa carissima e nobilissima 
patria . Solo un dubbio mi resta , nè vo' ta- 
cerlo , sebbene dicendolo offenderò forse 
certi i solo un dubbio , Cittadini Prestantis- 
simi , che il voler voi, come sarebbe nel 
vero ragionevole , osservare appunto gli or- 
dini , fatti da prima intorno al governo , 
non portiate pericolo di precipitare in qual- 
che profonda ro\'ina , onde non vi sia le- 
cito più rizzarvi . Og^ è venuto il tempo di 
creare il nuovo Gonfaloniere , per tal conto 
è stalo chiamato questo Consiglio onorato 
e Signore della libertà nostra ; nel qual 
giorno se diligentemente non considererete 
a chi commettete la cura di si importanti 
faccende , non avrete tempo a poterlo al- 
tra volta considerare , nè luogo , dove pos- 
siate schifare il danno ed U pericolo , dove 
per necessità incorrerete . La Città nostra 
{^e lo dirò pure benché con lagrime ) è 
tutta divisa , e di tal natura è divisa e 
corrotta^ ed affezionata alle parti, che quelli 
'ancora, che son tenuti buon Cittadini, vi 
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debbono esser sospetti ; perchè si trovano 
di motti , che veg^endo le rovine , che con- 
seguitano alte guerre , gli affanni che 
patiscono le genti basse , vengono in com- 
passione ^ e pare loro giusto' per misericor- 
dia di tanti mali , rimettere in compromesso 
la libertà , reputando con disutile consìglio , 
e dannoso a’ buoni , esser meglio salvarsi 
con condizioni vituperose , che mgntenendo 
T onestà e V onore , perdere la roba ed i 
comodi loro ; a’ quali si potrebbe risponde- 
re , che essi sono in grand errore , e molto 
lontani dal dovere; conciossiacosaché negli 
avversi casi e pericolosi la "virtù vera 
s' esperimenti ^ e la libertà si debbe apprez- 
zare più che t oro , e molto più che la vita 
stessa , non si potendo chiamare veramente 
vivo , chi sta sotto V arbitrio di crudi tiran- 
ni ed ingiusti . Vi dico per tanto , Citta- 
dini Prestantissimi , ed a questo vo" ridurre 
il mio ragionamento e'I discorso : che dap- 
poiché nei tempi avversi e diffìcili d’uno 
Stato , non si dee credere il Magistrato su- 
premo ad ogni uomo , ma a pochi , fedeli 
e schietti amatori di lui : e dappoiché nella 
Città nostra pochi sono ^ che verqnjiente si 
possano chiamar stielti amator^^ del Popo- 
lo , vi metto in consideraziuna f.se vi pa- 
resse esser ben fatto di rafferiéùpre , o che 
si potesse raffermar questo grado dol Gon- 
faloniere , perchè avendo di mh fi^tà tutti 
esperienza , e sendo certi senza Mdfiun duh- 
~^ÌQ j, die io non sia mai per ttfidir la li- 
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berta vostra , giadico ( nè per mio , ma per 
vostro interesse lo dico ) una tale delibe- 
razione utile e necessaria , sopra la quale 
non voglio distendermi più a lungo in cor>- 
fonarvi a pigiarla ^ o per non parervi {cosa 
da me sempre stata lontana ) ambizioso 
in richiederla , o troppo vano in isperare 
rii ottenerla . 

Furono queste ultime parli dell’ Ora- 
zione del Goufaloniere da certi ricevute eoa 
indignazione » e da certi con piacere , e 
dalla più parte con riso ; onde Lionardo 
Bartolini , alTezionatissimo per ogn’ altro 
Conto di lui , disse forte t E questo zugo 
ancor egli -vuoi esser raffermo , come se 
non ci /ussero molti Cittadini da esser Gon- 
falonieri . Andò nondimeno il partito, se 
si doveva nell* elezione , dove si mandavano 
a partito sessanta Cittadini , mandare anco- 
ra Fiancesco Carducci , il qual partito pas- 
sato senza alcun favore, si fece l’elezione 
nel modo prescritto dalla Legge , e con 
gran consentimento della più parte fu elet- 
to Gonfaloniere per un anno Raffaello Gi- 
rolami , Di lui adunque si rallegrò la più 
parte de’ Cittadini , percliè essendo nobile , 
come quegli, che diceva ritrarre l’origine 
da San 2^nobi , stato Vescovo di Firenze, 
e per segno mostrava un anello di lui, che 
tiene in casa la famiglia de’ Girolami , che 
fa molte grazie , a chi gli ba fede , c nelle 
ìnBrmitù se l’ appressa , pareva , che dovesse 
aver rispetto , uou tanto de’ Cittadini più 
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bassi, quanto dei più degni e di più ralo* 
re. Aggiucnevasi , che essendo stato già 
favorito della Casa de’ Medici , perchè l’ave- 
vano fatto Gonfaloniere per due mesi , e 
perchè l'avevano tenuto in Ispagna per Am- 
basciadore appresso di Cesare , giudicavano , 
che e’ non aovesse riuscire nè si ostinalo , 
nè si implacabile , eh’ ei non avesse a por- 
gere orecchi alle dimande , che avessono 
qualche mostra di giustizia ; e in somma ^ 
eh’ ei non avesse a patire , che la Patria 
incorresse negli ultimi danni per pertinacia 
c per pazzia piuttosto , che per sana men- 
te . Altri , che più intrinsecamente dicevano 
conoscerlo , dicevano che vana sarebbe la 
speranza , che fosse fondata in quell’ uomo, 
per riputarlo di giudizio non prudente , 
ma vano ed ambizioso . 
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SOMMARIO. 


Fiorentini abbandonano Prato e Pistoja ;• 
fanno Malatesta loro O^nerale ^ e per- 
dono la Lastra e Montepulciano . Seguo- 
no in più tempi varie fazioni fra gl Im- 
periali ed i Fiorentini y i quali mandano 
nuovi Amhasciadori al Papa senza com- 
missione alcuna . Si descrive la corona- 
zione di Cesare in Bologna ^ e il duello 
tra quattro Nobili Fiorentini . F'olterra 
si dà ai Palleschi , c 7 Ferruccio la ri- 
cupera . Empoli viene in potere del Prin- 
cipe d’ Grange. Il Papa ritorna a Roma, 
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e Cesare in '^lemagna. Si fa menzione 
di Martino Lutero . Sono in Firenze pri- 
vate di vita alcune persone sospette alla 
' Libertà . Malatesta vigne in sospetto 
de’ Fiorentini , quali sentono gran ca- 
restia . Segue il fatto d’ arme tra 7 Prin- 
cipe et Grange e 7 Ferruccio , e la loro 
morte . Malatesta ricusando d assaltare 
il Campo intorno Firenze , è licenziato 
da’ Fiorentini , dal che nasce tumulto , e 
dal tumidto t accordo fra 7 Papa e la 
Città di Firenze , 


\ 
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Infra le cagioni atte a rovinare la' Repub- 
blica , una e non la manco sono i Citta- 
dini , che favoriti e fattisi capi del Popolo , 
tnentrechè ora per ritenei’e quella grandez- 
2H, e ora per racquistarla cercano di fare 
ogni cosa , che piace alla moltitudine , nè 
c'avveggono, che distruggono quella liber- 
tà: e questo è confermato con molti esempi 
deir antiche Repubbliche della Grecia , e 
più modernamente con quelli . della Roma- 
na , dove si vede , a chi considera quelle 
Storie con buon giudizio , ì Cittadini Popo- 
lari essere stati più cagione della sua rovi- 
na, che quegli, che lavorivano l' autorità 
del Senato . Sienmi di ciò testimonio in pri- 
ma i Gracchi , di poi Mario e Cesare ulti- 
mamente , i quali sebbene con oneste ca- 

S ioni di sollevare il Popolo grasso cercarono 
i compiacergli , ebbono noudimanco sotto 
questo pretesto medesimo nascosto il vele- 
no , che estinse appoco appoco quella Re- 
pùbblica . Non è dubbio , che , leggendo 
questa Storia delie cose nostre ne’ tempi, 
di che si fa memoria , per non dire de' pas- 
sati , si potrà concbiudere questo medesimo, 
che i capi del Popolo, i quali furono Tom- 
.tnaso Soderini , Alfonso Strozzi e' Messcr 
Baldassarri Carducci , mentrechè opponen- 
dosi a Niccolò Capponi per farsi più gran- 
di , e venire in più grazia , indebolii'ono 
assai quel governo , e di poi gli altri di 
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meno cj^ualltà e di men grado , die vennono 
dopo di loro per le loro discordie in po- 
tenza , i come fu Francesco Carducci , Ber- 
nardo da Castiglione c certi, altri , a chi 
non to’ dare il nome , non gli dessono 
interamente il tracollo ; perchè questi tali , 
9 vvengachè pochi fussono , avendo trovato 
tin Popolo insospettito , e ripieno di filarti 
« d’ umori diversi , potettono agevolmente 
aggirarlo di tal maniera , che gli condussono 
intQrno intorno^ un assedio , sotto nome di 
libertà , e di renderlo glorioso . ISè vo’ ne- 

§ are in questo luogo , che il Papa non 
esse molte cagioni a tanti travagli , c che 
e’ non avesse voglia , e tentasse ogni via per 
rientrare nella Signoria di Firenze : ma la 
difficoltà nel racquistarja era tanto grande 
per molte cagioni che correvano allora , 
che senza dubbio si sarebbe contentato al- 
meno di qnalcbe condizione apparente, dap- 
poiché non vedeva modo d'adempire in 
latto il suo desiderio , con isperanza piut- 
tosto d’averlo potuto coudurre a fine cogl'in- 
ganni , che con una si atroce , si manifesta 
q sì empia guerra. 

Ma Raffaello Girolami disegnato Gon- 
faloniere t si stette tutto il mese di Dicem- 
bre in Palazzo a praticare col Gonfaloniere 
e cogli altri i segreti consigli della Repub- 
blica; nel qual .tempo fu consultato e con- 
cbiuso d’abbandonar Prato , per non poter 
reggere in sì grande spesa , ed il medesimo 
consultarono ai Pistoja ^ per non poter reg- 
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^re nell* lino e nell’ altro lato /{natiròmila 
fami , ed' ancQi-a per servirsi di quella fau- 
teria per ^ardia della Città. Così li Com* 
Bussarj eoe vi erano , se ne partironó 
co’ nostri soldati , e quelle Terre accorda- 
rono col Papa , ricevendo dentro alla cura 
e governo loro Cittadini Fiorentini medesi- 
mamente , ma della parte Pnllcsca ; benché 
Pistoja più tosto si reggesse colla parte Pan- 
cialica , della quale si fece capo appoco 
appoco Niccolò Braccinlini , perchè quella 
parte , ammazzati molti de’ Cancellieri , che 
favorivano la parte del Popolo , s’accostò ^ 
favorire i Palleschi ; e la Città per tal ver- 
so , non essendo prima veramente assediata , 
si ristrinse più , nè potette aver quasi vet- 
tovaglia da nessuna nanda. Fece bene Ma- 
latesta in quel tempo, che stava alloggiato 
nel Quartiere di Santo Spirito in casa i 
Bini, un balnardo grandissimo in ca])io' al- 
l’Orto de’ Pitti , che pigliava le mura ; e 
fece gettare di bronzo una colubrina di 
maravigliosa grandezza , colla • quale e’diceva 
di voler di su quel baluardo offendere il 
Campo maravighosamente , nel tpiale eser- 
cizio , barellando egli , molti Signori c Ca- 
pitani , e tutti i giovani nobili Fiorentini , 
si passavano il tempo con molte burle , e 
con molte vane speranze, intrattenendo in 
questo modo Malafcsta il Popolo ed i Cit- 
tadini dello Stalo , e sbeffando il Principe, 
che tre giorni continovi avendo trailo con 
due pozzi grossi alla Porta sopra FOrio 
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de’ Pitti , dove si faceva il bastione , non 
ne aveva a pena mandato a terra due bi’ac- 
cia : per lo che aspirando a maggior gran- 
dez7.a , chiese d’ esser fatto Generale, e che 
gli fosse dato il bastone , la qual cosa ot- 
tenne facilmente , veggendosi que’ Cittadini 
condotti a termine, cne pareva cosa ])cri* 
colosa il disdirgli ; onde con gran solennità , 
essendo’ scesa la Signoria nella Ringhiera , 
messo in ordinanza, ed in arme tutta la 
Città , con solenne giuramento , preso da 
lui dinanzi alla Signoria d’osservar la fede 
a quel Popolo , prese il bastone , essendosi 
per tutto sparate l’ artiglierie , e fatto gaz- 
zarra , che significava grand’allegrezza . Ma 
per uon lasciar nulla in dietro , erano se- 
guite queste fazioni innanzi , che si per- 
desse Prato . La Lastra , Castello lontano 
sette miglia dalla Città , posto sotto Sigua 
sur’ 'Arno , era tenuta col presidio della 
Città , perchè da tal banda le vettovaglie 
venivano 'comodamente -da Empoli , dove 
era Commissario Francesco Ferrucci , il qua- 
le amministrava in quel lungo gii ajuti per 
la Città con gran diligenza , con molto av- 
vertimento ed animoso consiglio . Era Fran- 
cesco non di famiglia ignobile, perchè era" 
antica , ma bene oscura per povertà e per 
mancamento d’uomini innanzi a lui , che 
l’avessono mai fetta risplendere, ed illustre. 
Aveva'costui maudatc nella Lastra per com- 
missione de’ Dieci tre rompagnic, le quali 
dovessonb tenere quel luogo, perchè gl’ ini - 
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mici , insignorendosene , non chiudessouo 

3 nel passo , la qual rosa avendo preseulito 
Principe, vi mandò subilo sei insegne di 
Spagnuoli per combatterla i quali arrivati 
e apprescnUiti colle scale alla muraglia , fu> 
rono ributtati; onde sdegnati i Qipitani , 
cbiesouo rarlislierìa per battere la Terra, 
ed avutala , c di più cinquecento lanzi man- 
dativi dal Principe , la batterono a due 
bande, e di poi datovi l’assalto, mentrecbè 
a* nostri maucava la munizione da trarre , 
e ragionavano d’accordare, i Lanzi i primi 
entrarono dentro, e tagliando a pezzi i 
soldati ed i Terrazzani , la saccheggiarono , 
benché gli Spagnuoli salvassinp la vita alla 
più parte de’ soldati , e si content^sino. delle 
sole taglie ; e così la Lastra venne in potere 
de* nimici ; ed era presa appunto, quando 
Otto da Moutauto , proposto alla guardia 
di Prato , venne con quattro bande a di- 
fenderla . Nè stette molto , che Otto, soprad- 
detto, venuto in sospetto di macchinare in 
quella Terra cose contro alla Repubblica 
per iiidizj di: Lioltlerj Gherardi , che vi 
era Commissario, fu fatto prigione, e fatto 
esaminare colia tortura, non confessò d’ave- 
. re in parte alcuna violata la fede , e non- 
dimeno fu ritenuto prigione . 

Seguì nel medesimo tempo una fazio- 
ne, disegnata dal Signore Stefano per assa- 
lire il campo , di, questa maniera : uscì la 
notte ( ebe per fortuna era tenebrosa ) fuori 
con tjemila fanti , avendo menato Giovanni 
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di TurìiK) il suo Colonuello , Amico da 
Ycnafro il suo , ed AJamarmo de' Pazzi , 
CapiuiDo Civile , la compagnia non intera , 
ma in grau parte della Coieria Cittadines- 
ca, e per la porta di San Piero Gattolini, 
e' per quella di San Giorgio, usciti in due 
bande, si congiunsono sotto alla colliua , 
die sale a Santa Margherita a Montici , 
dove era alloggiato Soiarra Colonna . Quivi 
condottisi con gran silenzio c con buona 
fortuna, ammazzate le sentinelle, perven- 
nero sino agli allogdamenti , i quali avreb- 
bono penetrato e mito in quella notte uu 
mirabil danno , se da un branco di porci-, 
che ri|K)8ti in uua stalla si risentirono , e 
col loro ruggito fatte risentire le guardie , 
non fosse stato interrotto tal disegno , di 
modo che subitamente datosi all’arme, ed 
ito il grido per tutto, il campo s'arnò, e 
messesi in oidinanza la fanteria , che ctsk 
intorno al Prim^ipe , alloggiato nel basso 
nel piano di Giullari alla casa di Jacopo 
Guicciardini ; e già marciavano coll* insegne 
alla volta de* nostri , quando Stefano Colon- 
na con Ottaviano Signordii , Luogotenente 
di Malatesta , veduto il pericolo , si ritira-, 
rono salvi in Firenze . Seguitandosi adunque 
così la guerra con varie sorte di scaramuc- 
ce ed assalti intorno alla Città , seguì di 
fuori , che il Signor Napoleone Orsino , 
oondottiere , come io ho uetto , della Città 
per tener Montepulciano , fu rotto tra il 
^rgo e Gttà di Castello dal Signor Al^ 
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bundro Vitelli,, il quale mandato là dai 
Principe , che della sua venuta aveva avuta 
presta notizia , colle sue genti lo ruppe , 
avendogli attraversata la strada , oud’ egli 
appena si potette salvare . Non andò molto 
tempo di poi , ciie Montepulciano , sondo 
con poco presidio , e privalo di quella spe- 
ranza, s’arrese a Baccio Valori, Commes- 
sario del Papa , in nome del quale passa- 
vano tutte le cose di quella guerra . Pel 
resto dei Dominio in ogni parte ammini- 
strandosi r armi , seguì , che il Signor Pirro 
Slipicciano fu rotto pria a San Romano e 
di poi a Marti dalla fanteria e cavalleria , 
che pii condusse cuulra Ferruccio ,- men- 
trecli egli andava a soccorrere Peccioli , che 
era assediato «la CeccoUo Tosinghi e dal 
Conte Ercole Rangoue .• Questo Conte Er- 
cole era stato nuovamente mandato dal 
Duca di Ferrara , per li palli della condot- 
ta d’Èrcole suo iigliuolo, con grossa banda 
di Cavalli , e congiuntosi con CeccoUo To- 
siughi , Commissario in Pisa , andò- per torre 
Peccioli a Cesare da Forlì , Colonnello *del 
Campo del Priucipe, ed' avendolo condotto 
a stretto partito, sopraggiunse il soccorso 
del' Signor Krro , che , rifattosi di gente , 
-venne in tempo con sì grosso numero dì 
genti , che i nostri s’ebbonoa ritirare, ma 
non molto di poi rappiccatosi presso a Mon- 
topoli una grossa battaglia , il Signor Pino 
fu rotto la terza volta , benché si foste va- 
lorosamente portalo . ■ • 
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Venne in questo tempo in Firenze 
Monsignore di Cbiaramontc, che mandato 
dal Re all' Imperadore ed al Papa per 
trattare erse importanza , si condusse ia 
Firenze , ed avuta auiicnza pubblica , par* 
lo alla Signoria in nome del suo Re , e 
la conforto umanamente , che dovesse pi* 
gìiar qualche {làrtito mesto per la salute 
lorè , nel qual caso offeriTa quella Maestà 

5 aratissima ad ajulargli . Nel segreto disse 
a pai-te del Re , come egli per allora non 
poteva soccorrere la Città , e ciie era ne- 
cessitato a mantenere l'accordo Gno a tan- 
to , che egli riavesse i Ggliuoli ; ma che 
non sarebbe stato discosto dal persuadere 
quella Repubblica , che si rimettesse total- 
mente ncir Imperadore, dal quale spere- 
rebbe di potere ottenere , che le manter- 
rebbe la sua libertà. Fu ringraziato Mon- 
signore di Chiaramonte e la Maestà del 
Re di questa offerta , ed. in caso che il 
Rè non volesse , o non potesse altrimenti 
ajutargli, lo licenziarono senza voler tener 
più pratica alcuna d’ accordo , essendo ce^ 
tìGcati , che quei disegni erano messi in- 
nanzi non dal Re , ma dal Papa , a cui il 
Re non aveva voluto mancare in simile u|- 
Grio . Non erano chiamati allora, alle pra- 
tiche, se oòn pochi Cittadini, nè quegli, 
che faceva il Consiglio , ma quegli , che 
voleva il Gonfaloniere , e cjuando erano 
anche chiamati, o per paura di non capi- 
tar mah:, o non v'andavano, o stavano 
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cheti ciò facendo , perchè non potendo 
giovare alla Patria , non nuocessino a loro 
stessi senza propositi . 

Già era entrato net Magistrato Raffael- 
lo Girolami , di cui avendo i migliori Cit- 
tadini conceputo grande speranza. Tacereb- 
be maggiormente con qnest' azione , presa 
a fare nel principio del suo ufficio . Ragu- 
nù egli a di cinque di genuajo il Consiglio 
Maggiore , alla cui presenta avendo detto ; 
come dappoiché per grazia e disposizione 
di Dio egli era stato eletto a quel grado, 
non voleva mancare di porgere ajuto alla 
Patria c»n ogni suo sforzo in tanti è sì 

S ericolosi travagli, però provvedendosi ogni 
ì più la difesa dell’ armi contro a’ nimici, 
non gli pareva malfatto pensare ancora al- 
la salute pubblica per via d’ accordi, quan- 
do si potesse fare con salvezza della Liber- 
tà , essendo stato ricercato , dappoiché ei 
fu disegnato in quel Magistrato , per méz- 
zi opportuni , che se la Città avesse man- 
dati Ambasciadori al Pontefice , si sarebbo- 
no ritrovati patti non disonorevoli per quel 
Governo : dalla quale offerta e richiesta 
non giudicava buon consiglio ritirarsi , an- 
zi piuttosto T andarvi incontro . Ma per 
essere gran difficultà a far passar questo 
nei segreti Consigli , i quali infastiditi 
dalle pratiche degli accordi , avevano poca 
fede nelTanimO di Clemeuté; però lui aver 
preso partito di manifestare questo suo diseguo 
Segni Voi, /. 16 
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diuanzl al Popolo, il quale essendo il Signor 
i;e di quel Governo» doveva ragionevolmen-*. 
te in c lusa così importante all’ universale « 
esserne fatto partecipe; sicché deliberassina 
tutti in quel giorno , s’ e' si contentavano » 
che ,si creasse gli Ambasciadojri per tratta-; 
r.e col. Papa le convenzioni» delle quali, 
aveva, grande intenzione e speranza,. Jia 
questo concetto avendo parlato , si ristria-, 
se il Popolo in sedici parti , in quante è 
aivisa la Città nei suoi Gonfaloni; ed in. 
ciascuna parte disputandosi » se era benei 
Q non bene di mandare gli Àmbascladori. 
a.Bolpgua , ciascun Gonfalone per ordina 
elesse uno , che salito nella bigoncia dices-, 
se il parere di tutti ; e questo modo simiK 
mente fu tenuto da ciascun Magistrato », 
mandando uno » che dicesse 1’ animo loro.^ 
' Furono in numero forse quaranta quegli 
che >iferirono, e quasi tutti convennoRo.» 
eh’ e’ fusse, ben mandare gli Ambasokidori» 
infra..! quali Filippo del Migliore» che era 
pel Magistrato de’ Collegi , ruerì con molta» 
eloquenza e acoortamente l’animo di quel. 
l^Iag^strato , il. quale essendo diviso e con- 
trario nel parere,,, furono da lui recitate 
le ragioni, dell' una e dell’» altra parte con; 
grande ornamento , onde ne acquistò mol'^ 
ta . lode » e in quanto a sé fé manifesto „ 
ohe era d'animo, die si mandassono. Quaux- 
do eiascuQo ebbe orato » la Signoria per 
sua maggiore soddisfazione fé raccorre 
pai-iiio» se si .doveva mandare o non man- 
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dare Aml>asciadori al Papa a tratt&r d* ac> 
cordo, e di milletrecento Cittadini, che vi 
si • trovarono , miller^nto convennero al pa- 
rere , che si mandassero. L’altro giorno 
dunque furono creati gli Ambasciadorì nel 
Cousìgiio’ degli Ottanta, che furono Luigi 
Soderiui ed Audreuolo Nìccolini , che su- 
bito andat*ono , ma senza alcuna commis- 
sione , essendo stato il Gonfaloniere da 
Bernardo da Gi»tiglione , dal Cirducci , q 
dal Bartolino , e da certi giovani ripresa 
forte , e quasi miuacinato e messo in so- 
spetto della salute , ‘ancorché mòlli dlccssi- 
no , che Baffaellu per non molta saldezza 
di giudizio , invanito d’ esser Gonfaloniere, 
si mutò testo di, quel proposito, e volle 
eostantemcnie mantenere la guerra. Perchè 
quegli Ambasciadorì , arrivati a Bologna , 
e chiesta Taudieuza, non seppono dire altro,' 
se non che’ erano venuti quivi per inten- 
dere dal Papa ciò che voleva loro dire ; 
onde si dice , che il Papa con un ghigno 
pieno di sdegno , disse a* circostanti . Era 
altri Cittadini in Firenze piìt dappoi-, 
chi dimquesti ? JNè per questo mancò di 
tentare con Ruberto Bonsi , che era Sot- 
tambasciadore , s’ e’ poteva condurre nulla. 
Ruberto riscrivendo, e non avendo mal 
risposta , se non che se nc tornasse , noa 
potette appiccare filo alcuno . • ’ . 

. In quei tempo usando i Capitani del- 
la fanteria man lar fuori quando una , e 
quando un’ altra compagnia per fascinare i 
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acciocché si riparassino i bastionr, toecà 
ad Ariguiilutto Pisano ed a Francesco de* 
Sardi la fazione , ed '«-citi per la porta al« 
]a Croce nel piano di San Salvi , fnrono 
tooperti dagli alloggiamenti del Conte Pier* 
maria , alloggiato in Arcetri ; onde signifi> 
cato al Principe, che si sarebbe potato fa- 
re una bella fazione , se colia cavalleria 
passato Arno, gli aves!>onn assaltati, fa da- 
ta la cara a Don Ferrante , ed a Ini di 
condurla ; onde subitamente condottisi a 
Rovezzano , passarono F Arno , che quivi 
si poteva guadare, ed arridati all’improv- 
viso si messone nel mezzo fra la Città- e 
loro, che s’ erano discostati più d’un migliò-e 
mezzo ; dove commessa una crudel batta- 
glia« funmo .quelle compagnie dissipate, e 
la maggior 'parte dé’ soldati vi furono mor- 
ti , e vi fu Auguillotto seannato , e Fran- 
cesco de’ Bardi vi restò prigione . Nè molli 
ciorni di poi se ne fece un’altra a cavallo 
fuori della porta al Prato con non più fe- 
lice successo! 11 Principe d’ Grange , ed il 
Marchese del Vasto' coHa caYalleria aveva- 
no, calati da’ poggi, passato Arno* a Le- 
gnaja,'per rivedere le trincee di San Do- 
nato , quando di ciò avutosi avviso da Ma- 
latesta, commesse a Jacopo Bichi ,-che co* 
cavalli andasse a riconoscergli al passo d’Ar- 
no , sappiendo , che erano pochi , e' che 
vi era il Principe ed ancora il Marchese. 
Andò Jacopo colla sua iosegna , e trovato 
che i xùmici erano più grossi, che *non'à 
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«ra inteso, $*andò ritirando onoratamente, 
ancorché e' fusse caricato dalla furia *e dal 
iiumero.de* caralli nimici , molto' più che 
non poteva sopportare ; ed ei-ast riaotto in 
sicuro e vicino alla porta , quando un* 
artiglieria scaricata di sul monte Uliveto , 
lo colse di mira , veggendolo sur un cavah 
lo Turco con spennacchi ed insegna di 
Capitano, e percossolo in un ginocchio lo 
fé cadere , del qual colpo in pochi giorni 
morì con dispiacere universale de* soldati 
,c de’ Cittadini . 

■ ^ Ma Cesare in questo tempo in Bolo* 
gna avendo avuto prima nuova, che la 
Regiua Isabella sua Consorte gli aveva par» 
tonto un figliuolo , che di poi morì , ne 
fé grand' allegrezza , ed egli del mese di 
Febbiajo il giorno di San Mattio , che 
suo giorno natale , prese la Corona , aven- 
do di tre giorni innanzi presone un* altra. 
Dove è da sapere , che gl’ Imperadori mof 
derni usano di pigliare tre corone ; una 
, d’ argento, (e questa aveva presa Carlo V. 
molt’anni innanzi in Aquisgraua) che con- 
ferma r Imperio d’ ,\Jemagna : 1’ altra di 
ferro , che si dcbhe pigliare in Monza , 
terra vicina a Milano, che cuuferma l’ Im- 
perio di Lombardia , e questa aveva presa 
tre giorni innanzi in San Petronio, cogli 
Ambasciadori di quella Città , e per mano 
del Papa; e la terza, dell’ oro , e questa si 
debbe pigliare in Roma, che conferma l’im-- 
perio Romano . Questa dunque prese Cesa* 
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re ili Bólognà, essendo quivi teirafo il Pa< 
|ta ad incontrarlo, e cou solennissima pom- 
pa e cirimonia grandissima gli fu 'messa in 
testa da lui , il quale avendo celebrata una 
messa solenne, e cduranicato l'Imperadore 
di sua mano , l' Urne per Re del Popolo 
Cristiano , nella qual pompa sendosf fatto 
Un ponte, che tirava dal Palazzo alia Chie- 
sa di San Petronio, su per lo quale do- 
veva andare il Papa e T Imperadore , e 

S ii altri Signori e Ambasciadori di tutto 
M.ondo , nel passarvi 1’ Imperadore si 
troncò due bràccia dietro, à dove egli era 
appunto passato; dalla qnal rovina fu mor- 
ta assai gente vile , che stava calcata salto , 
ed intorno al ponte -a veder passarlo , e 
' fu tenuto' per lui augurio felice , poiché 
era campato da si eraiuenle pericolo , ben- 
ché non molto dopo ne campasse un altro, 
che non fa minore: che avendo avuto, il 
male della Sebienanzia , ohe i latini chia- 
mano oftgina , si C(!ndusse in sette giorni 
in termine , (die si dubitò assai della vita , 
e ne restò salvo : ■ • 

Ma in Firenze 'i Governatori dello 
Stato essendone quasi già venuta la fine 
del verno , cominciarono da prima ' a do- 
lersi di Malatesta , che egli non voleva ten- 
tare co» alcmià onorata , dicendo , che 
nd tempo della vernata gli sarebbe stato 
■più agevole 'impresa rompere il campo, il 
^ale', patendo di 'vettovaglia e mal pa- 
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gato, s* andavR allargando pel Dominio; il 
quale sebbene ■ rispondeva 'Con ragioni , cbe 
non 'ri poteva tentale quegli alloggiamenti, 
dove erano ' tanti soldati vecchi e pratichi 
nel mestiero dell* armi, vinto nientedimeno 
dal fastidio di tanti rimbi'otti , ca’ egli sen- 
tiva darsi, ordinò di mezzo giorno ai dare 
al campo un terribile assalto , e messa in 
oYxlioe tutta la sua . compagnia Perogio* 
sotto il governo d’ Ottaviano Signorelii , e 
dumilacinquecento fanti sotto il governo 
di Giovanni di Turino, gli caccio fuori 
della porta a San Pier Gattolini , facendosi 
egli portare sur una seggiola , perchè era 
infermo é stroppiato dal mal Frauzese , 
'fuori della porta nel fosso . Salì su la fan- 
teria agli alloggiamenti , de’ quali usuiti in 
ordinanza inimici, si dette all’ arme per 
tatto il campo , ed il Principe in penona', 
ed i soldati Tedeschi , e gli Spagnuoli , e 
. la fanteria del Conte Pier-Maria i attacca- 
rono co’ nostri, dove per lo spazio di due 
ore fu fatta una terribile zuffa ^ piegando- 
si or questi or quelli, e con molte ferite 
date e ricevute, e nuoitivi più di trecento 
soldati , ritirò Malatesta i suoi dentro , 
avendo fatto sonare a raccolta , nella qual 
ritirata il Signor Ottaviano fa ferito d' uik* 
arebibnsata nella testa , della quale si mo- 
rì in pòco d’ora, bestemmiando MalatCsta, 
come era suo costume , e dicendo : OrA 
son contenti i Fiotentinit ora abbiamo rot- 
to il campo. Non fu in questa grossa sca*- 
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ramnetna Amico < da YenaCro Coloanello j 
perche il giorno innanzi era aegrdto un- 
caso per lui miserabile e- questo fa, che 
passando sa pel Ponte Vecchio per. ire in* 
piazza , sì riscontrò ‘ nel Signore Stefano 
il quale accostandoseli , con parole altere 
gli disse: E tu mi negherai l' ubbidienza 
quando ti comando ? £ subito coti un > pu- 
gnale gli menò nel collo , e agli altri , che ' 
erano seco , fè segno, che l’ammazzassi no. 
Dissesi , che più volte il Signore Stefano gl» 
aveva detto: Capitano se così vai seguii 
tondo meco , ti farò mal capitare , vee- 

f ^endo , che Amico . teneva poco conto di 
ni, ed aveva avuto a dire , il che gli fa 
rapportato , che noli’ ubbidirebbe , se non> 
a sua posta . , - • ' 

In questo tempo, che sanguinosamen* 
te ogni giorno si bagnava il terreno per gl» 
feriti e per gii morti per l’una parte e 
per r altra , nacque un caso , che tenne 
più giorni la Città ed il campo di fuori 
intento ad un duello onorato, che nou 
mi pare ragionevole trapassare con silen- 
zio . Lodovico Martelli , giovane nobile 
ed animoso , come quegli che per privata 
nimicizin , pure per cagione d’ amori , te- 
neva odio con Giovanni Bandini , che si 
ritrovava in rampo con' Baocio Valori, dis- 
se pubblicamente, che egli era traditore 
della patria e nimico di Cristo; alle. qua- 
li parole rapportateli avendo esso data men- 
tita , e perciò iti innanzi e indietro car- 
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telli , con licènza del Principe d’ Grange , 
e di Maiatesta , de' Dieci convennero • 
che si facesse il duello, cd il Principe det- 
te iLcampo in sur un piano vicino al 
lazzo' de’ Baroncelli , distante dalla Citl4' 
per ispazio . di tre quarti di miglio . Ri- 
chiese Giovanni Bamlint il Martelli in que- 
sto abbattimento , che se egli voleva elegge- 
re un altro compagno , che fosse Cittadi- 
no e nobile,- egli similmente ne piglierei)", 
be un altro , che gli corri^ondesse neH’u- 
na qualità e nell' altra . rurono^d' accor-, 
do al partito , ed il Martelli & elesse Dan- 
te da- Castiglione , ed il Bandiui Bertmo 
Àldobrandi, giovane, che appena spuntava 
la barba . Uscirono i nostri di Firenze col 
salvocondotto del Principe , accompagnati 
da sei solamente, e , comparsi- nel campo, 
vennono al fatto . Furono quivi spiegate 
l’armi da combattere, delle quali aveva 
avuto r eletta il Baiulini ; le quali furono 
quattro spade e quattro manopole , ed il 
resto della persona in camicia , c colle cal- 
ze sole senza nulla in testa . Yeniito jal pa-^ 
ragone dell' armi alla presenza de’ patrini , 
il Bandini prese una delle quattro spade, e 
maneggiatala cost-per provarla ,< la ruppe, la 
qual cosa dette u/i poco dì sospetto, e pa- 
reva, che il Bandhii avesse messo in campo 
una spada falsa, acciocché toccando per sorte 
alla partig avversa, avesse questo vantaggio} 
e per • t^ cagione si sturbò alquanto il 
duèllo , audando innanzi e indietro i pa- 
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triai litigando quel piiuto , il quale esséa* 
do stato rimesso nel Principe e -negli altrr 
Signori del Campo , jfprono coatenti i pa- 
tini nostri-^ che si mettesse in campo un* 
altra spada , benché con onore si fussono^ 

S otuti ritirare dal combattere . Erano fatti 
«e campi con brevi lizze» e attorniati, e 
distinti r uno dall’ altro , ndi* uuo de* 

3 uali doveva combattere il Bandini e Lo- 
ovico , e nell' altro Dante e T A.ldobran* 
do in un med^imo tempo . VennoiM ai 
fatto , e nel duello di Lodovico e del 
Bandini andò il fatto in questo modo, che 
assalitisi bravamente l' un l’altro, il Bandi- 
ni per esser meno furioso , e più accorto 
sul vantaggio, si riparava da prima, asp^ 
landò l’occasione, la quale venuta, investi 
con un colpo ii Martelli nella testa , dove 
ferito gli cadeva il sangue , che gl' impedi- 
va assai il lume degli occhi , per lo qual 
colpo , benché si andasse schermendo , e 
tirando al nemico , non aggiunse però col- 
la punta a tanto , che facesse al Bandini 
altro , che nn segno leggieri di ferita ; ma 
il Bandini , avendolo fento in più luoghi , 
lo condusse, a tanto, che il Martelli, per- 
duto il lume, s’arrese. Ma nell' altro cam- 

r ) si combattè con divei'va fortuna, perchè 
A.ldobrando con gran tempesta di punte 
e di mandritti aveva date cinque ferite a 
I^nte , che stava quasi immobile e sai 
riparo , e l’ areva condotto in disperazione, 
«• quasi perdeute , quando Dante ripreso 
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addire , menò la spada . benché aTcsse avu* 

ta una gran ferita bel braccin , e gben'e • 

messe addosso con tuUa la persona , ooila 

3 * naie puntata ,* investitolo ueila gola , gH 
iede un colpo mortale , che Io ite tir sn^ 
bilo morire, senza che egit si arrendesse', 
é fu spedito questo duello prima di quel- 
1’ altro . Dopo la bne del quale , sparatasi ^ 

tutta l’artiglieria del Campo, si stava nella < 

Città con gran silenzio , ma venuta la unò» ^ 

Va del fatto, m rispose a gàra coll’artiglie- 
ria, e colla 'gazzarra , e da’ sottili interpre- ^ 

ti ed acuti mg^ni fu preso onesto duel- 
lo per augurio, e per segno aa pronostì- ) 

carsi il »ne ed il principio di tutta la 
guerra ; coocioj«iaoo8a<^è essendo stato fat^- ' 

lo 'fra i Cittadini nobili di quella' Patria', 

'siccome ancora era la guerra universale^ 

TràrCva , che essendo dalP una c dall’ altra 
parte seguita la vittoria e la perdita ', 
che il fine di quella guerra dovesse les^ 
sere per l’ una e per l’ altra jpai'te in*» 
felice, e che le' cagioni che r 1 > avevano 
mossa, fossero similmente siate' ingiuste 
da ogni banda , dappoiché i soldati affer- ^ 

mano , che da ginstizia della causa nei 
duelli il più defle volte vìen confermata 
dalla ' vittoria . - » ^ 

Non mi pir‘ qui dover 'esser senza 
proposito (dappoiché molto cose si son det- ' 

te successe intorno alla Città) discostarnu 
nn pocm dal cerchio ddlle mura, e raocon^ 
tar quelle, cha in qae’temjn sncct^ero 1 
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di fuori , e massimamente intorno a Voi- 
terra e ,a Empoli, ì.^uaK si tenevano per 
la Repubblica . Era m Volterra , Giovanni 
G}vonì , il quale ( stato cacciato di San 
Gimignano , che s’ era arreso in nome del 
Papa ad Alfonso Piccolomini Senese * e 
Duca di Malli , ito là con càvalU c con 
fanteria ) colà s* era ritirato con quattro 
compagnie di soldati, uè avendo comuiis- 
sioné Dieci di portarsi con quei Citta- 
dini , se non umanamente , come quegli , 
che erano stati sempre fedeli , messe, den- 
tro quelle genti, le quali (siccome avviene 
de’ soldati mal pagati , e che sono senza 
ubbidienza ) avendo ti-ovalu difGcultù nel 
pigliare gli alloggiamenti , e per. questa 
venuti a contesa co’ giovani di quella Ter- 
ra , ve ne furono in quella zuUa ammaz- 
zati due , ebe erano iratclli', e di buona 
casa ; per lo che si levò tutto il Popolo 
concitatosi un grande sdegno , nè restaro* 
no quei Cittadini , ancorché non senza 
molto pericolo della loro vita e di quella 
del Commissario , sinché non 1' ebbono ri- 
dotto in fortezza , e fatto loro sgombrare 
la Città . Parve allora , che' la Città si fus^ 
se quaéi ribellata, ma ella subito con Am-: 
basciadori mandati a i^irenze , si gigstiGcò 
di tal sorta , che ella vi mandò Barlolom- 
meo Tedaldi per Commessa rio , e ottocen- 
to fanti e cento cavalli, per guardia di 
quella Terra, j quali avendo alloggjati.non 
in Volterra , ma nei borghi , si ricoverava 
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ìT più drf tempo ad all^g^ìare in forUzra.' 
Teno'e ' di poi il Signor Pirro Stipicclauo 
sulla Cecina , c falla una grossa preda di 
bestiami, gli fu ito incontro da Amico dà 
Arsoli 'Capitan'» di quelle genti, ed in com- 
pagnia di quei della Terra, e 'dubitando i 
allargandoiii , di non 'dare in qualche im- 
boscata , non perseguitò gl’ inimici . “Ma 
Alessandro Vitelli vi comparve di nuovo , 
e avendo messo a sacco San Dalmazio ^ 
Villa Magna , e molte ville di quel conta- 
do , i Cittadini cominciarono a dolersi di 
quei danni pur troppo . Erd in Volterra 
Ruberto Acciajuoli, il quale nel principio 
di quella guerra ritiratosi laddove egli ave- 
va possessioni , si stava in Volterra assai ; 
e VI aveva di molti amici. 

' Quei Cittadini dunque , che dentro' 
vi erano malcontenti , per assicurarsi del 

S residio del Commissario , e di fuori da* 
anni de’ ni mici, per mez.zo'di costui fer- 
tnarono .un accordo con Alessands-o 'Vitelli,' 
che se egli non guastava loro più il paese, 
quella terra si tenesse per chi vinceva la 
guerra , nè accetterebbe più 'presulj del 
Popolo,' e somministrerebbe vettovaglia' al 
campo . Ritirossi allora il Comrnc$sario Te- 
daldi nella fortezza, e Vi ridusse una gi-an 
parte di'soldati, donde cominciò a battere 
la Terra , la' qnal venuta a manifèsta ' ri- 
bellione, si governava di poi col consiglio 
ed autorità di Taddeo Guiducci, Cittadino 
pallesco, benché Ruberto in fatto facesse 
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il tatto, per lo che fu di poi deito Anbér* 
to fatto ribello . Lasciovvi il Vitelli un 
presidio di genti comandate per ordine 
suo da Battista e da Carlo Bor^esi, Cattai 
dini fuorusciti di Siena , ed ^li si partì 
di quivi , e andò colle genti a Pistoja , 
dove chiamato dalla fazione Panciatica-, 
che favoriva , e con chi teneva di più pav 
rentodo per mezzo di Niccolò Braccioli ni , 
fè confermare più quella Terra alla devo> 
zione delle Palle . Mandarono di poi ; t 
Volterrani a Bologna Ambasciadori al Papa-, 
e gli chiesono artiglierie grosse per disfare^ 
la fortezza; le quali ottenute , per mare sì- 
condussono a Vada; nel qual tempo Fran- 
cesco Ferrucci. da Empoli per commissione 
de' Dieci messe nella fortezza (e con bella 
diligenza) vettovaglia grossa di bestie' e- 
libbre seimila di munizione, ed ebbe com*' 
iniasione dopo non multo , confidatisi quei* 
Cittadini nd valor suo e nel suo 'spedito 
consiglio , che abbandonata la guardia 
d* Empoli , andasse a ricuperar Volkerra ,■ 
la quale aipevano, partitosi Aleasandro Vi- 
telU «.tenersi con poco presidio. Elessono 
per tanto Andrea Giugni nuovo Commis- 
sario a Empoli , al quale dettono quattri 
compagnie di soldati scelti , percb' ei si po- 
tesse coDiliirre salvo, e condotto difender 
la terra . Partitosi di notte, non arrivarono 
due . miglia fuori , che. scoperti , furono 
raggiunti da Don Ferrante Gonzaga , p. 
coiubaUeroao .forlemcute . fra di loro all» 
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Torre '.Frescobalda in Yaldipesa , e per 
TÌrtù mossìmameate. di Niccolò Strozzi» 
Capitano di una banda » si condassuno in 
Empoli f benché con perdita -di trenta 
soldati , che "erano combattendo rimasi 
morti . 

11 Ferruccio adumpie , conseguita ’ ad 
Andrea la guardia ,d' Em{>oli » se n' us<n 
con mille fanti e cento Cavalli sotto Gbe» 
rardò Conte della Gherardesca» e con gran 
prestezza, camminato » arrivò in Volterra » 
deve entrò deuiro per la fortezza con pò* 
ca contraddizione con tutta la compagnia . 
Eransi ristretti i Volterrani col presidio la- 
sciatovi da Alessandro Vitelli , ed avendo 
fatte le trincee d' int erno alla fortezza , e 
hastiouata In .strada , che dalia fortezza esces 
e si dice di* Sant’ Agostino , s' erano ridot* 
ti in Ino^ , dove è nna piazzetta» e fatti t 
forti con ripari ed artiglieria. Ma il Fer* 
mccio non dette loro spazio di pigliare’ 
animo , ed uscito fuori con tott i la gente 
in ordinanza , e passate le trincee per 'for- 
za » cominciò a combattere la strada», e 
saccheggiando ed abbruciando le case 4 
si condusse per forza in sulla' piazza di. 
Sant’ Agostino , dove cali innanzi agli altri . 
non lasciava alcuno ofììzìo lappartenmite a 
valente soldato ed a buon Capitano» ben- 
obè forse in -questa parte mancasse» met^- 
tendosi a troppo riscLio delia sua vita. Fa 
la battaglia cominciata, a mezzo- il giorno» 
«:durò quasi tutta la notte , <jbve inviliti 
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i Cittadini ed i soldati del pmtdio « 6*ar> 
resono a discrezione, essendone resati mor- 
ti in tale zuffa più di trecento di loro, 
ed avendo il ' Ferruccio guadagnati cinque 
pezzi d’ artiglieria , che ' il giorno dina ozi 
i’era condotta da Vada per espugnare la 
^fortezza . Fece dopo la vittoria impiocaré 
quattordici Spagnuoli , che aveva presi pri- 
gioni , a’ merli della fortezza , e gli' ahati 
soldati lasciò andare disarmati ; e s' insi- 
gnorì di quella terra , che quasi la quarta 
parte ara ita a fuoco e fiamma^ Messe di 
poi le mani in sulla roba de’ Cittadini e 
sull* argenteria sagra , e conlandato pena 
la vita , ché nessun Cittadino uscisse dèlia 
Città, alloggiò i soldati nelle case loro cou 
modi aspri e insolenti , come contro a 
nimici , e ribelli. Usò ancora ìnolto rigore 
nel trovar denari , facendo impiccare 
tal conto due Cittadini alle finestre del Pa- 
' lazzo, dove egli abitava, che era il Palaz- 
zo della Signoiia . Venne di poi' Fabbrizk» 
Maramaldo Napoletano , comandato dal 
Principe con tremila fanti e cinquecent® 
Cavalli all’ acquisto di Volterra , nel tem- 
po , che il Ferraccio inanimito per ' quei 
prosperi successi, ebbe speranza -ai ritorre 
a* nimici San Gimignano , dove avendo man- 
dato Donato detto il Capitano Saltamacchia, 
fu dal Borghese , che là s’ era ridotta, fat- 
to ritornare indietro , e seguì vana quella 
impresa . Ma il Maramaldo , accampatosi 
borghi di Saa Giusto,' fuori della porte 
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di San Francesco , volta a Ponen^ ^ e clie 
riguarda Pi&a , si accostò alle, mura., ed 
avendo fatto chieder la Terra molto super* 
bamente al Trombetto , e con. poco nuore 
del Ferruccio, fu per ordine di dui, che 
non era men superno del Mai’amaldo, det* 
to Trombetto fatto impiccare* alle, mura j 
nè bastò questo, che per maggiore dispre* 
gio di detto Maramalao , faceva contraffa'* 
re da’ soldati la voce d’ una gatta alle mu* 
ra, che dicendo miau, miau, s’assomiglia* 
va *81 suo nome. Concepelte. per q^e^to 
Fabbrizió grandissimo sdegno contro al Fer* 
ruccio , e tanto più, quanto, ogni suo di* 
seguo c sforzo ai riaver quella Terra gli 
riuscì vano contro alla difesa, e alla virtù 
del . Ferruccio . Dal qual poco onorato suo* 
cesso di cose commosso grandemente .il 
Principe d’ Orange , tentò di pigliare Em* 
poli ,'mentrechè u Ferruccio era. occupato 
nella difesa di Volterra, e mandato a queU 
la. volta Diego Sarmiento Spagnuolo , Co* 
lonnelln di (fumila fanti Spagnuoli vecchi, 
e millecjnquecenlo Cavalli , e con sei^pez* 
zi d* artiglieria , e di più , fatto marciare 
Alessandro .Vitelli con millecinquecento Ita- 
liani , s* appreseatarono a Empoli , dove da 
prima avendo chiesta la Terra , che non 
volle arrendersi , la batterono da due lati , 
ed avendo rotto una parte del muro dalla 
banda di sopra , dove era il Sarmiento , 
Tito Orlandini , chiamato il Pollo per so* 
prannome, e Giovanni Bandini amico d’Au* 
Segni Voi. J, ij 
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di'ea ' Gidgni , .ottenneno . il Mivocondotto!» 
che Jindrra potesse 'uscir fw>ri ». parlar 
fuentc^ con. loro. Andrea* .che.nou era 
|MÙ accorto v che sì hifiognasse, persuaso a 
ciò fare da Piero > .Orlaudino * .CapiUMSV 
d’ una .banda della guardia delia Terra , ■# 
nipote del Pollo, T’andò, dove easi.pei^uar 
dóndolo a dare la Terra , e non voler, mete’ 
tere in pericolo la vita. sua, c la salute 
miseri .Terrazzani, si mostrò dal farlo molr 
to alieno , e ridottosi in Empoli , i ^Terraz* 
zani dubitando o della . fede di lui che 
avevano veduto ir fuori, o pure dif^bsodo 
del presidio, maDdarono fuori. due loro 
uomini segretamente a chiedere accordo » 
Era Piero Orlandini a guardia della uuuru” 
glia, che batteva Alessandro Vitelli* dove 
per mezzo della batteria s’era fatta oelbi 
muraglia un* apertura , ma breve, ch^ 
appena' vi. potevano entrare due; quando 
dolere partitosi da quel luogo, dicendo di 
volere ire a desinare, li nimici comtneiaro> 
DO a scendere il fosso, net quale essendo 
assai fango, ed acqua, era appena possibile* 
ck’ e* potessono nscirnei e. salire alia mur 
rMlia, quando ella fosse ancora stata senza 
difesa . M» uditosi rientro remore , che 
Iridavano esser presa la Terra , e.di fuori 
accostandosi i nimici da ogni banda, en- 
trarono i primi -pef quel muro aperto > 
Dtenlrechè col Sarmiento si capitolava .l’ ac- 
eordo , obe la Terra restasse salva , ed 
snidati . rimauessino a discrezione . Strati 
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duilqiie-daitro , Qon. senza moka carico 
dei. Commemrìo , almeno di grandÌKima 
(lappocageine , ma con non minore di Pie* 
ro Orlanmni di tradimento la saccheggia^ 
rono , dove s^za £are occisioue non fa 
peinlonato ad alcuna vm*gogDa , o danno, 
nè di donne > nè di luoghi 'sagri, nè di 
rapine , benché il Marchese; del Vasto, so* 
praggiuoto di poi presa e vinta k Terra, 
mitigasse in parte la miseria di molti, r. 
Questa nuova della presa . d’ Empoli , 
come - dette a* più saggi Cittadini grande 
spavento , cosi a certi semplici dette raag* 
giore conhdeaiza , aliepando , che noi era* 
vamo tanto più victm alla salute nostra , 
(manto più uisoosto dal tener ponto del 
Dominio in potestà nostra , cavando ; o(»me 
essi dicevano , «mesta coucbiusione dall^ 
profezia* di Fra Girolamo , che aveva det* 
tò che noi avevamo a > perdere tutto il 
Domìnio , e nondimanoo esser vittoriosi . 

- Dopo queMa vittoria , che iu gran 
parte dette perduta la guerra a' Fiorentini^ 
il Marchese fè marciare tutto T esercito 
alla volta di Volterra , della qual Città 
molto nobile per . T antichità sua , come 

5 [nella , che dai Tirreni fu edificata , e da 
jido loro Capitano, -benché distrntm di 
poi dagli Ungkerì , non sarà ' forse male 
raooontare il sito • Ella è posta ^sopra ui^ 
altissimo monte, ohe ogni banda ba le 
salite dimoili e per ispazio almauoa d^'ua 
miglio' e mezzo d* erta Essa sul rilevato 
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i discosto dal mare almanco miglia dodici, 
a chi ' dirittamente ' potesse farvi il ' cammi-‘' 

. Dìihnstra -, mediante il suo nome ,'co> 
itié'ella sta situata appunto, perchè' sti^ 
iion altrimenti, che nrid palma di mano , 
divisa in cioque fessure , essendo la paltoni 
essa terra , che oggi è piccola di circuito ^ 
ma ben 'dimostra per l’ antiche rovioe e 
muraglie , la grandezza di cinque miglia 
di circuito . Le' sue fessure sono cinqui 
valloni precipitosi, che tendono al basso'', 
e distinti in cinque dorsi sassosi , e hcevi 
di' sorta , che l andarvi a uno esercito 
combatterla e multo difìScile ilnpresa , nò^ 
dando quella montagna alcuno sp^ió pià> 
ho , atto a piantarvi 1’ artiglieria ,' se fiól^ 
'dalla banda di tramontana, donde fu alì^ 
ra battuta'; perchè il Marchese, avvic^^’ 
tosi alla Città , si pose da prima in 
jgìamento', dove Fabbrizio, col qusde Cpn- 
'sultata r ‘oppugnazione , si ritirò coh pèr^ 
deir esercito dalla porta Fiorentina , ed ‘a. 
Fabbrizio consonò un* altra parte più Vè^ 
^ alla porta a San Francesco , diriihpeiCo 
' àl''Monasterio*' di* San Lino per battere 
' muraglia ' coir artigUéria . Ruppe il Mara'- 
snaldo il muro dafìa sua parte', cacciatone 
in terra più di quaranta nraccia, e vi'det- 
te un terribile assalto , nel qiiale adopegsiM^ 
dosi assai il Ferruccio fu percosso 
'gomitò da una pietra , percossa da un* ar- 
tiglieria , onde si fé portale in fortezza ; 
dà qual caso sbigottiti assai i soldati., ;fii 
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dice, che se Fahbrizio avesse scattato Tim* 
peto della battaglia, avrebbe ottenuta la 
vittoria : ma meatrechè 'dubitando d’ assal*- 
tare le ^rìncee , che nuovamente .$i rifacc'^ 
vano per opera, infiuo delle donne, il Fer- 
ruccio con poco male ritornò in sulla fa^ 
?ione ,^ed animando i soldati, non patì pia 
danno da' nimicl , anzi gli fe vituperosa- 
mente ritirare con perdita di molti ; e nel- 
la batterla , che faceva il Marchese alla 
porta Fiorentina , fu meno faccenda , per- 
chè egli avendo vedute le trincee rifatte, 
dando un leegieri assalto, si ritrasse, dil^ 
ferendo ad aitVo tempo nuova batteria con 
j>iù ordine ; perchè dopo pochi giorni ri^ 
tiratosi a Sant’ Andrea, Monasterio de’ Mo- 
naci^ di San Benedetto , fuori della porta a 
Selci , volta a levante , piantò 1* artiglieria 
cTontra la fontana di Doccinola , che giù 
nel basso verso Sant Agostino è volta a 
tramontana , cd a Faborizio commesse ^ 
che più alto'' ribattesse la muraglia da 
tramontana fra la porta Fiorentina, e l’al- 
tra porta prima battuta . Fu eseguito tutto 
con prestezza secondo gli ordini ma le 
triacce tosto rifatte furono dal Ferruccio 
con molta virtù ed órdine , ^oude ruppo- 
no tutti i disegni al Marchese , nè altro 
ottenne , se non che scaramucciandosi dal- 
la porta al Sale colla banda del Signor 
Camillo d’ Appiano , ritirandosi esso Si- 
' gnor Camillo fu morto ► e sji disse d’ un* 
archibusata de’ suoi , che per ordine del 


Feirucèio gU era stata data , comé 
4 ^ < ne era iosQspettito per un' aainiutiua> 
meato (atto da’òirsi, di cui egU era capò, 
quando Fabbrizio Maramaìdo tentò la 
porta di San Francesco . Altri dicono ( e 
veramente) che il Signor Camillo aveva 
congiurato . col Marchese di darai! quella 
porta delia fortezza , avendo molto prim^ 
comunicato il consiglio di questo faltq^ot^ 
Taddeo Guidttcci, il quale zio del Fei*ruC- 
ci era stato £itto da Im prigione, quando 
per via della fortezza riprme Volterra , c4 
era ritenuto da lui nella fortezza, come pa- 
tente , e . non come quegli , che come ri- 
'bdlp del Popolo avesse meritato la mòrte, 
'se fussc venuto in mano d' un altro Com- 
messario . Partirousi di poi da Volley ' il 
Marchese e Fabbrizio malissimo soddisfatti 
Y uuo deir altro ; ed il Marchese lómatb 
in.. campo, per lo sdegno di questo fatto, 
e molto più per esser Don Ferrante in 
molto piu alto grado di lui , cònciossiacù- 
sachè r Imperadore nell* aswnza , o morte 
del Principe gli avesse lasciali 1 secondi 
oneri per succedere nei primi , si diparti , 
ed anaonne nel itegnó alia Consortè. Così 
finì r impresa di Volterra , fiilta dal Mar- 
: obese con apparato grandissimo , nella q^- 
le non manco sospetto , che il Marammdo 
per invidia non r avesse voluto vincerla , 
. quando, mandata giù la muraglia la prima 
volta, e ferito il pCTrudeio, non tento d’ire 
iuuanzi; perchè si dice, ch’egli aveva chic* 
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sto al. Marchese soccorso ''per finire da sè 

S nella impresa, e non' perchè* il Marchese 
opo eh* egli vi aveva dfiirata' Unta fatice ■, 
venissé a riportarne la gloria . 

. Innanzichè queste cose seguissono , Ce- 
sare avendo composte le cose d’ Italia , e 

f iresa la Corona , nel principio d' Aprile 
'anno MDXXX. si parti di'Bòlt^na'per 
la volta d* Alemagoa, ove andò per 'molti 
ed importanti negozj In prima, pet' fare 
eleggere Perdinando suo fratello , Re dè* 
Romani dagli Elettori dell' Imperio , di poi 
per quietare P Eresie di Martino Lutero', 
e facendo dieta sopra queste cose , prò v ve* 
dere ancora alla guerra, la quale attaccata 
^cql Tu^, si dubitava non tosse tosto per 
^tornare "nell* Ungheria e nei paesi vicini 
airÀUnaagna. Questi e simili concetti, de- 
gni dì un Principe grande ,* avendo Carlo 
Quinto,' si parti, ed il Papa fra pochi 
giorni si ritornò in Roma con animo in£t- 
Sti^ito e inquieto per la lunghezza -di que- 
sta guerra , che teneva addosso alla Patria 
•per soggiogarla . ' 

£ perchè dell’ Eresia di Lutero 'feci 
menzione, è da .-sapere, che Martino frate 
dell* Ordine di Sant* Agostino, per cognome 
Lutero , dette principio a un Eresia' , che 
da lui prese il nome , la peggiore , che 
mai fosse nella 'Chiesa. Cristiana , avendo 
sino al tempo di Papa Leone incominciato 
. a gettare i semi , e di poi a poco *a poco 
a metter gran foglie , e in ultimo ha prò- 
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dotti ImtCi pestHerì . Da prima ( come 
tutte, le nuove cose) el^ buon prin- 
cipio , perché ideteataodo i cattivi porta- 
■meati ae’ Prelati di Roma, fs gli abusi ^ 
quella Corte , • che teneva assai bene6z| , e 
viveva licenziosamente, parve , che o’acqoir 
•tasse gran credito ; ma non molto dopo 
iniisprito , scoperse pià a dentro il veleno , 
impercioccLè rtvolgevui. tutti gli ordini dd- 
la Chiesa, e v«deva annullare tutti i coman- 
damenti pii, che si tengono nella Cristiann 
Religione , perc^hè dannò la Confessione-^ 
levò via la Quaresima ed i. digiuni, tolse 
la fede .air Eucaristia , dicendo , che quivi 
non era attualmente il Corpo ' di Cristo i 
finalmente tolse la penitenze , e tentò , di 
BDostrare agli uomini , eh* e* mancavano del 
libero arbitrio. Ampliò tanto questo fuoco 
1* incendio. suo in. breve spazio di tempo., 
che non pure accese in gran parte 1* Ale- 
magna , ma r Inghilterra, tutta, e nella 
Francia e nell* Itafiar messe gran ~ barbe . 
J^iceét , che Papa Leone Decimo,' a tempo 
del quale cominciò questa grand* Eresia > 
stette malronleoto da prinia, avendo vedu- 
ti i processi ■ mandati fuora contro agli 
abusi della Corte Romana , ma che dopo 
-non . molto . si rallegrò , quando sentì da lui 
esser mandate fuori conclusioni contro a* 
d()gmi Ecclesiastici , e contro alia Religione^ 
dicendo: Ommair possiamo viver ■ sicuri , 
perchè la scury non è più alle barbe , ma 
è ka ei rami. 
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Ma 'Gemente tornato in Rema, per 
dirersc vie fece denari * ed impegnò le gio* 
)e del Regno, e di tatti i passati Papi, 
avendo' a reggere una spesa incomportaiiit 
le , che per necessità doveva e%er lunga , 
tolta via ogni speranza d’accordo p e -per- 
chè era diificile allo spendere, e per ver- 
gogna d’una sì crudele guerra ,^vi«uie'ià 
tanta malincouia, che essendo ito io poste 
Baocio Yalori a trovarlo, per raccontarg^h 
snoht disordini , che erano nel campo ,- é 
che era di necessità fare grossa somma di 
danari , si ^però dell’ impresa , e gridan- 
do con quei suoi primi favoriti della Città, 
disse < di volere abbandonare quella guerra, 
presa -da lui principalmente per fav.oriigli, 
e mantenergli nell’ antica loro xeputazioi^ 
Nel qual tempo essendo -Francesco Vettori 
alia sna presenza , si dice , che l’ animò 
assai, e gli dimostrò quella causa esser 
giustissima , e degna d’ esservi Emesso den- 
tro il 'Papato e la vita. Nè già manco si 
tribohiTa in Firenze , anzi vi cominciava a 
mancare i viveri di ciascuna soVta, e gna- 
standdsi di fuori più ogni giorno gli edifi- 
Z) , e perdendosi la speranza della futura 
ricolta, si viveva con grande aflanno dalla 
più parte . Ma il Gonmloniere , ed i Go- 
vernatori dello Stato mitigavano in parte, 
quei dolori colla speranza , che su per lì 

E mi era data da un frate di Santa 
I Novella, detto il Fojano, e da uu 
frate di San Marco , detto Fra Zaccherìa 
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che interpretando Je profezìe , diceranp , 
lira breve tempo la Gttà dover restata vit- 
toriosa s infra 1’ altre cose questo Fojano,* 
ohe era molto eloquente » facendo una 
mattina una predica nel Consiglio , dove 
a’ era cantalo prima una messa dello Sm- 
rito Santo, con una bella orazione indodi^ 
delia libertà , dette in mano lo steudai^q 
al Gonfaloniere , dicendoli quel verso , 
ebe si canta udì' Orazione ideir Angeb> 
Raffaello , che comincia : Raphael ^edii^ 
rudis , r adattò al Gonfaloniere con gran- 
de e bella adulazione, la quale egU pi- 
gliando volentieri s' allegrava , e moslravé 
gran confidenza , nsaudo quasi sèmpre I 
che. partiva di Consiglio, confortando || 
Popolo, dire s che confidasse ancora , oltre 
a molte altre cose, nella sua buona forili'^ 
na . Era ancora io San Marco Bartolo^ 
meo da Faenza frate , .che aveva appresso 
di molti nome di Santo , che diceva , co- 
me in ogni modo gli Angeli verrebboóo a 
difenderci in sulle , mura , e che uon sà 
doveva a |>atlo veruno compromettere la 
libertà: per la quale difendere, mettendo- 
« allora' a rischio la vita e la roba di tutr 
là la Proviucia , si gastigava di più chi 
avesse parlato pure una parola in disfavore 
di quel vivere, 'però al Ficino , figliuolo 
di Marsilio Ficino , fu mozzo il capo , 
perchù egli aveva , ragionando con uno , 
detto bene dì ;Cosjmo vec«hio de’ Medici, e 
‘ di quei tempi; ed a Fra Rigogolo' frate di 
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Santa Croce fu fatto il' simile,' senza guar- 
dare alla professióne od all'abito', perchè 
aveva detto, che Papà Clemente era uomo 
da bene e buon Principe. Fu ancora' in 
^uei tcnini impic^to' Loretazo Sodei^ini \ 
perchè egli aveva scritto Una lettera a Bac- 
cio Valori in Campo i e dateli ^iwiso del- 
r essere della Gttà , e quan'to élla* vettova- 
glia del vivere ; e per fargli pià Onore ^ 
gli fu fatto la festa in piazza alia fìuestra'^ 
dove allora stava il Bargello Nè di fuora 
ancora si mancò di questi modi severi , 
perchè a Jacopo Corsi , Capitano di Pisa , 
Ili fatto mozzare il capo, avendovi manda- 
to la Città' Pi eroadoardo Giacbinotti Com- 
messario uiioVo , che ’ginàio in Pisa lo fè 
prigione , perchè 'ribellatosi Pietra Santa* in 
quel tempo 'per via di Palla Rurcllai , che 
per mezzo di fazione dentro la Terra, la 
rivolse al Papa, avea* detto 'Palla mandato 
à Jacopo una lettera', per la 'quale lo Con- 
fortava a voler cedere al Pepa e 'Jacopo , 
benché rispondesse di non voler farlo, noa- 
dimcuo' noli’ aveva rivelata . ' > ' 

' Mancavano di già tutti gli assegnamen- 
ti per far danari , essendo consumate le 
vendite de’ beni, nè 81* trovando più -uhi 
he' avesse, onde si venne al manomettere 
le Chiese , cd a torre tutti gli ' argenti ed 
ornamenti , che furono ud tempio di San 
Giovanni , ed in quàlsivo^à altro’’ Inogp 
sagro , e da’ Capitani * e Colenneili si 
accattavano ih nome di Dedme , oot^ olr- 
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ofi^r U.-CitiÀ e tatti i partieòrMÌV ctó 
]TOÌeanoo; pd qual ,>eno si resse in buona 

S rte alla spesa de' soldati di dentro alla 
tii y a' quali era fatto il pregio delle oo^ 
iló' di . nangiare di tal sorta , che e' potevàV 
no vivere perchè il grano non passò mai 
lire tre lo stajo , ed U vino e 1* olio eri' 
tassato di preezo proporzionato , benché' 

r o se>ne trovava, e chi aveva efei-vinoV 
vendeva sei^etamente soldi cinquauScr 
il fiasco , e r olio lire dieci il fiasco . Face* 
vasi bene una severa ricerca per latte le 
case, per ^i Monasteri, e per tutti i Ino* 
hi segreti ed impenetrabili , per ritravard 
ié I vettovaglie , e a chi^ era trovata, era 
tolta , e di, più il colpévole era gastigU^ 
oon- severo gastigo nd» vita e nella roba*; 

Mentrechè cosi "si viveva , Malatestii 
cominciò a venire in sospetto di quelli 
che reggevano, e che soli erano pàtdrOra 
dello Stato . In prima gli apponevano , cikcr 
^li consumando il tempo in vano, noti 
voleva combattere, e bastandoli tirar le sue 
paghe, diventar ricco e fiir diventar ricchi 
l'suoi Perugini*; di 'poi seguendo in bìasi* 
marlo , (cominciarono a'detestar le pratiche 
in prima tenute da lui col Vescovo di 
Faenza, ’ col quale arava ' praticato un àc* 
cordo , del quale ho fatta menzione, é 
molto più quelle, che egli teneva èol Prin- 
oipe , andando sempre 'innanzi e indietro 
tronabetti , messaggi e presenti dall'ano 
aUlàliroy &osimavaBlo ftucora-, perché nel* 
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la prat^ , discorrendo tempre delle dif& 
coltà di poter vincere quelli alloggiamenti, 
confortava quei Cittadini piuttosto a qual* 
che accordo , clic fuase onesto; e meatrt* 
che dannavano costui , innalravano di lodi 
Signore Stefano Colonna , come Capita* 
no, che avMse leptato qualche bel &ttoi, 
se fosse stato nel primo grado del coman> 
dare^ all’ esercito . Queste calunnie , o so- 
spetti causati in Mafalesta, si dilatavano ia 
^nobi Bartolìni Cummcssario , e mollò 
amico di lui , ed in una sorta di giovani 
nobili, ed amatori della patria , che soven- 
te si ritrovavano a caso con Malatesta , in- 
fra i quali era ^amanuo de’ Paesi , Baccio 
Cavalcanti, ed il Morticino degli Antinori, 
Giannozzo Nerli, e molti' altri ,. i quali era- 
no additati, come persone.) che non 
si curassino della vittoria, e che desidaras- 
sino per mezzo d’ un accordo piuttosto di 
comporre i presenti travagli . Da queste 
voci indegnato Malatesta, i^e «onuidio Col 
Sianore Stefano di assaltare' i Tedeschi, che 
col Conte di Lodmne loro Capitano .erano 
alloggiati in San Donato in Polverosa , e 
disti^uito in tal modo la fazione,- la dotte 
a ore tre con una incamiciata uscirono 
fuori le genti in questo modo . Usci nei* 
la porta al Prato Stefano Colonna., con dvH 
mila fanti, avendo in compagnia Giovanni 
di Turino , e molti altri Giovaiù nobili 
Tiorentini, per investire n^ii alloggiamen- 
ti de’ Tedeschi ; quamlo Pasquino Corsa 





i,t ano . 

con' mìHeciuquecento Coni , Qscito < per 'la 
TDorta a Faenza , fiisse dalia banda di sopra 
indottosi a’ medesimi alloggiamenti . U 
Signor Malatesta per la Porticciuoia d' Ar« 
iM»' stette sulla riva del fiume conmilleeii]^ 
queeento fanti , e con tutta la Cavalleria 
per retroguardia a guardare la riva del fio^ 
me , acciocché, ^ il Principe, presentita la 
fiuione, fusse calato colla Cavalleria , po^ 
tesse impedirlo . 11 Monte di San Miniato, 
guardato sempre dal Signore Stefano , fti 
dato- la notte all’ ordinanza Civile, benché 
alcuni, e pochi soldati vecchi fnssono stati 
lasciati fra loro per difender quel luogo , 
se fosse stato assaltato da’ nimici . Compar* 
se il Signore Stefano alquanto prima dì 
Pasquino Corso agli alloggiamenti, c dubi* 
tanno , che l’ indugio non avesse a far ri^ 
sentire t nimici per via delle sentinelle , 
dette dentro alquanto prima , eh’ e’ non 
era -bene; ed ammazzata una sentinella, 
** apprescntò alle triocee , alle quali era 
pur venuto notizia di quell’assalto, ‘però 
vi si combattè acerbamente ; ma la furia 
de* nostri soldati ruppe ogni difficultà , e 
la virtù di Stefano Colonna agevolò la sa- 
lita di tal natura, che penetrati dentro 
messono a sacco i primi alloggiamenti , ed 
ammazzarono assai de’ primi , quando il 
Corso dall’altra parte dette dentro,- e si 
messe iu ordinanza tutta la battaglia Tede- 
sca .Parve che il Signor Stefano avesse 
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vintOi e.^i.già.la .nuova era.yenuta,- ch'o; 

S ii aveva penetrate le. trincee , e che i T©r 
eschi rimanevano .perdenti , quando. ^ 
G>nie di Lodrone messo, in ordinanza lo 


squadrone de Lanzi , si ristrinse aspeuan- 
tJo d’ essere allromato, nè i nostri restaro* 
no già di non gli assaltare, e. combatterono 
Talorosaroentc , per quanto patisce ia.nor 
stra milizia Italiana di presente contro, a 
una. battaglia di Tedeschi, avvezza come 
un muro a star forte . Conibattendosi dun- 
que .da ogni banda con molta gara, e con 
animoso- cuore , «J i Corsi , di già entrati, 
qncor essi stringendo H bot&glioue de’ L gir 
2» » . fu ferito }1 Signore Ste&no da una 
picca in. bocca j che gli fè uscire due den- 
ti y e» dp .un’alabarda nel membro virile,,, e 
Giovanni da Turino ributtato .a rovaio 
nel: fosso- delle trincee, vi restò quasi moc- 
tfO quando il Signor Malatesta, o avendo 
presentito., o temendo - che il Prinoìpe , p 
Don Ferrante uon passassero, più alto il 
tjume d* Amo colia Cavalleria , « colla fan- 
teria in groppa , benché U 6nme si poteva 

r idare , «. cwì non restasse nel mezzo ; 

sortechò da ritirata .fosse impedita al $ir 
fioore Stefano,, sonò a .raccolta o con gran 
furia fece ritirar dentro tuUo l’ esercito , 
avendo tentato una fazione, delia quale 
Stefano Colonna- aveva la vittoria, se non 
era ferito , e se Malatesta avesse voluto ser 
gmtar dietro , e non far ritirar, T esercito^ 
nè è certo , se egli ciò fece • o per l’ invi- 
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dia dell* gloria , che avrebbe acquistato 
Stefano Colonna per questo fatto o per 
altro più occulto rispetto. 

Con questi vani disegni e sforzi, ri» 
dottisi i Governatori dello Stato a perder 

S ia la ricolta, perchè era già nel principié 
I Giugno, e nella Città mangianqosi ogiù 
<x>saccia , perchè le gatte erano venute in 
gran prezzo , e i topi erano cibo delia vii 
gente, e gli asini si mangiavano ancora ne’ 
conviti , senza gustarsi ^no per la più 
parte , feceroDO consulta i Eheci , ed il 
Gonfaloniere di fare un' ultima espenenga, 
di poi che vedevano Maiatesta risoluto a 
non voler tentare la fortuna colle forze , 
]^rcbè egli nell’ ultima pratica , eh’ ei si 
trovasse in Palazzo, aveva 'detto; essere 
una pazzia il tentare gli alloggiamenti del 
Principe , dove erano tanti soldati vecchi , 
e tante artiglierie e tante trincee , e che 
era meglio per quella Città di vedere , se 
col Principe si poteva venire a qualche 
convenzione non disonesta del tutto, tanto 
più quanto dovevano sapere la mala iotea* 
zione di lui verso il Papa , e del Papa 
vei'so di lui ; perchè il Principe , oltre al 
fare ogni cosa a suo modo , aveva in quei 
giorni giuocffto meglio di quarantamila scu- 
di, che s’avevano a pagare a’ soldati: dove 
Francesco Carducci , che dopo Raffaello 
Girolami era stato eletto in suo luogo per 
Commessario , rivoltosi a Maiatesta , disse : 
voi non appartiene il consiliare la 
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Cùtà a§li accordi ma combattere , 'e far 
i’ -u/Jicio di Capitano nuli' imprese , che sie- 
te comandato da questa Repubblioia,. Alle' 

3 iiaii parole tacette Mnialcbla , (lubitondo 
i non esser fallo prigione in quel giorno, 
e di poi non più volle andare iu Palazzo, 
ma in scripcis mandava il suo parere , 
toscrilto dal Signore Stefano Colonna , i 
^ali scritti ho veduli io per mezzo di Fi* 
hppo Nerli , che avutili da Scr Vecchia 
Perugino, me ne fece parie ; Discorre; asi 
per <[uesti scritti in ;più tempi, come era 
unpo&sibil cosa vincere coiubdlleudo , e SQ 
pure volevano si combattesse, Ctsi perJes* 
se , disoorrevano il modo d’ assaltare gli 
alloggiamenti , non da Sun Pier Gattoliui 
per iu vicinità del Campo, e per le trin- 
cee inespugnabili ; non da San Giorgio per 
la rovina de’ colpi d’ artiglieria , che gli 
avrebbono rolli al primo tratto , ma dalla 
porla a San Niccolo, girando sopra Rucia* 
no, e venendo a Santa Margherita a Mon- 
tici , perchè di gitivi si sarebbono potuti 
condurre in ordinanza a far manco male i 
loro falli. Discorrevano ultimamente, con* 
chiudendo col loro ragionamento., che non 
si poteva combattere , e se pure volevano 
combattere , che erano contenti in caso , 
che prima ragunato il Consiglio, lo propo- 
uessino al Popolo , il quale se così ave.sse 
approvato , allora erano contenti di perde- 
re con quel Popolo volentieri, e la vita f 
* • Segni ol,. /. ■ . ; 1 .. . .iR 
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r onore. Da questa cosa adunque commoS' 
si i Qttadini dello Stalo presono questo ri- 
medio , per volere in ogni modo in quan- 
to a loro fare ire a sacco Firenze . Detto- 
no commissione a Francesco Ferrucci , che 
era in Volterra , che lasciato quivi Marco 
Strozzi e Giovambattista Gondi alla guar- 
dia con tanto presidio , che bastasse a di- 
fender quella Città , egli subito se n'andas- 
se a Pisa , e ragunati danari per tutte le 
■vie e modi , assoldasse quanta più fanteria 
potesse e cavalli , per venirsene dalla Mon- 
tagna di Pistoja , dove avrebbe avuto in 
soccorso y ed in compagnia tutta la parte 
Cancelliera , pel Mugello alla volta di Fi- 
renze dalla banda di verso tramontana , 
dove ^li entrato dentro , e congiunte in 
sè stesso tutte le forze della Città , voleva- 
no fare un fatto d* arme a dispetto di Ma- 
latesta e de’ suoi seguaci , che 1’ inlendessi- 
Do in contrario . Questo disegno delia Cit- 
tà era favorito in gran parte dalle nuove , 
, che si avevano , che tosto il Pie riavesse i 
figliuoli, Ip che segui poi del mese di Lu- 
glio in queir anno , avendo il Re in quel 
cambio dato un milione d’oro in questo 
modo . Dalla banda di Navarra a* confini 
di Guascogna al fiume dall’ una c dall’ al- 
tra riva messonsi due barche , iu una del- 
le quali erano i due figliuoli del Re , ed 
Eleonora sorella di Cesare, che aveva ad 
esser moglie del Re Francesco, e nell’altra 
era Poro pattuito pel ricatto dei figliuoli. 
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le quali venule ad incontrarsi a mezzo il 
fiume si fermarono , e quivi pesato l’ oro , 
fu dato a' Ministri di Cesare, e gli agenti 
dei Re riceverono i figliuoli e la futura 
consorte . 


Sperando dunque i Fiorentini , che il 
Re gli dovesse ajutare in quest’ ultima ne- 
cessità loro , non mancarono per via di 
Luigi Alamanni (che s’ era ritirato in Lio- 
ne , poiché il Papa s’ era messo iu lega 
coir Imperadore) (di raccomandarsi d’ aju- 
to di danari , poiché non potevano aspetta- 
re altri ajuti per la fame, che gli caccia- 
va, nè egli potette ottenere altro, che buo* 
ne parole da quella Maestà . E ben vero , 
che Luigi accozzatosi con molti mercanti, 
che erano in Lione, fece una somma di 


ventimila scudi , co’ quali se ne venne a 
Genova , e rimessegli in Pisa pel bisogno 
di quella guerra , che andava preparando 
il Ferruccio ; il quale , fatto Generale Com- 
messario della Repubblica , e rimasto 1’ u- 
nica speranza della libertà , per la via di 
Vada e poi di Livorno si condusse in 
Pisa , dove trovato il Signor Giovanpaolo 
Orsino , figliuolo del Signor Renzo da Ce- 
ri , e Bernardo Strozzi , detto il Cattivanza 
per soprai^Domc, che insieme guardavano Pi- 
sa , consultarono il modo di quella impre- 
sa . Innanzi a tutte le provvisioni fece il 
Ferruccio grossa imposizione di danari , 
gravando i mercanti Fiorentini , e forastie- 
ri, e chiunque avesse fama o d’ averne 
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in fatto , o di potere averne ool credito, sendo 
'necessitato a usar per questo bukIì slraer- 
dinarj e crudeli per suvvenimeiito della 
patria in cosi grave pericolo , avendo fatto 
condurre insino alla forca un Mario Perez 
Catelano, che non voleva pagare una som- 
ma di dugento ducati ; e sìmili mudi usan- 
do , per me7.zo de* quali insieme con altre 
provvisioni , messe iusieme tremila fanti , 
e seceulo Cavalli , e diece Moscbette , e 
venti trombe da gettar fuoco, e prese vet-, 
tovaglia in biscotti per tre giorni, se pure 
non avesse potuta guadagnare per la via . 

Partissi adunque da Pisa a’ ventiuove 
di Luglio del MDXXX. ed uscito dal- 
la porta a Lucca , fece marciare 1* eser- 
cito prima pel Lucchese alla volta di Pe- 
scia , dove ritiratosi a mau sinistra , sali 
alle montagne di Pisloja verso San Marcel- 
lo , castello posto nella Montagna . Questa 
uscita di Pisa fu a tempo avvisala al Priu- 
cipe , che sfava in ordine, c preparato per 
interrompere il cammino innanzi, che s'av- 
vicinasse a Firenze , e commesso a Don 
Ferrante , che data al suo Luogotenente 
gran parte della Cavalleria, lo facesse mar- 
ciare innanzi , ed egli dietro seguitò colle 
genti <r arme , e con ottomila fanti fra 
Tedeschi e Spagiuioli , e col Colonnello 
degli Italiani sotto il Conte Piermaria de’ 
Rossi , e col nervo de’ migliori soldati ebe 
avesse . Commesse ancora a Fabbrizio Ma- 
ramaldo , che era in LmjKili , ed al Siguo- 
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re Alessandro Vitelli , che si trovava ia 
qnel di Pisa intorno a Fucecchio , e quei 
luoghi , che colle genti Italiane passassono 
il iìunae , e l’ iucontrassouo intorno a Pi- 
stoja . 

Dicesi , che allora gli alloggiamenti « 
che erano intorno a Firenze , rimasono 
quasi che voti, e che Màlatesta consapevo- 
le di tutto, e che aveva pattuito col Prin- 
cipe e col Papa , non volle combattergli ; 
la qual cosa , sebbene fu famosa y non ar- 
direi io d' affermare , e piuttosto penderei 
a credere altrimenti , che non suouò la 
fama , la quale avendo presa forza sulle 
passioni di quel Popolo, agevolmente s’ ac- 
crebbe , senza essersi mai certificata per 
vera-. Non è dubbio , che Malatesta non 
tenesse col Principe stretta pratica , onde 
egli sempre confortava agli accordi ; e che 
le genti nemiche erano ridotte a molto 
minor numero , che non erano da prima , 
considerate le morti , gli sbandi, ed i cat- 
tivi pagamenti, che seguivano sovente in 
quel Campo : Ma , se poi ben si conside- 
ra , non era il suo discoi'so vano , volendo 
salvare -quella patria ; onde pare , che 1’ c- 
vento , che lo restituì dopo la guerra in 
Perugia grande , desse invero materia a 
questa credenza , piuttostochè la ragione o 
il discorso , che di quella guerra si poteva 
fare dai prudenti Capitani , ed esperti nel 
mestiero dell’ armi, da’ quali era giudicato 
quasi impossibile il poter vincere . Ma sia 


I 


278 LIBRO 

d' altri questo giudì/io , se Malatesta fu , 
o non fu fedele a quei Popolo , e dicasi 
da me , seguitando la Storia : Clie il Prin- 
cipe arrivato , camminando la notte , in 
un luogo chiamato la Gora , posto tra Pi- 
stoja e Gavinaua, ebbe avviso, come il 
Ferruccio era colle gemi comparso a San 
Marcello , e l’aveva messo a sacco, per es- 
sere Castello in gran parte della fazione 
de’ Panciatiebi, e che sarebbe tosto in Ga- 
vinana , dove era aspettato da’ Cancellieri , 
luogo due miglia discosto da San Marcello. 
Per lo che il Principe rinfrescato quivi 
1’ esercito , ed egli avendo con molli Capi- 
tani lietamente bevuto , sopraggiunse un 
nugolo tempestoso d’acqua, che gl’ immol- 
lò tutti dì mala sorta , onde sorridendo 
disse : Noi non andremo però ehrj , ma 
sobrj contro a si potente nimico . Distri- 
buite adunque le genti in cammino con 
ordini, |iercnè marciassero senza pericolo ; 
s’ affrettava d’ essere il primo a pigliare la 
terra di Gavinana , ripiena di assai vetto- 
vaglia ; ma il Ferruccio andò all’ incontro 
per occuparla , e marciando colle genti iu 
ordinanza, avendo mandato innanzi Amico 
d’ Arsoli ed il Cattivanza , egli seguitava 
armato sur un bravo Cavallo , animando 
e confortando i suoi; ma pel viaggio rin- 
contrandosi nelle donne e nella povera 
gente , che furiosamente fuggivano all’erta 
co’ carichi in capo , s' accorse , che gl’ ini- 
mici erano già comparsi vicini . Quivi ra- 
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gunatosi il Signor Giampagolo e sii altri 
Capitaoi a consulta, intendendo dalle spie, 
come il Principe v’ era in persona eoa 
tutto r esercito , tratto dagli alloggiamenti , 
fu consigliato di ritirarsi per F erta de’ 
poggi, dove si vedevano fuggire quei Mon- 
tanari , perchè di quivi si sarebbono potu- 
ti poi , rivoltandosi a man destra , condur- 
re a Scarperia facilmente , ed i nimici per 
quelle strade difficili non avrebbono potu- 
to perseguitarlo : ma egli con animo su- 
perbo , avendo detto più volte cou isdegno- 
80 volto, ah traditor Malatesta ^ disse: 
Andiamo pure innanzi^ tlove ci conduca 
la nostra fortuna , e della nostra patria ; 
c con ostinato e feroce cuore «' appr^ 
seotò alla vista di Gavinana , dove già ii 
Maramaldo dall' altra banda , avendo rotto 
nn pezzo di muracelo , si diceva , che to- 
sto entrerebbe dentro ; perciò egli , cbia* 
Diati a sè i capi dell’ esercito , e fatto cer- 
chio intorno , per quanto poteva quella 
strettezza del tempo in si gran pericolo , 
parlò cosi . 

So per esperienza , Soldati fortissimi , 
che le parole non aggiungono gagliardia 
nei cuori generosi , ma ^1 bene , che queir 
la virtà , che è dentro rinchiusavi , allora 
si dimostra più viva , che t occasione o 
la necessità la costringe a far prova di 
sè : Siamo in termine, dove t una e tal- 
tra cosa ci si apparecchia per fare al 
mondo più chiara e più bella la costane 
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za t e la fortezza degli animi nostri ; f oc- 
'■ casione 'vedete bellissima , e sopra ogn al- 
tra onoratissima , che ci si mostra , difen- 
dendo con giusto petto V onore dell’ armi 
Italiane^ e la libertà della nobilissima pa- 
tria vostra , per farvi risplendere per tutti 
i secoli di chiara luce; la necessità ci è 
presente e davanti agli occhi , che ci fa 
certi , che ritirandoci , saremo raggiunti 
dalla cavalleria nemica , e che stando fer- 
mi non avremo luogo forte da poter di- 
fenderci , nè vettovaglia da poter vivere , 
gnando bene prima entrassimo in quelle 
mura . Restaci adunque solo una speranza, 
e questa è la disperazione d’ ogni altro 
soccorso infuorchè di quello , che dalla 
virtù delle vostre destre insino a questo 
giorno state invittissime, e dal vostro ani- 
moso spirito procede . Questo ci farà in 
ogni modo vènere; nè benché siamo meno 
per. numero , ci dobbiamo diffidare , per 
la speranza , oltre a quella della pinù vo- 
stra, maggiormente in Dio Ottimo Massi- 
mo , che giustissimo , e cognoscitore del 
nostro buon fine , supplirà colla sua po- 
tenza , dove mancasse la forza nostra. 

Dette queste parole con gran conBden- 
za , e fattosi cenno da’ soldati di seguitarlo 
. senza paura, egli innanzi agli altri si mos* 
se , c dicendo solamente , soldati non vo- 
gliale abbandonarmi in questo giorno, ar- 
rivò alla porta , dove erano già entrate le 
prime squadre de' suoi ; quando dall’ altra 


Digilìzed by Google 


9 V A R T O. 2dt 

parte s'udì il remore, che il Maramaldo 
era passato per la rottura del muro , ed 
aveva messa dentro la fanterìa . Sì comin- 
ciò per tanto coll' arebibusate dall’ una 
parte e dall' altra una terribile zuffa , la 
quale andò più rinfrescando , poiché arri- 
vati in sulla piazza del Castello , e saltato 
il Ferruccio da cavallo , aveva presa una 
picca , combatteva valorosamente contro al 
Maramaldo , ebe ancor egli hvendo presi 
i canti delle strade , si dimostrava molto 
terribile; nè era ancora il Principe arriva- 
to alle muraglie , ma vedendo , ebe era 
cominciata la battaglia, per intervenirvi co- 
me giovane e coraggioso si spinse innanzi, 
e nel salire quella ripa e le strade ebe «ra- 
no all’ erta , fu per sorte colto d’ un’ arebi- 
busata , dove caduto da cavallo in un su- 
bito perse la vita , ancorché non fosse in 
un tratto Saputosi per tutto 1’ esercito que- 
sto infelicissimo caso : ma il Vitello avendo 
investito nella battaglia del Signor Giam- 
paolo , combatteva valentemente , *è piutto- 
sto lo faceva piegare , quando si sparsg la 
fama della morte del Principe , e da’ sol- 
dati del Ferruccio fu gridato f^ittoria , 
Vittoria y la quale si tenne per certa , poi- 
ché la cavalleria, saputa la morte, sera 
messa tutta in fuga : ma lo squadrone de’ 
Lanzi, che era indietro per ispazio di mez- 
zo miglio , resse l’ìmpeto di chi fuggiva , e 
mantenendo gli ordini, marciava all’ innan- 
zi, e rinfrescata una crudel battaglia per 
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virtù de’ Capitani dentro e fuori della Ter- 
ra , farevano ritirare quelle poche genti , 
le quali non poterono sostenere sì grande 
impeto, benché con ogni valore si adone- 
rassono : cd il Ferruccio di già stanco mi 
caldo del giorno , e dalia fatica del com- 
battere , s’ era ritirato col Signor Giampao- 
lo in una casetta , nella quale alla (ine fu 
fatto prigione , ed i suoi vennero la più 
parte in potere de’ nimici , o privi di vita. 

Giunse la fama a M.datesta , e di poi 
alla Signoria dèlia vittoria del Ferruccio , 
c della morte del Princi|)e, nè fermò quivi, 
che ella andò con quell’ impelo infino al 
Papa , che disperatosi pui'e della sua mala 
sorte, s’era messo in gran malinconia: quando 
in ispazio d’ un’ ora ebbe la più vera nuo- 
va , che egli aveva vinto , e che il Princi- 
pe era stato morto : della quale rallegrato- 
si doppiamente, ringraziò Dio, percnè so- 
spettava assai , che vincendo il Principe , 
non volesse la Città a discrezione per sod- 
disfare a’ soldati , ovvero che egli non vo- 
lesse assettare in mt>do lo Stato, che egli 
piuttosto ne fusse Principe , che la Casa 
de’ Medici . 

Fu il Ferruccio armato condotto alla 

S resenza del Maramaldo , che rimproveran- 
oli con villane parole l’ ingiurie da lui ri- 
cevute a Volterra , gli disse : Tu sei pur 
ffinnto alle mie mani; a cui rispondendo 
il Ferruccio, essergl’ intervenuto quello che 
poteva ancora a lui rincontrare , fu di- 
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snrmnto pcn* suo comandamento, e ferito 
da lui con una punta nel collo con molto 
s<lc{^no, e dagli altri poscia finito con mol- 
te ferite . Il (fual atto di crudeltà , com- 
messo di propria mano , nel vero pare che 
nei buoni Capitani non senza carico della 
jersona loro possa'esser commesso , dando 
)er tali fatti a conoscere altrui , che l’odio 
larticoiarc o l'invidia o il timore possa iu 
oro più, che la buona ragione di guerra, 
della quale essi fanno professione . 

Morirono in quella battaglia settecen- 
to uomini allora , e non molto di poi si 
fece il conto di quelli , che perirono per 
le ferite, che arrivarono in tutto a dumi- 
lacinquecento . E così ebbe fine questa 
inrpresa , seguita a’ due d’Agosto , che sen- 
za miracolo non poteva /luscire altrimenti, 
che colla perdita di quella parte . 

Saputasi la nuova in Firenze del suc- 
cesso della battaglia , si sollevò tutta la 
Città , e ripresono animo tutti quegli , che 
desideravano vedere il fine di quella guer- 
ra . Ma il Gonfaloniere co’ suoi più favo- 
riti in contrario feclono intendere a Malate- 
sta per mezzo d’Andreuolo Niccolini, e di 
Francesco Zati nuovi Coinmessarj ( perchè 
Zanobi Barlolini, fingendo d’essere ammala- 
to , aveva da per sè stesso rinunziato 1’ of- 
fizio ) come e’ volevano, che egli combat- 
tesse gli alloggiamenti del Principe : di che 
maravigliatosi infinitamente , o conferito il 
consiglio col Signor Stefano , protestarono 
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alla Signorìa , che non volevano fare ii'e a 
sacco Firenze, e che fussino conienti quei 
Magistrati di desistere da sì oslinata pazzia. 
Portò questi protesti , sottoscritti dall’ uno 
e dall’ altro, Cencio Guercio Perugino, del 
quale si serviva assai Malatesta, come d’uo* 
mo accorto ne’ civili e ne’ militari nego- 
zj in tutti i casi importanti ; onde la Si- 
gnoria colia sua Pratica consultò un' altra 
cosa più pericolosa , e questa fu di licen- 
ziare Malatesta, c di condurre col Signore 
Stefano ad ogni modo questo disegno . Ma 
avanti a. questo jiartito ferono cavare dal 
Monasterio delle Murate la Caterina Bgliuo- 
la di Lorenzo de’ Medici , che fu Duca 
d’ Urbino , per rispetto che ella non fosse 
quivi loro tolta, e metterla nel Monaste- 
rio di Santa Lucia , come in luogo più si- 
curo e più fidato , come quello , cne era 
in custodia de' Frati di Saii Marco, ancor- 
ché Lionardo Bartolini in quel tempo gri- 
dasse , che si dovesse metterla in bordello 
pubblico , o sulla porta contro all’ archibu- 
sate degl’ inimici , e che si dovesse rovina- 
re da’ londamenli le Case de’ Medici. L’al- 
tro giorno adunque rimandò la Signoria i 
Commessarj detti al Signor Malatesta colla 
licenza in scriptis , la quale appresentatali 
da Andreuolo- Niccolini , uno de’ Commes- 
sarj , venne Malatesta in sì gran collera , 
che, benché debole e stroppiato, cavò fuo- 
ri il pugnale , e menò ai collo ad An- 
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drcuolo un leggici' colpo » che lo tenue 
più giorni ferito , ma con poco male . 
Sparsesi subito il remore di «questo fatto , 
e di più che Malatesta aveva fatta pigliare 
la porta di San Pier Gattolini dai Capita- 
ni e dalla fanteria Perugina ; onde il 
Gonfaloniere, venuto in gran collera , gri- 
dando , arme , arme , e 'venga il carvallo 
e ’l corsaletto ; si messe in ordine per an- 
dare collo stendardo del Popolo contro a 
Malatesta , che di già avendo sbarrate tut- 
te le strade di là da Via Maggio , e dal 
Ponte Vecchio infino alle case de’ Bini , 
dove era alloggiato , teneva in ordinanza 
, la fanteria col fuoco sui dragbetli degli 
arebibusi , e con parecchi pezzi di mo- 
schetti , piantati sulle bocche delle strade . 

Tornò Francesco Zati T altro Commes- 
sario in quel mezzo a Palazzo , c trovalo 
che il Gonfaloniere infuriato si faceva ar- 
mare , e chiedeva 1’ Ordinanze , gli disse : 
Oimè Gonfaloniere , che pezza mente è 
la vostra ? Non sapete voi , che noi siamo 
spacciati , e che Malatesta è padrone del- 
la Terra ? Ricorriamo ormai ad altri con- 
sigli tanto più , quanto la maggior parte 
de’ capi dell’ Ordinanza , la nobiltà de' 
Giovani , i più qualificati Cittadini si sun 
ritirali in oanto Spirito , e pubblicamente 
gridano, che 'vogliono accordo . Cadde al- 
lora il Gonfaloniere d’ animo , e veggendo 
in fatto esser vola la piazza, e che uessu-^ 
no più saliva in Palazzo , ed una solitudi- 


286 LIBRO 

ne intorno a quei luoghi , fece suonare 
al Consiglio degli OttanUi , e subito man- 
dato per Zanobi Bartolini , che si stava in 
ciasa, con molti preghi lo persuase a voler 
venire in Palazzo , ove arrivato in mez- 
zo di due mazzieri, fu pregato dal Gonfa- 
loniere c dalla Signoria , che volesse es- 
ser mezzo a placar Malatesta , ed a cou- 
cbiudor l’accordo iu quel modo che fosse 
meno dannoso alia Patria . 

Accettò Zanobi la commissione, e con 
poche parole quietata la collera di Malate- 
sta , come quella , che era lintainente pre- 
sa, c a studio con isperanza , benché vana, 
di ricoprire in parte il suo tradimento, lo 
persuase a venire alla Signoria , dove egli 
ai^ndò subito , ma accompagnato di sorte , 
che presa la porta del Palazzo , la scala , 
c la sala , non temette di alcuno insulto . 
Quivi si cunchiuse , che subito si creassero 
gli Ambasciadori a Don Ferrante, per con- 
chiudere in qualche modo 1’ accordo , non 
dando tempo 1’ ultima inopia del pane a 
mandargli a Roma a trattarlo col Papa . 
Elessonsi per tanto quattro Ambasciadori , 
che furono Lorenzo Strozzi , Pierfrancesco 
Portinari , Messer Bardo Altoviti e Jacopo 
Morelli , i quali avendo il mandato libero, 
s’ appresentarono a Don Ferrante , rimasto 
nel luogo del Principe, ed a Baccio Valori, 
ed in due giorni, che andarono innanzi e 
indietro, conchiusono l’accordo, avendo 
Baccio Valori, che coà aveva commissione 
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da! Papa, veduta l'ostinazione de* Cittadi- 
no del Governo , accettate e ratificate tutte 
le condizioni , che niessotio innanzi i Fio- 
rentini di dentro per salute e mantenimen- 
to della Libertà . Perchè fu pe’ Capitcrli , 
stipulati da Scr Bernardo Gamberelii, con- 
chiuso , che la Città rimanesse libera nel 


modo eh’ eli* era, rimettendo solamente i 
Medici , e tutti gli altri Cittadini fatti ri- 
helli da quel Governo ; si licenziassero i 
sostenuti , e si tenessero Ambasciadori al 


Papa , e s’ entrasse nella Lega coll’ Impera- 
dorè. Fasse perdonato ad ognuno, e si 
ratiGcassero tutte le vendite de’ beni fatte 
da quello Stato per difendersi dalla guer- 
ra , e che si pagassero ottantamila scudi 
all’ esercito , di presente una parte , ed il 
resto infra due mesi prossimi , de’ quali 
dovessono i Capitani pigliare statichi , ed 
essi all’ incontro lasciare entrare le vettova- 


glie in Firenze ; nel quale spaido Malalesta 
dovesse stare in Firenze con tremila fanti 
alla guardia della Città , e per manteui- 
meuto di tutte le cose scritte nell’ accordo 
in tal sostanza. Fu l’accordo fatto a di 


otto d’ Agosto MDXXX. da Don Ferrante 
Gonzaga in nome del Papa e dell’ Impera- 
dore , il quale doveva di più jier tale ac- 
cordo infra mesi quattro dichiarare il mo- 
do del governo di quella Città, come aves- 
se a stare , poiché undici mesi ebbe sop- 
portalo un assedio , e s’ era condotta a sì 
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estremo punto , che non v’ era pane , se 
non per tre giorni . 

Fecionsi conti per diligenti computisti, 
che s’era speso in quella guerra un milio- 
ne e dugentomigliaia di ducati , ed ia 
tutto il tempo , cn ella era vissuta sotto 
quel Governo , un milione e seicentomi- 
gliaja di scudi , de’ quali in ventidue me- 
si , che Niccolò Capponi fu Gonfaloniere , 
ne aveva spesi trecentocinquantamila , sen- 
za gli ordinar^ , che io dissi innanzi , che 
si spendevano , ed entravavi la perdita di 
fiorini cinquantamila nelle provvisioni de* 
grani , fatte due anni . Negli otto mesi di 
Francesco Carducci cinquecentomila , ecì il 
resto nel tempo di Raffaello Girolamì, sen- 
za computarvi i danni privati della rovina 
delle case^ eia perdita de’ bestiami, e gua- ' 
staraenti de' coltivati , senza 1’ opera spesa 
indarno de’ poveri , che arrivano in tutto , 
a eli bene esamina , alla somma di parec- 
chi milioni d’ oro . 
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SOMMARIO. 


yi contiene , come dopo V accordo il 
Pontefice fece fare in Firenze Parla- 
mento , e dare la Baàa a dodici Citta- 
dini suoi partigiani . Lo stato disperato 
della Città per mancanza di danaro per 
le soldatesche , ed il successo benefico 
a' Fiorentini di una battaglia , seguita 
nel campo Cesareo tra gli Spagnuoli e 
gV Italiani . ' Malatesta Baglioni parte di 
Firenze con carico di traditore . I di- 
fensori della Libertà , alcuni son fatti 
morire , e gli altri confinati. La presun-. 
Segni Voi, /. ig 
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zione degli Aretini di vivere in Libertà. 
Il governo , e le sedizioni de’ Sanesi 
e de' Lucchesi . Alessandro tritelli è 
proposto alla guardia di Firenze , dove 
i Cittadini del governo sono tra loro di- 
scordi . Due Ambasciadori son mandati 
a Cesare a dimandare Alessandro de* 
Medici per capo della Rep. Fior. Le 
qualità di Fra Niccolò della Magna , 
mandato dal Papa al governo di Fi- 
renze . V arj pareri cC alcuni partigiani 
de’ Medici intorno la forma da darsi 
alla Rep. Ippolito Card, de’ Medici vie- 
ne in Firenze per farsene Principe , e , 
scoperto il suo disegno, si parte. Cesare 
con un suo Breve dichiara Capo della 
Rep. Fior. Alessandro de’ Medici, Ni- 
pote di Papa Clemente , ed i Magistra- 
ti ne giurano V osservanza , La venuta 
di esso Alessandro in Firenze . U inon- 
dazioni del Tevere in Roma , e del- 
V Oceano nell’ Olanda e Irlanda . 1 
costumi d’ Alessandro de* Medici nel 
principio del suo governo . Le cagioni 
del! odio tra t Imperadore e 7 Re A In- 
ghilterra . E la nuova Riforma del go- 
verno della Rep. Fior, della quale Ales- 
sandro de Medici è creato Principe as- 
soluto . 
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T^j ra venuto il 6ne proposto di racconta- 
re la Storia di quei tre aoni, che seguì 
dal MDXXVII. al MDXXX. quando la 
Repubblica Fiorentina con libero gover- 
no si resse; e mi doveva bastare, per 
notizia de’ posteri aver messe in luce quel- 
le cose successe , che benché poco tempo 
durate, nondimeno furono di si raro esem- 
plo , che avrebbouo potuto mostrare , a 
chi le avesse lette , quali siano i costumi 
dei Cittadini Fiorentini nella Libertà , ac- 
ciocché quelli che succedono per Cittadini, 
non ponessono molle speranze nella giuria, 
c* nella dolcezza del viver libero ; auzi ri- 
buttatala dalle loro menti, cercassiuo, o piut- 
tosto da giovani partirsi dal nido per vive- 
re in altra Patria , se non coinponessino 
r animo a sopportare la servitù, o volendo 
pure abitare nella patria , si deliherassino 
a star quieti , e contentarsi di quei modi 
di vivere , che Dio avesse permesso , che 
la comandassino Di questo appagandomi 
( perché nel vero non fa altro la Storia , 
che insegnare agli uuinìni civilmente vive- 
re ) mi era riposato con animo di non ri- 
pigliare altrimenti la penna per iscrivere 
i fatti degli uomini ; ma un pensiero poco 
di poi risollecitandomi , mi angustiava l’ a- 
nimo , e mi stimolava con tal ragione: se 
la fatica presa di giovare a’ suoi Gttadini 
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è bellissima impresa , perchè non debbo 
essere spesa in giovare loro sempre ? Se è 
vero , che la Storia del viver libero giovi 
nello stato largo , essendo i modi dei go- 
verni ancora nelle forme opposte e strette, 
perchè non sarebbe ancora Ben fatto rac- 
contare ^uei tempi, dove i Cittadini gover- 
narono in modo stretto , e coll’ arbitrio 
d' un solo ; e (|iielli ultimamente , che si 
ri$trinsoE>o in un Principato assoluto ? Ac- 
ciocché di tal maniera datasi una piena 
notizia, imparino ancora i Cittadini Fioren- 
tini a saper vivere in quelli , considerando 
i danni e le calamità , dove vengono per 
necessità i Popoli , che non sappicndo 
usare la libertà , non possono ancora pati- 
re il giogo della servitù . Da tal pensiero 
stimolato adunque e vinto dal suo discor- 
so , seguiterò di dire colia brevità e col 
medesimo ordine le cose succedute, di poi 
che agli otto d’ Agosto MDXXX. fu stipu- 
lato e conchiuso 1’ accordo con Don Felt- 
rante Gonzaga, del quale ho nel libro an- 
teriore .detto i particolari. 

Venne dopo 1’ accordo fallo Baccio 
Valori in Firenze, c ito a Palazzo a visita- 
re la Signoria , fu chiamato il Consiglio 
degli Ottanta, dove egli fu ringrazialo dal 
Gonfaloniere , ed r..zuto al Cielo con im- 
mense lodi , per aver egli in nome del 
Papa ratificato l’ accoi’do , e fu pregalo a 
voler fare ogni opera , che quella Città ri- 
ipanesse salva per mezzo suo j ed egli al- 
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l’ incontro , moslran^lo inverso quella Re- 
pubblica il buon animo del Papa , gli con- 
fortò a stare di buona mente, ed a non 
dubitare in parte alcuna della clemenza 
di lui . Feronsi per lauto quattro Amba- 
sciadori al Pontefice per ringraziarlo , é 
precario a voler mantenere quella libertà , 
nel tempo , che era in lutto importuno : 
e per avanzare T indugio degli Ambascia- 
dori , fu mandato Baccio Cavalcanti in po- 
ste con quelle commissioni , consentendo r‘n 
ciò nondimeno Baccio Valori, che stando ora 
in Campo ed ora in Firenze nell* alloggia- 
mento di Malatesta, amministrava tutte le fac- 
cende pubbliche (perche non più nel Palazzo 
della Signoria compariva alcuno^ la somma 
delle quali era per allora investigare, dove 
fosse riposto tanto grano , che cavato fuori 
potesse giornalmente nutrire il Popolo: per- 
chè è da sapere, che dopo il giorno del 
fallo accordo non si trovava in munizione 
pubblica da nutrirsi , se non per tre di . 
Ma alcuni particolari Cittadini , i quali 
con molta fatica , c £on assai' pericolo ne 
avevano conservato un poco in luoghi nasco- 
sti , e campato dalle mani di diligentissimi 
cercatori , ierono a’ nuovi Governatori del- 
lo Stalo ( infra’ quali dopo Baccio Valori 
era Ottaviano de’ Medici ) una gran corte- 
sia a farne lor parte , per la quale ne fu- 
rono rimnneratl non poco . l^a seconda 
faccenda che avevano, era il procacciamento 
dei denari pelr distribuire all’ esercito , ac- 
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ciocché egli , che teneva stretta nel mede» 
simo modo la Città, che innanzi l'accordo, 
lasciasse entrarvi della vettovaglia; conciossia- 
chè ì soldati vittoriosi , pieni di superbia e 
di avarizia, domandassouo i danari, stati loro 
promessi, con molta importunità; la qual cosa 
era impossibile a farsi in un subito; ma bene 
in un subito era uopo delle cose da vivere, che 
erano in gran parte impedite da loro senza 
riverenza de’ Capitani, e senza alcun timo- 
re di protesti loro fatti per parte alcuna 
deir Imperadore , o del Papa. Sfavasi per 
questo conto dopo tanti seguiti mali in un 
travaglio il maggiore, che si fusse mai po- 
tuto , cioè di doversi morire di fame , o di 
andare a sacco , quando il Papa, che di 
punto in ponto era ragguagliato di ogni 
minima cosa , commesse a fiaccio Yaluri , 
che persuadesse a Don Ferrante, di lasciar 
fare d Parlamento in Firenze, con mostrar- 
gli, che ninna altra via era più spedita per 
salute di quella Patria, che dando riputa- 
zione a’ nuovi Cittadini e amici suoi, 
mettere animo e voglia con questo mezzo 
a molti altri di procacciar denari per le- 
varsi da dosso l’esercito . Questo medesimo 
fece intendere il Papa al Signor Malatesta, 
e sotto questo pretesto di salvare in tal 
modo la Città da si imminente pericolo , 
fu conchiuso, che il Parlamento si facesse, 
per Io che a’ venti del mese medesimo , 
scesa la Signoria in Ringhiera , e chiamato 
il Popolo in Piazza con una campana gros- 
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sa, che suonava a martello, fu data la Ba- 
lìa a dodici Cittadini , quanti avesse tutto 
il Popolo , e furono questi. Baccio Valori , 
Zanobi Birtolini , Messer Ormannozzo De- 
li , Messer Matteo Niccolini , Messer Luigi 
della Stufa , Lodovico RidoKì , Antonio 
Gualterotli , Andrea Minovbctli , Ottaviano 
de’ Medici , Filippo Machiavelli," Raffaello 
Girolami e ?«ìccd1ò del Troscia. Non furo- 
no messi in questa Balìa Messer Francesco 
Guicciardini , nè Francesco Vettori , nè 
Ruberto Acciajuoli , perchè si trovavano 
in Roma , nè Alatteo , nè Filippo Strozzi , 
perchè l’uno si stava in Venezia, andatovi 
poiché Niccolò Capponi morì a Carfagna- 
ua, e l'altro, che era Filippo, perchè tor- 
nato io Francia si trovava in Lucca, dove 
ancora assai famiglie nobili di Cittadini 
Fiorentini abitavano , rifuggitevi nel prìnci- 

E io di quella guerra, quando si ritirò Ma- 
itesta, e vi steltono sicuri da’pericoli di es- 
83', ma . bene offesi da iniinita spesa per 
mantenervisi . 

I Cittadini per tanto di sopra raccon- 
ti , che erano i primi della fazione Palle- 
sca, non tanto per ogni altra qualità ono- 
rata , quanto per lode di giudizio e di 
prudenza civile, non intervennero in quel- 
la Balìa per le contate ragioni . La qual 
Balìa essendo stata creata per via del Par- 
lamento , dirò quello che sia , e quello 
che importi . ^ 

£ Parlamento una raguoanza del Po- 
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polo Fiorentino .in sulla Piazza della Slgn<7< 
ria , ragunato al suono d' una campana 
grossissima, che poco dopo fu strutta, per- 
chè nou mai si potesse più adoperare , pel 
grande sdegno , che avevano seco i Palle- 
schi , ragunandosi per mezzo del suo suo- 
no il Consiglio Grande . Dico adunque, che 
ragunato il Parlamento, e scesa la Signoria 
in Ringhiera, è la Piazza guardata intorno 
intorno da armati , c allora si propone al 
Popolo , s* ei vuole che si dia la Balia e la 

E onestà a quei Cittadini nominali per suo 
enefizio , quando gridandosi di sì , parte 
per amore e parte per forza ,• la Signoria 
si ritira subito in Palazzo. Nè altro impor- 
ta questo Parlamento, che dà in tal modo 
la Balia di rimntar lo Stato; nd qual mez- 
zo , eh’ ci si rimuta , mentre suona quel 
Campanacciò , è lecito a ciascuno di vendi- 
care le sue private ingiurie con ferite e 
con morti , fatte nondimeno fuori delle 
case , senza alcuna pena . Con questo mo- 
do adunque Malatesta prese la Piazza e 
Palazzo per fare il Parlamento , e creare 
quei dodici uomini della Balìa , infra i 
quali a sua elezione fu messo Zanobi Bar- 
tolini , e ad elezione di Don Ferrante fu 
messo Raffaello Girolami , di cui era amico 
per alcuna privata cagione . 

Creata la Balia, come è detto, fu proi- 
bito agli- Ambasciadori creati al Pontefice , 
che non andassono ; ed a Battio Cavalcan- 
ti , che in Roma appresso al Pontefice gU 
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raccomandava la Città , e lo confortava a 
preservarla libera , fu detto una gran vil- 
lania da Messer Francesco Guicciardini , 
che rivoltosegli con grande sdegno, e chia- 
matolo per nome di presontuoso e di va- 
no , gli disse , che senm i suoi ricordi sa- 
pevano quanto si convenisse di fare al Pa- 
pa , cd a loro ne’ casi di quella Patria . 

Ma alla Balìa ritornando , cominciò a 
pensare di fare tostemente danax-i per li- 
cenziare qualche parte di soldati , eu i Te- 
deschi massimamente e gl’ Italiani , ed 
Arasene ritrovata qualche sonuna per mez- 
zo de’ Mercatanti , che da Lucca ne avreb- 
hono fatti venire . Ma i Colonnelli ed i 
Capitani che vedevano la stretta necessità , 
in che era ridotta la Città , mettevano in 
mezzo garbugli, o perchè le condizioni lo- 
ro migliorassino , o perchè la Città venisse 
a loro discrezione ; nè valeva a rimovergli 
da questo pernizioso consiglio per Firenze 
alcuna auloriu't, che si mostrasse loro, av- 
vengachè 'terribile : e certo che il Papa 
stesso era disperato della salute di lei , 
quando un caso seguito in campo per di- 
vino beneficio alleggerì quel soprastante e 
certo pericolo . Frano gli alloggiamenti da 
mezzo giorno , dove stava già il Principe , 
divisi in tre parti , cioè in Tedeschi vec- 
chi , in Spagnuoli vecchi , soldati medesi- 
mamente , ed in Italdfii , sotto più Colon- 
nelli comandati . Avvenne in sì grande ar- 
ticolo di cose, che un fantaccino della han- 
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dà d* nn Capitano Italiano , sotto il Colon- 
nello di Pier Maria Rossi , avendo compe- 
rato certi pochi pesci da un villano , gli 
furono chiesti con alfjuanto di sopruso 
da uno Sjiagnuolo ; per lo che risponden- 
doli alle rime, che se ne procacciasse d’ al- 
tronde, lo Spagnuolo messe mano; e sendo 
accompagnalo da più , gli ebbe per forza 
dall' Italiano fantaccino ; il quale ritiratosi 
all’ Insegna , e conto il caso c Tingiuria , si 
levarono alquanti in arme, e cogli archi- 
busi andarono alla volta di quegli Spaguuo- 
li . Rinforzossi per questo il giuoco di qua 
e di là, c fu tanto l’impeto, e tanto po- 
tette lo sdegno nt’ cuori degl’ Italiani per 
simile oltraggio, che lutti i Colonnelli si 
messero in ordinanza , ed andando incon- 
tro agli nllnggiamcnlì degli Spagnuoli , fu- 
rono similmente mettergli in arme. Già le 
squadre dell’ una e dell’ altra nazione s’ e- 
rano incxanlro al tiro degli archibusì , quan- 
do i Tedeschi ancora risentitisi al suono 
di tante armi , s’ erano messi nel battaglio- 
ne, cd avevano data la fede agl’ Italiani di 
non interrompere l’ abbattimento, c distar 
neutrali ; ma Don Ferrante comparito in 
persona, e parie minacciando e parte pre- 
gando , faceva ogu’ opera di reprimere tan- 
ta battaglia ; ma nulla valendo , s' appicci 
la zuffa infra loro , come in un giustissimo 
fatto d’arme intervK’t.e infra gente nimica, 
e prevaleva di gran iunga il valore degli 
Italiani, i quali combattendo con gran col- 
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lera per l’ onore della gente , erano dispo- 
sti in quel giorno di voler vendicare mille 
oltraggi : ma i Lanzi non patirono , che e' 
fussino rotti, come quegli che stati lungo 
tempo insieme sotto gli auspicj del fortuna- 
tissimo lm^)cradorc, cd inimici del nome 
Italiano , rotta la fede, deltono soccorso al- 
la maltrattata battaglia degli Spagnuoli , la 
quale rimessasi insieme,, non pure fece ri- 
tirare gl’ Italiani negli alloggiamenti , ma 
di più gli espugnò dentro di quelli , e 
messili a sacco, gli fè cedere vituperosamen- 
te. Vcdcvjisi dalie mura e dagli orli, ove 
erano Malalesla e Baccio Valori alloggia- 
ti, questo spettacolo, c fatto mettere in ar- 
me tutti i soldati , stettero in dubbio di 
far dar dentro, e di romperà tutto il cam- 
po di fuori ; ma Baccio Valori pur dubi- 
tando, che la rovina di quell’ esercito non 
fusse la rovina ancora dello Stato de’ Me- 
dici , non volle che si porgesse soccorso 
agl’ Italiani . Di qui avvenne , che essi Co- 
lonnelli con tutte le loro genti Italiane , 
passato r Arno , si ritrasse no sotto i Monti 
di Fiesole, ove erano alloggiati gli Spagnuo- 
li, chiamati Bisogni. Questi per esser man- 
co di numero, non aspettarono l'impeto di 
quelle squadre, ma lasciati gli alloggiamen- 
ti, si ritrassono di qua dal nume da' suoi ; 
onde gl’ Italiani di ]X)i sdegnati con tut- 
to il resto deir esercito , lasciarono entrare 
tutta la vettovaglia , che da quella banda 
potesse venire in Firenze, e furono più fa- 
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cili a pigliare i loro pagamenti , ed ì pri- 
mi , che licenziati si dipartissono . 

Era già venuto il tempo della nuova 
Signoria , quando Giovanni Corsi , venuto 
di Roma per ordine del Papa ( dal cenno 
del quale sì amministravano non pure le 
grandi , ma tutte le minime cose) fu fatto 
Gonfaloniere per due mesi , e Raffaello 
Girolami fu deposto, avendo ancora a ser- 
vire quattro mesi di più , secondo la rifor- 
ma dello Stato , che aveva perduto . Segui- 
tossi adunque insieme con lui di far le pra- 
tiche dì trovar denari per dare all’ eserci- 
to vincitore , e da Lucca se ne fè venire 
in contanti qualche quantità , la ^uale es- 
sendo poca , si prese un altro consiglio piu 
espedito . Orchiararono i Cittadini di Balìa 
quaranta Cittadini , che dovessero subito 
esser dati per istatìchi ai Capitani dell’ e- 
sercito , tassando chi in cinquecento , chi 
in settecento , e chi in mille scudi , ed in 
quelle somme, che fussono stimali atti a 
poter pagare : e tutti questi dìseguati per 
istatichi , furono del numero di quei Cit- 
tadini , che avevano più mestato nel pas- 
salo governo, e che sperano dimostrati più 
ardenti in voler tener quella guerra. Que- 
sti mandati in campo , c distribuiti a* Ca- 
pitani ed a’ Colonnelli per quelle tassate 
somme, se vollono Hberai’si da quello in- 
comodo, bisOgnù , che del loro pagassono , 
o accordassono coloro , a’ quali erano stati 


Digitized by Google 



q VIS T'O. 3oì 

assegnati . Con na> altro modo ancora si 
conseguì il medesimo fine . Pose la Ba- 
lia predetta un carico ad altri quaranta 
Cittadini di far mille scudi per uno , con 
dar loro l’ assegnamento in sulla gabella 
de’ Contratti , con. questo , che e’ bastasse 
( perchè nella Città non si trovava contan- 
ti ) torre roba di drappi , e d’ oro blalo 
a temy)o in sul credito loro, c consegnarla 
a’ Capitani vincitori, i quali in parte si 
contentarono di tal pagamento , benché e’ 
pigliassero quelle robe a più ^il pregio , 
che non erano state conte a’ mercanti , da 
chi r aveva credute loro. In questo modo 
infra un mese e mezzo di tempo furono 
licenziate in prima le compaguie Italiane , 
di poi quelle de’ Tedeschi , e f ultime l'u* 
rono quelle degli Spagnuoli , che furono 
per allora inviate da' Capitani in sul terri- 
torio di Siena per le cagioni , che si diran* 
no al suo luogo . Compostesi così in qual- 
che miglior forma le cose , ritornarono i 
Cittadini alla Patria, quegli che erano stati 
in Lucca come neutrali, e da Roma i capi 
di quello Stato, che erano Messer Francesco 
Guicciardiui, Francesco Vettori e Rubci’to Ac- 
ciajuoli stati fuorusciti, uH’ autorità econsiglio 
de’ quali attribuendo assai il Papa, aveva com- 
messo , che con Baccio Valori ommiiiistras- 
sono quella Repubblica; Baccio (come io 
Lo detto ) era stato Generai Commissario 
nel Campo , c per tal cagione , e perchè 
sempre era stalo in fede de' Medici , volle 
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il Papa, che con quel uome , c con quel 
grado di suo Giramissario si fermasse in 
Firenze, e che egli alloggiasse nelle case 
de’ Medici, e quivi non altrimenli che uno 
della sua stirpe mairteoesse la riputazione 
ed il grado antico di quella Casa . Anda- 
vano |>er tanto i Cittadini là a ritrovarlo , 
e quivi si facevano tutte le pratiche , e 
s’ eseguivano tutte le faccende pubbliche , 
stando Baccio non altrimenti , che se egli 
fusse un Principe; avvengachè andasse fuo- 
ri alcuna volta in abito ci l'ilo, andava sem- 
pre nondimeno accompagnato dalla guardia 
del corpo . 

Seguì in questo tempo medesimo , che 
Luigi Guicciardini , stato eletto per nuovo 
Commessario di Pisa in luogo di Pierado- 
ardo Giachinotti , coudollosi là alia im- 
provvi^ta , e senza essersi in prima saputo 
di ciò nulla da quel Commissario , come 
fu giunto , scoperse la commissione , o fat- 
to prigione Pieradoardo , c messolo alla 
tortura , lo fè decapitare per cagione che 
egli aveva fatto il simile poco tempo in- 
nanzi a Jacopo Corsi , a chi egli era suc- 
ceduto poi per Commessario , ed al suo fi- 
gliuolo , fatti decapitare per sua sentenza 
per le pratiche leuute con Palla Rucellai , 
delle quali feci menzione sopra . 

Malatesta in questo tempo , avendo 
fallo un nuovo accordo col Papa , parli 
di Firenze, non osservando i patti falli 
nell' accordo , che egli doveva stare quat- 
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tro mesi nella Città alla giiardia sua, intìn- 
cliè r Iraperatlore avesse lodato il compro- 
messo fatto in lui della forma da darsi al- 
la Repubblica. Fu rinvestito dal Papa in 
tutti 1 suoi Stati, che tiene in quel di Pe- 
rugia la sua famiglia , e restituitoli il Pa- 
pa tutta la sua grazia , lo lasciò ritornare 
in Perugia come Principe di quella Patria, 
avendo egli di Firenze portato una somma 
crossa di danari avanzati nella guerra , e 
dal nuovo Stato essendoli di più stato do- 
nato dodici ])czzi di artiglieria grossa . Per 

10 qual successo fu imputato da molti, co- 
me Capitano di poca fede , e datoli questi 
caricbi . In prima , che egli non mai ave- 
va voluto far prova delle forze della Città 
contro r esercito nimico , e massimamente 
nell’ iuvernata , quando quell’ esercito pati- 
va assai , come quegli , clic avesse pattuito 
col Papa di non far altro , che difender 
quelle mura ,■ quando il Vescovo di Faen- 
za , benché sotto altro pretesto , venne in. 
Firenze solamente per far questi accordi 
con lui . Che egli non aveva mai fatto in 
quel tempo 1’ ufticio di Capitano , che era 

11 combattere ; ma 1’ ufficio d’ un Cittadi- 
no , che favorendo le Palle consigliasse 
sempre all’ accordo. Che nel tempo, quan- 
do il Principe andò contro al Ferruccio 
con tutto l’esercito, egli almanco non aves- 
se tentati quegli alloggiamenti, anzi avesse 
finto di non sapere la partita del Principe. 
Ma lasciate ire tulle queste querele , iu 
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4.he modo ( dicevauo ) iui potersi scusare 
dopo r accordo fatto d’avere uoa solamen- 
te permesso, ma di più forzata la Signoria 
a fare il Parlamento , quando Stefano Co- 
lonna non volle intervenirvi, anzi, il .dì 
avanti si partì ]>er non Casere insieme col- 
pevole di sì gran tradimento ? Di aver di 
poi lasciata la guardia della Città , stata 
commessali negli accordi , e abbandonati 
tutti quei Cittadini che Parevano condotto 
per Capitano , e fattolo ricco ? Alle quali 
tutte querele rispondeva Malatesta ; eU in 
prima a quelle , ebe gli erano date iunan- 
%i all’ accordo fatto , con aver giustificatp 
per consiglio , e autorità di Capitani esper- 
ti nel mestiere dell’ armi , essere impossibi- 
le a rompere quel campo, anzi non essere 
stato poco il difendere quelle mura in 
tutti i tempi da sì grande a])parato , e da 
tante forze nimiebe ; ed alle dateli dopo 
r accoi'do rispondeva : non essersi riti-ovata 
.altra salute per la Città , condotta in quei 
termini,, ebe seguire in tutto la voglia del 
Papa senza altrimenti tener conto di nessu- 
no accordo seguito; perchè se il Papa non 
si fosse contentalo , la Città non avrebbe 
potuto difendersi dalia fame, ancorché ella 
avesse rollo lutto quello esercito ; dicendo 
il vero in quest’ idtima parte , non affer- 
mando P altre cou sì certo giudizio , ma 
lasciandole all' arbitrio di chi voglia giudi- 
carle più sottilmente , perchè se il Papa 
da tutti i conlini della Chiesa uou avesse 
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spìnto in quel subilo sotto gravissime pene 
le vettovaglie , B'irenxc si moriva tli fame . 

Rimasti i Cittadini dd nuovo Stato li* 
beri dal presidio di Mala lesi a , ri presono 
più animo, ed assoldali duemila Lanzi che 
erano in San Donalo in Polverosa, de’ qua- 
li era Capitano Lodovico LoJrone , gii fe- 
ciono alloggiare dentro nella Città per più 
sicurtà loro , veggendo cbc la Gioventù 
Fiorentina era ancora tutta armata , e per- 
ciò dubitando sempre , cbe , partitisi i sol- 
dati Cesarei, non nascesse in Firenze qual- 
che tumulto per cagione di voler viver li- 
beri , feciono però innanzi ad ogn’ altra 
cosa comandare per pubblici bancli , che 
la gioventù , ripresi gli abiti" Ciltadiueschi , 
ponesse giù 1' armi : nè contenti a questo 
non molto dopo comandarono , che tulle 
le armi si depositassero in certi luoghi pub- 
blici , sotto gravissime' pene imposte a’ di- 
subbidienti : e passati certi brevi intervalli, 
C rimandati severissimi bandi , mandarono 
inlino i cercatori in molle case sospette ]ier 
investigare , se alcuna ne fosse stata lascia- 
ta nascosta . Era pena per la prima volta 
d’ ogni pe^zo d'arme, «he fusse stato tro- 
"valo in alcuna casa privata , per la prifna 
volta dugento scudi , e la seconda volta 
della morte , c delia coniìscazione di lutti 
i beni , Ragunossene per tal comandamen- 
to una quantità infinita , di che la gioven- 
tù s’ era preparala in grande abbondanza , 
Segni Voi. J, ao ' 
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’t con grossa spesa . Uopo questo si tolla- 
rono quei Cittadini a vendicare multe 
passate ingiurie lor fatte , e per tal mezzo 
assicurar meglio la grandezza loro : però 
fatto citare dalla Signoria Francesco Car- 
ducci , Luigi Soderini , Bernardo da Casti- 
glione , Jacopo Gherardi , Giovambattista 
Cei e Raffaello Girolami > benché egli ius- 
se della Balìa , gli sosteimono da prima in 
Palazzo, di poi gii mandarono al Bargello, 
ed esaminati colla tortura , a cinque di lo- 
ro feciono torre la vita , ed a Raffaello 
Girolami per compiacere a Don Ferrante 
Gonzaga , che con molti preghi lo chiese 
vivo , fu assegnato per perpetua prigione 
il fondò di torre nella Cittadella oi Pisa 
dove egli similmente infermatosi si morì , 
ancorché molti sospettassuno di veleno. Non 
fu giunto a questo lacciuolo Zanohi Bario- 
lini , perché egli come Malatesta si partì , 
prevedendo il pericolo , s’ usci di Firenze 
, con Ini , e andatosene a Roma a’ piè del 
Papa , impetrò da lui perdono dell’ offese 
fatteli contro in tenere colla Repubblica 
quella guerra . Nè valse questo modo ad 
Anlonfiaiiccsco degli Alhizzi , il quale av- 
Tcngachè umiliatosi al Papa, non trovò per 
questo atto quell’ animo punto in Clemente, 
anzi fu confinalo cogli altri , come andrò 
di sotto narrando ; A .Francesco Carducci 
nella sua esamina /fu rimproverato gl’if»- 
cendj fatti per sua commissione contro alla 
casa di Careggi, Palazzo antica de’ Medici, 
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edificato da Cosimo , posto sopra i poggi 
di Fiesole , e contrn il Palazzo di Jacopo 
Salviati non molto discosto da quello po> 
sto a Montughi ; e fogli ancora dato ia 
colpa la proibizione (^1 mandato lìbero da 
darsi agii Ambasciadori , destinati ai Pon- 
tefice per consiglio e consentimento unito 
di tolta la Pratica ; la ritirala dell’ esercito 
da Arezzo , di solo arbitrio suo , e senza 
saputa del Magistrato de' Dicci; la commis- 
sione degli accordi proposta in Cervia dal 
Pontefice alla Città , e' mandata per Fran- 
cesco Nasi , da lui impedita , ne lasciata 
venire a notizia del Magistrato ; ed ultima- 
mente una lettera di Messer Baldassari 
Carducci, oude mostrava che ’l Re non po- 
teva ajutare la Città , occultata da lui.. Al 
Castiglione furono rimproverati assai della 
medesima sorta peccati , e particolarmente 
l’aver dello al Principe d’ Grange in cam- 
po, quando andò a lui per Ambasciadore^ 
che il Papa uou era per avere altrimenti 
Firenze , che ridotto in cenere , ed in quel 
cappello, che di capo s’era tratto, dicen- 
do : Qui metteremo la patria nostra , e /« 
daremo n Papa Clemente . Al Ceo in pro- 
prio f.illo fu apposto , che egli avesse volu- 
to ardere (consigliando) la casa de’ Medi- 
ci, c mettere a’merli delle mura la Caterina 
sua nipote ; e a Luigi Soderiiii le villane 
e disoneste parole usate contro a Papa Cle- 
mente , onde l’ aveva sempre , nominando* 
k> , chiamaU) bastardo e Tiranno . A Ja- 
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copo Ghcrarfli fu dato in colpa propria la 
ScauJolo seguito contro a Jficcolò Capponi, 
e la persecuzione fatta da lui coutro a sì 
ottimo Cittadino . A. Raffaello Gliolami ul- 
timamente fu messo per peccato gravissi- 
mo, l’aver veduto il condenso di lutto il 
Popolo , che voleva accordare, e contuUociò 
aver sostenuta la guerra , e . condotta la 
Città a sì ultimi termini per la carestia del 
pane, che senza espresso miracolo non po- 
tesse esser fatta salva . Per lutti questi ue- 
lltii furono condennali da’ Giudici, eletti 
nel modo detto di sopra , a’ quali avreb- 
bono ancora aggiunti degli altri , quasi iu 
simil modo colpevoli , siccome Liouardo 
Bartolini, disegnalo ad essere impiccalo, se 
Baccio Valori per clemenza della sua natu- 
ra, non avesse in quel giorni fatto spalle 
a molti , che se n’ andassino , e di più in- 
'vilalili a fare simil cosa, usando dire a, chi 
si doleva con seco di quell’ indulgenza : 
Oimè , che noi avremmo a rimunerare co- 
storo , e non a punirgli , perchè essi sono 
stati cagione co' pazzi loro portamenti di 
farci ritornare nella patria . E certo che 
egli ( tal era la sua natura in questa parte 
generosa ) non mancò di fare avvisati con 
destri modi quegli , che ebbono per sup- 
pliciola morte, che se n’andassino, c des- 
sino hio"o al furare ; ma tanta fu o la 
slultizia o r ostinazione loro, che non pu- 
re non si vqllono partire, anzi Raffaello 
Giroiami contiquamepte si ragunava nell^ 
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ftalia , e voleva essere il primo a ìnlerve-» 
nirvi ; e Francesco Carducci , che dal vec- 
chio Stato era stato eletto per Capitano di 
Volteria, chiedeva d’esservi mandato tosto. 
Non cessò qui il furore de’ Cittadini , ma 
dopo questa esecuzione confinarono , colPe- 
serapio del MCCCCXXXIV. quando Cosimo 
ritornò dall’esilio, cinquantasei Cittadini 
fra giovani e vecchi de* più scoperti in 
favore della libertà , e de’ più maledici 
del Papa , e di quelli della fazione Pal- 
lesca . Fu il confino dato per tre anni, 
sotto la pena a chi contraffacesse del 
bando di ribello , fuori di Firenze in di- 
verse parti d’ Italia , ed i più dolci furo- 
no dati nelle Ville , come a Tommaso So- 
derini e ad Alfonso Strozzi , 1’ uno de* 
quali favorito da Filippo suo fratello , e 
1’ altro da Baccio Valori suo cognato , l’ot- 
tennero in modo benigno; benché non mai 
ritornassero dal confido , e si morissero ia 
villa ; ed i più aspri furono dati in arie 
mal sane, come a Terracina , a Sinigaglia, 
in Puglia , ed iu altri luoghi pestiferi, co- 
me a persone state più nimiche e più 
scandolose in quella Repubblica . Fu que- 
sto confino dopo tre anni riconfermato per 
altrettanto tempo , benché in altri luoghi 
diversi, onde avvenne che molti di loro rioa 
osservandolo , cascarono in bando di ribelli-. 

Mentreché queste cose si facevano, gli 
Aretini avevano mandato Ambasciadori al 
papa a pregarlo, che fosse contento dì 
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Hnntentfrgli liberi , presa questa tanta, pro< 
siinzioné in su i fjivori stali giù toro falli 
dal Pri iicipe il’ Grange , e dagli Agenti 
Imperiali, che avevano dalo k>n> ai iutcu- 
dere , che 1’ lujperadore non avrebbe avu- 
to per male , che (juella Terra restasse 
smembrata dal dominio della Città . E qui 
è da sapere , che durante 1’ assedio di Fi- 
renze, gli Aretini per mezzo del Conte 
Rosso , favorito dal Principe per privata 
amicizia , s’ erano ridotti in libertà , c sot- 
to gli auspici di Cesare avevano ristretto 
nella fortezza il presidio lasciatovi da Ala- 
latesta ; cd i Capitani e Commessarj Fio- 
rentini , i quali avendo più mesi sostenuto 
un durissimo assedio , poiché udirono di 
più il Principe mandarvi quattro pezzi di 
artiglieria , se gli arrcsouo , benché alcuni 
per 'essere più fedeli volessero darsi piutto- 
sto al Papa . Egli , o per compiacere al 
Conte Rosso ^ o agli Aretini , che di ciò lo 
pregavano strettamente, o per compiacere 
a sé medesimo , avendo intensione ( come 
si disse per fama) di volere per sé quella 
Terra per premio delle sue fatiche, se non 
avesse potuto ottenere la Caterina de’ Me- 
dici nipote del Papa, per moglie , datisi i 
Castellani , come ho detto , per l’ultima fa- 
me^ fece rovinare quella fortezza insino 
dai fondamenti , onde gli Aretini , ripiglian- 
do gli ordini lil»ri sotto 1’ autorità di quel 
Conte, e favoriti da esso, mandarono Am- 
basciadori fino ali’ Imperadore ^ nel quale 
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non avendo trovato quella fermezza , che 
credevano per islabilire i loro disegni , ve^ 
dolo massimamente di poi morto il Princi- 
pe , si risolverono a supplicare per la liber- 
tà loro al Pupa, il quale rispondendo d'es- 
ser Fiorentino , e perciò amatore della glo- 
ria della sua Patria , si dipartirono mal 
soddisfatti ; avendo pure per allora ottenu- 
to per buoni rispetti, che la fortezza noa 
sì rifacesse , e di più scndo stati accresciu- 
ti di qualche privilegio , e grado nel ma- 
neggio de’ loro ufHzj , diminuitolo a’ Capi- 
tani Fiorentini, che vi andavano al gover- 
no. Ma tiili patti ebbouo poca vita, perchè 
il Papa sdegnato poco di poi della loro in- 
solenza', fece rifare la fortezza, benché 


minore di prima-, alle loro spese, e ridus- 
scli sotto raut<'rilà de’ Cittadini Fiopentiai* 
benché alquanto manco di prima . Nè con.- 
tento a questo mt'do , operò di maniera ' 
per mezzo deiriraperad(»re e de suoi Agen- 
ti in 'Italia, che do}>o due anni gli fu da- 
to prigione in Na^mli il Conte Rosso , essen- 
do Pompeo Colonna Cardinale Vi''erè di 
qntil Regno. Costui mandato a Firenze, 
fu impiccato in sulla piazza de’ Signori a 
tin pajo di forche fatte imovamenle per 
lui , come traditore e ribello d« quella Q'ttà. 

Ma la cavallena del Regno , e la 
fanterìa Spagnuuia, ])artilasì d’intorno alle 
mura d*i Firenze, fu rmidolta in su< quello 
di Siena da Don Ferrante , il quale per 
pascer quivi f esercito , e per rimeUerc ia 
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Siena Franresco Pelrucci e molti nobili 
Filo rnscit! (lolla parie de’ Nove , per com- 
missione (Icir Itnperadore , s’ era accosta- 
to a Lncignano loro Castello , posto in 
ValJicliiana , dove i Teri'a/.zani volendosi 
prima difendere , fattovi piantare due pez- 
zi d’artiglieria, non aspeltiirono la batte- 
ria , ma s' arresono a discrezione , e furo- 
no messi a sacco. Ma (jni non giudico fuo- 
ri di proposito raccontar brevemente i go- 
verni di Siena , ed i casi seguili infra di 
loro , quanto al governo di quella Repub- 
blica . 

Quando Papa Leone fu nel principio 
del suo imperio padrone della Cristiana 
Repubblica , Siena rimasta senza il freno 
di Pan Jolfo Pctrucci, die s’era già morto, 
si reggeva sotto il governo di Borghese suo 
fratello, e d'Alfonso Cardinale , e di Fabio , 
che erano di piccola eU'i, alla reputazione 
de’ quali la prudenza e consiglio d’Anto- 
nio da Venafro faceva molto onore, e man- 
teneva in fede i loro Cittadini. Avvenne, 
die Papa Léone , per meglio disporre di 
quello Stato alle voglie ine, fece intendere 
al Borghese, che licenziasse Antonio da 
Venafro , come uomo empio n di cattivi 
costumi , ai ('omandamenti del quale noa 
sapendo Borghese contradslire, fu costretto 
a partirlo da sè , benché Antonio come 
P' ■atico delle cose del Mondo , gli disse : 
Bor^iese io me ne i o , ma tu mi verrai 
presto dietro ; e così fu , perchè Papa Leo- 
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tìe avendo dato non molto dopo reputazione 
* a Raffaello Pelrucci con l’arlo Cardinale , 
lo mamlù a reggere lo Stalo di Siena , cac- 
ciatone Borghese e i fratelli. Tenue questa 
Cardinale lo Stato eoli’ ombra del Papa , 
che nel vero era padrone in quel modo 
di Siena : ma morto Ràflaello , gli sueces- 
se Franeesco suo nipote , che non sapen- 
do tenere i modi convenienti , fu cacciato 
di Siena ancor per voglia de’ Cittadini 
della parte sua , e questi erano i Nove ; 
i quali è da sapere , che in Siena sono 
quattro Monti, cioè quattro sorte di Cilta- 
aini differenti per quattro nomi , cioè per 
Nove, Popolo , .Gentiluomini e Riformato- 
ri. De* quali nomi i Riformatori ed i 
Genllluoiniiii entrano sovente ora in que- 
sto, ora in’ quell’ altro ; membro , secondo 
r affezione delle parli , ove allora sono più 
inclinali : disortechè il Monte de’ Nove e 
del Popolo sono i membri principali , e 
quelli che veramente dividono la Città, ri- 
tenendo i Nove più il favore inverso la no- 
biltà , ed il Popolo più inverso 1' universale. 

• De’ Nove fu sempre favorito Pandolfo e 
tutta la Casa Petrucci , e col favore di es- 
si 'tenevano il Principato lu Siena non 
altrimenti , che già lo teneva m Firenze 
Lorenzo de’ Medici . Cacciato per tanto 
Franeesco Pelrucci di Siena dalla parte 
stessa de’ Nove , Papa Clemente , che era 
in quel tempo, perchè Siena non mancasse 
d* un capo , lìfavorì il figliuolo rimasto 
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di Pandolfo , cbe si chiamava Fabio , ai 
'quale conj’iu'ila per moglie la (igliuola 
ai Galeotto de’ Medici, gli prestò favore a 
ritornare nello Stato , e con contentezza di 
quei del Monte de’ Nove aggiunseli per si- 
eiirtà e per guardia dello Stato Guido 
Valna da Iraola, Capo di parte, arciocchè 
con gente guardasse la piazza , e difendes- 
se Fabio da ogni pericolo . Avvenne allora, 
come avviene nelle Città sedizi<^se , che 
commesso un omicidio da un soldato della 
giiardia contro ad un parente di Martinoz- 
zo , Gentiluomo del Monte de’ Nove , egli 
sdegnalo se ne volle vendicare, e mostran- 
do l’ odio non tanto contro al soldato , 
quanto contro a Guido Vaìna, temendo 
Guido di qiialche congiura contro di sè 
e contro di Fabio, si parti di Siena vil- 
mente , avvcngacbò per altri modi avesse 
mostrato animo grande c crudele , per 
aver fatti ammazzare . molti suoi nimici , 
ed infìoo mentrcchc con essi un dì solenne 
di Pasqua si comudicava in segno di essersi 
ricouciliato con loro. Seguitò Fabio Guido 
Vaina , ed accompagnato da tre o quattro 
de’ suoi più fidati , $i ricovrò in Firenze . 
Dopo il qual tempo i Nove dettone ripu- 
tazione ad Alessandro Bichi , acconsenten- 
dolo Papa Qemento , che veduto Fabio noa 
aver saputo reggersi in Siena , messe nella 
grandezza di Fabio Alessandro Bichi per 
aver quello Stalo a sua divozione . Risurse 
allora, non molti mesi passati, l’umore del 
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Popolo, ché spenta I9 grandezza della casa 
Pelrucfi, alla ed usa a governare lo Sta- 
to , pensò di torre la Balia al Monte de* 


Nove , la qual cosa condusse il Fantozzo , 
Cittadino popolare e giovane di gran cuo- 
re , che di sua mano ammazzato Jacopo 
Bicid , mentre slava a veder contare dana- 


ri , sollevò il Popolo in arme, e venuto 
per quel fallo in reputazione , come am- 
mazzatore di Tiranni, fece in compagnia 
di molti una grande uccisione di quei pri- 
mi , che del Monte de’ Nove erano usi a 


dominare Siena ; nè contenti del sangue , 
a. furore di jiopolo entrarono nelle loro 
case e le saeclieggiarono miserabilmente , 
avendo posto nome a lai fazione la rolla 
de’ Cofani , che altro non significa , che la 
preda ed il sacco dei forzieri , e delle 
casse, in che stavano le masserizie di quei 
Cittndiiii . Questa vittoria del popolo conira 
la parte fu di tal sorta , che da quel gior- 
no in poi il Popolo non più riperse lo Sta- 
to , anzi mantenendosi sempre Imperiale, 
come ancora essi Nove, seguirono la vitto- 
toria contro a’ Cittadini, stali già grandi, 
insolentemente, nè mai vi fu ordine, che 
Fabio, nè che Francesco Petrucci vi ritor- 


nassono . Ma perchè l' insolenze di questi 
libertini erano troppe , Plmpcradore avreb- 
be avuto caro di ricomporre in qualche 
miglior modo lo Stato di Siena , perciò 
app ressatosl Don Ferrante alle mura eoa 
molti Fuoruscili de’ Nove, che s’ erano in 
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diversi tempi raccomandati airimperadore# 
ottenne di fare un accprdo, che, eccello 
Francesco Petrucci, tutti ritornassero in Si e* 
na, e fussono loro restituite le possessioni,- 
la qual cosa seguita , e discostatosi Dou 
Ferrante dalle mura , ma non ancor fuori 
del Territorio di Siena , fu di loro fatto 
in Siena occisione in persona di cinque , 
onde ritornato con molto odio contro alla 
Città, fu ricontrato> dagli -Arabasciadori , 
infra’ quali era Mario* Bandini ed il Ca- 
valiere Seveiino , i quali proineltendo di 
volere essere in tutto ossequenti a’ cenni 
di Cesare, e scusati i colpevoli colla giovi- 
nezza , riconchiusono , che i Fuorusciti ritor- 
nassino in tutti i loro beni, e stessonsi per 
certo tempo alla villa o nei loro Castelli , 
fìnaltanlochè P umore del Popolo pigliasse 
luogo,- e raffrenasse la collera, ed all* e- 
eercito pagarono certa somma di danaro , 
ma non mollo grande . 

E poiché eon qualche discorso ho rac- 
contato i casi di Siena , non mi pare alie- 
no da questa Storia dir conseguentemente 
quello , che in questi tempi medesimi suc- 
cesse in Lucca : c questo è , che i Luc- 
chesi essendosi retti molti anni con uno 
Stato, dove i più nobili cd i più ricchi 
avevano il grado maggiore , iufastidìli, sic- 
come avviene, Puno dell’altro, cominciaro- 
no parte di loro a voler favorire la gente 
più bassa, onde ne nacque, che gli Arte- 
fici, c la vii gente , aveadosi fatto capo in- 
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Ira loro uno de’ più pnisunliinsi del Popo- 
lo « tolsono lo Slato in tulio alla nobiltà, 
avendoli sforzati ad allargare gli squittinì-, 
cd a mettere infino nei ])rimi Magistrati 
qualunque gente vile , e iinalmente sì ri- 
dussono cd uno Stato simile a quello , che 
fu già iu Firenze de’ Ciompi , il quale du- 
rato non molti mesi , e balzata a poco a 
poco la riputazione in Montino Bonvisi , 
Cittadino nobile , ma che favoriva i Popo- 
lani , stette in arbitrio suo di farsene Priu- 
cipc ; ma egli essendo in quei grado , ri- 
voltò l’animo a più gloriosa impresa , c 
temperando i difetti del Popolo e della 
nobiltà , ridusse infra . un anno , da che 
erano suscitali quei tumulti, la Repubblica 
in miglior forma di vivere . 

Ma tornando a’ casi nostri : poiché lo 
Stalo di Firenze , governato dal senno di 
Papa Clemente, ebbe ridotto tutte le forze 
della Repubblica in sé stesso , pensò a ras- 
settare le rovine pubbliche , e per aver co- 
modità di danari da potere splendere , ta- 
gliarono in prima molte spese che erano 
in prima , con levare assegnamenti d’ en- 
trale pubbliche dati a’ Cittadini , che nel 
tempo della Repubblica avevano prestato 
denari, di poi si volsono a’ credili che ave- 
vano sul Monte i Cittadini , per denari 
prestati al pubblico iu diversi tempi , e ri- 
dussoiili a minor somma , con lare che 
dove si rendeva uno intero , si dovesse 
rendere due quinti , migliorandosi in que~ 
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sto modo sessanta per cento , e mettendo 
4]iiesto secondo danno in sui privati « il 
quale era tanto più crudele, quanto per«> 
\eniva , e si posava addosso in gran parte 
a molte povere vctlove , od a’ pupilli , ed 
a' Cittadini mediocri. Ma non bastò que;>to 
per danneggiare i privali , che ancora an- 
iiullarono la legge di tutte le vendite fatte 
■de* beni , nella quale azione furono tanto 
più crudeli , quanto afl’ormavano per tal 
legge la Città in gran p'arte aver potuto 
sostenere quella guerra contro di loro . 
Ebbono pure in una sola parte di queste 
vendite rispetto , clic di tutti i beni ebe 
-si erano venduti dall’ Arti della Città , che 
-sono scitele delle Maggiori, e quattordici le 
dette Minori, assegnarono i crediti a’ compra* 
tori da doversi pagare dalle Arti so}>raddette 
in otto anni con questo, che esse avessono a 
essere subito investile ne* beni. L’altrc com- 
})re de’ beni del Ceppo di Prato e di Pi- 
stoja , che erano nel medesimo grado , in 
che le corapere de’ beni dell’ Arti , annul- 
larono del lutto; onde molli Cittadini, che 
ne avevano comperate per grossa somma, 
e pagatone ancoe le gabelle in Comune , 
perdendo ogni cosa, vi rimasono quasi dia- 
fani . Quanto alla riforma del Monte, che 
è un dar riscontro alle paghe e a’ debili 
del Comune , messono oltre alla Decima , 
che si pacava ordinariamente de’ beni , un 
quarto piu , aggiungendovi oltre a questo 
1' Arbitrio , che è una gravezza posta uob 
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in sui beni , ma in sul credilo , cd m 
sulle faccende , che travagliano mercautil- 
mente i privali . Accrebbono di più la ga- 
bella del saie, il quale pa^a:l<lo^i colili Jae 
e denari otto la libbra iniiuo :i quei leior 
po , lo ridussono a soldi quatlio , e leva- 
rono r uso del sale grosso , nccioocbè più 
si consumasse del sale iniiiuio, oiie da Vol- 
terra si conduce, e si distribuisce alla Cit- 
tà ed a " lutto il Dominio . Con questi 
provvedimenti usati per migliorare 1* entra- 
te , tutti in danno de’ pailicolari , feciono 
lo squittino , dove chiamato un iiiimoro 
di dugeulo, lasciarono loro imborsare, chi 
avesse intra loro vinto il partito , negli uf- 
fizj di dentro cd in quei di fuori , eccet- 
tuati pure nell’ uno e nell’ altro luogo i 
Magistrati di maggiore imporlanra , che si 
davano a mano a piacimento del Papa , e 
di chi per la Casa de’ Medici teneva il gra- 
do in Firenze . Accrebbono dopo questo 
la Balìa fino al numero di centocinquauta 
Cittadini , dalla confermazione de’ quali 
avevano forza tutte le leggi , cd essi dalla 
parola d’ un sol Cancellicie , che ordinato 
da quello Stato le proponeva loro innanzi, 
erano unitamente mossi a ratificarle . In 
càmbio del Magistrato de’ Dieci, che aveva 
la cura delle faccende importanti allo Sta- 
to , elessono un altro Magistrato degli Ot- 
to di Pratica , il quale si ragunava il più 
delle volle in Casa ' de’ Medici , perchè in 
Palazzo la Signoria vi slava più per orna- 
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/mento e per apparenza , che perchè ella vi 
avesse faccenda alcuna d' ìmpurianza : era 
hen guardata dai soldati Tedestchi , che nel 
Palazzo o«^ni giorno entravano in guardia » 
eccioccliè in qualunque luogo i Cittudini 
non avessono ardire di far tumulto , e chù 
fin dalla Signoria non si pensasse , nè pra? 
ticassc alcuna cosa contro ai governo . Tor 
nevaiio ancora una parte della guardia aU 
logglata in San Giovanni Chiesa contiguii 
alla Casa de' Medici , per sicurtà e grati'- 
dezza di chi abitava , e reggeva lo Stato a 
nome di quella famiglia. 

Erano già passati cinque mesi dell’ ac» 
cordo fatto , e di già i Cittadini ritornati 
a’ loro esercizj , scorgevano .più l’un dì che 
Taltro la rovina pel mancamento del grano 
da vivere , del vino , de’ bestiami , e per 
Jo disfacimento delle loro Case , c per le 
morti de' contadini, onde in quell’ anno 
si fece un grandissimo • stento nè poten» 
dosi seminare, o. da pochi ^ vi fu non 
pure allora, ma in. due anni che segui- 
tarono , una carestia molto grande , al- 
la qnale sebbene fu provvisto per Magi» 
strati eletti a tal cura , e chiamati UtlizinU 
dcir Abbondanza , i quali con lurg crediti 
ne feciono venire di Sicilia e idi Grecia , 
non è che per tre anni continui non fu^ 
se sempre carissimo il grano , che non pas- 
sasse di continuo la valuta di lire quattro, 
andandosene insino in sei , ma non mai 
però passando tal pregio, 1 q staio; e fu 
giouata da prima tal carestia ^ disordini 
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3e11a guerra , mn seguitata ed accresciuta 
dalla stemperata uaiura degli anni , che 
ora con troppa pioggia , ora con troppo 
aecco feciono il frutto della terra sterile , 
per lo che si consumò e rotossi tutto il 
mobile delia nostra Provincia , la quale oU 
tre a ‘questo male non mancò ancora della 
peste , che cagionata dalla guerra e dagli 
Stenti , la danneggiò in molti luoghi , e 
quasi ridusse quei Popoli a niente « sicco> 
me avvenne a Volterra , ohe restò con po- 
chissimi abitatori . 

Mutossi dono pochi mesi , che erano 
stati i Lanzi nella Città , la guardia , e li- 
cenziatili per non tenere tanta s]>csa » es- 
sendosi di già tutta la Città disarmata , si 
condusse per guardia di quello Stalo con 
mille fauti Alessandro Vitelli , stato Colon- 
nello nella guerra, e figliuolo naturale, 
che fu di Paulo Vitelli ^lla Repubblica 
stato decapitato, essendo Gonfaloniere Gio- 
vacebino Guasconi . Costui di destro inge- 
gno e d’accorto giudizio , nimico per la 
morte del Padre alla libertà di Firenze , 
era molto favorito del Papa , che in quel- 
la guerra avendo assai approvate le sue fa- 
sioni , lo rimunerò di tal grado, il quale 
dap|K>i fu cagione egli’ occasione de* tempi 
che corsuno, a dargli molta. roba e multa 
grandezza . 

*- Già i Cittadini del governo (siccome 
sempre avvenne in Firenze) cominciavano 
c non esser concordi, ed a dissentire itk 
V iSegni Fol, /. zi 
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tutte le cose da fiaccio Valori , volendo^ 
una parte di essi , e questi erano Messere 
Francesco Guicciardini , Francesco Vettori) 
e’Rubecto Acciajuoli, governai^ più civiK 
mente , e mantener più la riputazione al- 
Palazzo ; e fiaccio e Ottariano con un' al> 
tra parte de' più dichiarati Palleschi , vo«> 
lendo ogni cosa ridurre a Casa Medici • 
Quei primi ancora avevano sdegno di ve-- 
der fiaccio in quei grado , al quale doves- 
sono necessariamente rendere onore , uoa 
lo giudicando per nessun conto da più di 
loro , anzi in molti da manco ; e finalmen- 
te r invidia e 1' ambizione che regna nei 
cuori de’ Fiorentini, faceva intra di lorof 
vna manifesta discordia in qualsivoglia pie-» 
cola casa, non lasciando altro accordo fra 
loro , che l’ odio comune contro alla li- 
bertà della Patria. Dalle quali cose mossO) 
Papa Clemente, dopo avere intese molle que- 
rele tra loro , e sopportatele più mesi, riti-», 
rò Baccio da quel governo dopo mesi otto^ 
che v’ era stato", c vi mandò in suo luogo 
e con grado Frate Niccolò della Magna » 
Arcivescovo di Capua,' per risedere in Ca- 
sa Medici , e per governare quello Stato' 
insieilie con quei Gttadini . Era Niccolò, 
stato già in Firenze assai tempo con Papa 
Clemente , quando egli Cardinale governar 
va lo Stato , e però conosceva intrinseca- 
mente tutti i Cittadini Palleschi, nè minor 
eognizitme aveva de’ Cittadini Popolari , e 
di-, quelli massimamente , che affiùsionati a 
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Fra Girolamo arano dal volgo dtiamati 
Piagnoni , essendo egli stato frate molli e 
motti anni , e vestito in Firenze per mauo 
di esso Fra Girolamo , onde sapeva tanto 
bene gii amori dei Cittadini Fiorentini « 
che non poteva da nessuno altro forestiero 
esser pareggialo in questa notizia i Egli uo« 
mo molto esperi mentato nelle faccende» e 
però di gran giudizio , presto d’ ingegno , 
e modesto in ogni suo modo di vivere 
soddisfaceva infinitamente a quei Cittadini» 

S ercbè dando ad ogn’ ora audienza, e spea 
endo le faccende con brevità , non aveva 
mai calca alla camera , ed egli non sola* 
mente amministrava , \ ma faceva ammini- 
strare le faccende a' ^lagistrati con molta 
ragione e con buona giustizia . 

Erano stati mandati in quel tempo io 
Fiandra nella Città di Brusselles all' Impera* 
dorè , che si trovava quivi , Palla Aucellai 
e Francesco Valori per Ambosciadori, aven- 
do 'voluto Papa Gemente , benché senza 
dirlo, che i Cittadini da loro stessi fussero 
appresso di Cesare a chiedergli , che 'egli 
volesse mandare in Firenze Alessandro de’ 
Medici , Duca di Cività di Penna , statali 
compérata dal Papa , e genero dell’ Inope- 
radore ; che si stava a quella Corte ; ed 
arrivati '< alla sua presenza , Palla avendo 
raccontato in lingua Latina le inginstizie e 
l’ insolenze del Popolo "Fiorentino , e dello 
stato passato non tanto contro aliai Casa 
de’ Medici ed i loro amici » quanto eoa-.. 
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tro a sua Maestà,, lo pregò supplicheToI» 
mente , per commissione de’ Guadini no- 
bili Fiorentini , a voler sentenziare la for- 
ma di quella Repubblica , secondo gli ac- 
cordi fatti con Dou Ferrante , rimessa nel 
suo santo giudizio ; soprattutto si mostrò 
desideroso . per parte di chi 1’ aveva man- 
dato , di avere in Firenze al governo della 
Repubblica Alessandro de’ Medici Generp 
suo , col quale , e non con altro mezzo , 
sperava che la Città, avendolo al suo reggi- 
mento , potesse vivere con vera libertà , e 
mantener viva la giustizia e la pace. Ma iu 

a uesto mezzo Papa Clemente non restava 
i chiedere a' primi Cittadini de] Governo^ 
che ,mettessouo in scrìpiis il loro parere 
circa alla forma da darsi alla Città nostra, 
mostrando egli di non curarsi , che i suoi, 
che egli chiamava nipoti , vi avessouo gra- 
do , se non in quanto fusse stimato a loro 
beneCzio . Scrissono però Ruberto Accia- 
juoli , Francesco Vettori , Messer. Francesco 
Guicciardini , Luigi suo fratello e Filippo 
Strozzi il, parer loro, che fu differente 
1’ uno. dall’ altro non poco , benché tutti 
nel vero sapessono la voglia del Papa , che 
era di fare la sua famiglia assolutamente 
Signora di quella Patria . Ruberto era d’a- 
nimo ( ed in lessi il suo scritto , e quegli 
di alcuni di essi per mezzo di Bartolo- 
meo Lanfredini . mio amico grande) che il 
Papa dovesse nella Città assettare un go- 
ìserno libero, ma con forom più strett,^.* 
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e ^ove I migliori Cittadini avessono più par- 
te , con tenere in Firenze t suoi Nipoti co- 
me Cittadini grandi , e da’ quali la Città ri- 
conoscesse sempre quel benefizio . France- 
sco Vettori non discordava molto da Ini, 
nè esser Francesco Guicciardini , benché 
piuttosto iuchinassono a un governo, come 
era quello di Lorenzo de’ Medici innanzi al 
MCCCCLXXXXIV. che potesse ritenere Ift 
Città con un poco di freno , e convenivano 
in questo con Jacopo Saiviati , che , ben- 
ché stesse in Roma domandato dal 'Pa- 
pa, inclinava forte a quel modo di vivere, 
o veramente a un viver libero ; perchè 
Jacopo nel vero , benché cognato di Papa 
Leone , e quasi di Papa Clemente , ed ac- 
créscinto per loro mezzo in gi^ndezzardl 
dignità e di roba, non ispiccò mai l’animo 
dal viver civile, come quegli, che avvezzo 
nel fiore della gioventù nella Repubblica 
vi fu molto onorato , e come stato affezio- 
nato in’ quei tempi a Fra Girolamo Savo- 
narola i grande autore di quel modo di 
vivere , riteneva ancora questi concetti . 
Luigi Guicciardini e Filippo Strozzi all’ in-' 
contro consigliavano il Papa , non 'pure a 
tenere un de’ suoi in Firenze per capo , 
ma di più a farlo Principe assolato e pa- 
drone d’ ogni cosa ; aggiungendo oltre a 
questo , che si dovesse tare una fortezza , 
non tanto per sicurtà di quel Principe , 
quanto de’ loro amici e partigiani della 
Casa de’ Medici. Credettesi, che Luigi eoa 
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questo parere cercasse di rientrare nella 
grazia del Papa , dubitando di noli’ avere 
troppo offeso, quando nel MDXXVIl. scu- 
do Gonfaloniere, favori la gioventù a chie- 
der r armi contro a quello Stato : e di Fi- 
lippo fu opinióne che cosi 1* intendesse , 
non tanto per gratificarsi '1 Papa , stato of- 
feso nella mutazione del MDXXVIl. gravis- 
simamente da Ilii , quanto per aver T ani- 
mo volto da sè stesso a simile elezione, 
siccome ancora dimostrò del MDXVI. e 
MDXVII. a tempo di Lorenzo de’ Medici 
suo cognato, confortato da lui a farsi Prin- 
cipe; e si diceva che Filippo amava tal Prin- 
cipato nella Patria, per poter meglio vivere 
sciolto da ogni rispetto , e con più licenza 
d’ ogni legge umana e divina . 

Ma menlrechè giravano queste pratiche 
intra i Cittadini e Papa Clemente , Ippo- 
lito de* Medici Cardinale giunse in poste a 
Firenze , . senzachè Fra Niccolò , o nin- 
no altro ne avesse avuto in prima nuo- 
va alcuna . Parve a’ Cittadini dello Stato 
questa venuta di molta importanza , ma 
tanto più la giudicarono sospetta , quanto 
che, iti i primi a fargli riverenza, non po- 
terono ritrarre da lui cosa alcuna di certo, 
nè sapevano ben conoscere il fine di quel 
giovane , onde steltono ì più savj Cittadini 
sospesi d* animo , e con lui non s* aperso- 
UO , aspettando che d’ ora in ora venisse 
qualche avviso dal Papa . Questo giovane , 
•tato già Principe della Città, poiché fu 
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cacciato , 0 se n' andò , per ifte’ dire , era 
stato fatto • Cardinale negli ultimi tempi, 
che * Pajia Clemente dubitò'' d* esser vivo , 
per dare a lui , come a più amato e“ più 
nobile ( essendo nato d’ una Peserese Cit- 
tadina ) fjuella dignità . Ma vedendo egli 
di poi , che le grandezze di Firenze si pro- 
cacciavano per Alessandro , e non per lui, 
non poteva star forte , ed ebbe animo ( in- 
viuto dalla dolcezza del dominare una si 
bella Patria ) di tentare In questa sna ve- 
nuta di farsene Signore pcl’mezzo de’ Cit- 
tadini, innanzi che Tlmperadore avesse lo- 
dato per Alessandro il grado supremo in 
Firenze . Ma non trovato nei Cittadini pri- 
mi riscontro a’ snoi^desiderj , come incerti 
della mente di Papa Clemente ; e compari- 
to il giorno di poi Baccio Valori in poste 
da Roma , che aperse a’ Cittadini F animo 
di Clemente , volto a favorire Alessandro , 
se ne ritornò I’ altro giorno a Roma , per- 
suaso da Baccio a ciò fare , ed hbbidire 
alle voglie del Papa . Questi semi adunque 
di discordie fra l’ uuo e l’ altro cugmo 
ebbero questo principio, che poi mandarono 
fuora larghissimi frutti d’odio e di male, 
come si dirà a suo luogo . Baccio Valori 
per tanto commendato dal Papa di questo 
uffizio ben condotto , oltre agli obblighi , 
che teneva d’aver con seco' per le fatiche 
del Cominessariato dell’ esercito , rifiatato 
dagli altri Cittadini primi Fiorentini, fu ri- 
munerato (la lui del Presidente di Roma- 
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gna , 4ove stette pQ) sempre al governo di 

quella Provincia , menlrecbè visse Cleinen* 

Ite ; e Messcr Francesco Guicqiardiai siqùl< 
mente , perchè egli si soddisfacesse di mag- 
giore dignità e di maggiore utile, 
non si poteva soddisfarlo in Firenze • fu 
proposto da lui al Governo di Bologna , 
dove ancora durò in quel grado insinoat* 
tantoché'*! Papa visse ; il quale intrattenen- 
do a questo modo i Cittadini più altieri 
e' di maggiore animo , veniva più ag«vol-i 
mente a fondare i suoi ?iipoti uella graov > 
dezza e nella Signoria di Firenze , avut^i 
da luì sempre per 6ne . 

Comparve iu questi tempi. in Firenze 
Messer Antonio Musséttola, che stava allo- 
ra Ambasciadore per Cesare- appresso a 
Clemente , con commissioni dateli dall’ Im.- 

S eradore circa alla sentenza delia forma • 
ella Fiorentina Repubblica , la qual sen- 
tenza affrettò di dare , perchè , uditi gli 
Ambasciudori Fiorentini in Fiandra ^ gli 
parve potere, soddisfacendo a loro, soddis- 
fare anco meglio a sè stesso; perchè ia 
vero questo Impcradore (come sopra ho 
detto) poco amiro de’ Popoli per le violen- 
ze c tumulti usati contro a’ suoi in Ispa- 

Ì pia nel principio del suo imperio in quel- 
a Provincia , a’ Fiorentini tanto più era 
di venuto nimico, quanto gli giudicava per 
ribelli , che con minor cagione di fargli 
contro al tempo dello Stalo passato, gli 
avevano voluto insiuo torre il Reguo di . 
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Iti poli ; Fcée 'per tanto Mcsser' Antonio 
Mussettola chiedere andienza dalla Signo* 
ria , 'dove apprttentandosi , essendo Ben&> 
detto < Baondeltnonti Gonfaloniere , parlò 
pubblicamente 'in questa sentenza. "“'o 
' > Quella Invittissima Maestà Cesarea > 
Eccellentissimi Signori , mi ha mandato 
tfui a pronunziare U torlo del Contpromes* 
so fatto in lui dagli Ambaseiàdori vd tÈH 
nel suo felicissimo Campo con Don Fel^ 
rante Gonzaga , il quale racchiuso in qtte» 
sto Breve y segnato doro, si leggerà alice 
pSasenza vostra essendovi' in prima fatto- 
vi intendere da me la mente di quel gran 
Principe , ed il conteruito • di esso a paro- 
le . Aveva con molta ragkate l Impera- 
dore Tonceputo'f un odiar "infinita 'contro 
ode 'mura, e contro à lutti gli abitato- 
ri di questa Città, perohè Poi senza alcu- 
na' cagione d affissa fattavi da Sua Mae- 
stà , rum pure mai noti aevevqte voluto te- 
nerne alcun conto , 'anzi di più sempre ac- 
costativi d suoi nènici , ' non eravate resta- 
ti in parte alcuna ' di ■ fargt ingiuria ; in 
prima' colle voci vane del Popolo lo chià- 
mavate Principe nimico della giustizia , 
di poche forze , e di morta fede , di pòi 
cole -'armi vi rappresentavate sempre 
favore •de' nimict suoi , infnoattantochi^ 
la vostra insolenza procedette tanto oli 
tre , <he , scordativi del vostro basso stetf 
to in comparazione del suo tanto alto 
e tanto ' sublime j con vana prosuruia- 
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ne ardiste andare ostUmente sino alle nm- 
ra di Napoli , per non contare i danni 
fatti da voi in quel Regno ^ Provincia ^sua 
antica , propria ed ereditaria ; e quanto 
a f^vi non mancaste di mandar Napoli a 
sacco, distruggerlo , e Jinabnente di torgli 
la possessione di quel Regno ; per le qua- 
li tutte cose dichiarati da Sua Maestà per 
nimid e ribelli , siete per ragione di giu- 
stizia sottoposti a quella pena, in che in- 
corre chi viola la Maestà d’ un Principe 
sacrosanto e giusto . Ma questa pena è 
contento di mitigare in parte Sua Maestà, 
Ma che dico di mitigare ? Di rimettere e 
in tutto di assolvere questa Città sua ni- 
mica , e vinta per forza d’ arme , se con 
un sol merito vostro verso di lui , e verso 
di sì gran benefizio vi dimostrerete grati , 
con fare gli animi vostri da qui in futuro 
pronti ed id/bidienti alle giuste voglie di 
Alessandro de Aledici , Cittadino vostro , 
il quale appresso dell’ Imperadore ha tro- 
vato tanta grada , che egli non ha saputo 
contraddirgU , nè negargli alcuna doman- 
da ; però pregato da lui , che per sua cle- 
menza si contentasse (t usare il perdono 
versO' questa Città , vinta dal suo esercito, 
é stato contento di farlo con questo patto, 
•che da Alessandro de Medici riconoschia- 
te sì gran benefìzio ed • il mantenimento 
della libertà vostra , la quale senza il mez- 
zo/ di lui era impossibile, che fusse impe- 
trata. Conclùudendo adunque il ragjuona- 
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mento , eà esponendo il contenuto del Bre~ 
ve , dico : che la Maestà Cesarea ha di- 
chiarato^ che questa Città lesti neW antica 
sua libertà , non per alcuno suo merito ^ 
ina solamente per merito e grazia d’ yi- 
lessandro de Medici , che ella non resti 
più nimica nell’ animo suo , anzi da- qui 
innanzi gli venga in grazia ed amore , 
non come quella , che ^i abbia fatto- mai 
alcun benefìzio , ma come quella - a ‘chi 
Steno state perdonate V offese per compia- 
cere a un suo amato e grazioso genero ; 
che ella debba accettare per capo e per 
Proposto in tutti gli ufficj Alessandro de' 
Medici , e di più dehba dargli per piatto 
fiorini ventimila V anno ^ -come a colui ^ 
che avendola liberata da ogni pena da sof- 
frìssi meritamente per lei, possa ancora 
col consiglio e coll’ autorità sua mante- 
nerla salva e sicura , - e indirizzarla a 
buon fine . 

Dettesi queste parole dal Mosseltola 
con gran magnificen/a dell’ Imperadore e 
d’ Alessandro de’ Medici , BenetiettO' B«on- 
delmonti con gratissime parole, ed umil* 
^mente ringrazio la Maestà Cesarea,- e qna- 
®i non potendo per* 1* allegrezza contenere 
le lagrime di si clemente sentenza, promes- 
se per parte della Signoria e di quella 
lienubhlica all’ Invittissima Maestà Cesarea 
obbedienza perpetua , e ad Alessandro de* 
Medici non pure il grado di Proposto -di 
tutti gli uffizj , ma di più ogn’ altra gran- 
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dezza , e servitù da quei Cittadini « come « 
benemerito e degno , ed a salvatore della 
Patria, ed oltre a questo recatosi in piede, 
e preso il breve in mauo / che aveva il 
Musseltola , lo fece leggere , e letto eh’ « 
fu, lo baciò più volle con molte lagrime, . 
e fu seguitato in questo atto da tutta la 
Signoria e da tutti i Magistrati , che se> 
dando nell’ audienza , erano venuti in pom> 
pa nella Sala , ove oggi si raguoano i Da- . 
genio a udire la sentenza data dall’ Impe- 
radere: e l’altro giorno di poi la Signoria 
per esser grata a si gran benefìzio , uscita 
Inora ia pompa a visitare il Mussettola 
( cosa non più usata da lei } andò a casa 
i Medici , come iudovioatrice di tosto avere 
a perdere quel segno ed apparenza di 
Signoria , che ella aveva innanzi perduta 
in fatto . • ■ 


Segui poi non dopo molto ~ tempo , che 
Alessandro de' Medici si parti dalla Corte 
dell' Imperadore , ed arrivato in Italia , ca- 
lato a Piacenza e di poi a Parma , per la 
Liguria se ne venne a Pietra Santa , dove 
fu incontrato da due Ambasciadori Fiorea* 


tini, che furono Ruberto Acciajuoli'e Fi- 
lippo Strozzi . Costoro , salutatolo come 
Principe , l’ accompagnarono a Pisa all* ul- 
timo del Mese di Giugno MDXXXL dove- 
stette alquanti giorni in riposo , per impa- 
dronirsi più particolarmente della fortesa- 
di, Pisa e di Livorno . Di poi se n’andò a 
Firenze, essendoli ita incontro la maggior 
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parte della nobiltà sì di giovani, come di 
vecchi , che lo salutarono ed accettarono 
con animi allegri ; ed arrìveto con tal co- 
mitiva alia porla , gli venne incontro Ales- 
sandro Vitelli colla, guardia armata in or- 
dinanza , e sparatasi da ogni banda 1’ arti- 
glieria , e fatto gazzarra , lu accompagnato 
alle case de’ Medici , e visitato quivi da 
tutta la Gttadinanza , che a gara s’ inge- 
gnava d’andare adulando a’ nuovi favori 
di lui, che era appunto sul fiore dell’ età, 
e di anni venti ; ancorché i più saggi Cit- 
tadini s’accorgessero , che allora era in tutto 
spenta ogni speranza di libertà della Patria, 
ed avessono dentro uno immenso dolore , 
ma s’ ingegnassono di ricoprirlo . 

" Seguì in questi medesimi tempi del 
MDXXaI. del mese di Novembre una inon- 
dazione grandissima fatta dal Tevere, il 
quale ritenuto e gonfiato per gli venti 
Australi, mentrecbè era grossissimo d’acqua, 
ritornò con grande impeto a inondar Roma, 
che uscito di tutti i suoi letti per ispazio 
di' quattro giorni r alzò le sue acque per 
quella misera Terra a tanta altezza , che 
mai più fuori de’ tempi descritti clegantis- 
simamente da Orazio Poeta, s’aveva fama, 
che fusse alzato . Rovinò per questo multi 
etlifizj pubblici e privati , saccheggiò gran 
copia di vettovaglie da vivere , robe di mer- 
canti , e quei che fu peggio lasciò tanta 
belletta e sporcizia in Roma, che in bre- 
ve tempo vi fece una gran pestilenza . Fu- 
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roao assai , che afferaiarono quel danno 
essere arrivato ai danni del < sacco deU'eseiv 
cito Imperiale; ma la -grandezza di questo 
diluvio tanta , cbe meritò di esser cele> 
brata da rari ed eccellenti ingegni , tra’ qua* 
b Luigi Alamanni , Cittadino nostro e Poeta 
eccellentìssimo , lo dimostrò in alcuni suoi 
versi con tanta eleganza, che non pure 
aggiunse, ma a mio giudizio trapassò ii 
cantato da Orazio. Questa tempesta e scia- 
gura successa in Roma , fu accompagnata 
ancora da una vie maggiore , seguila ne’ con- 
fioi di Fiandra a Bruggia , e nell’ Isole d’Ol^ 
landa ed Irlanda circonvicine , dove il ma- 
re Oceano, rigonBato per gli venti e spar- 
tosi verso la terra , allago molli Paesi e Città , 
e deir Isole intere alcune in quei mari ne 
restarono sommerse di maniera , che si cre- 
dette un’altra volta dovere tornare il dii u- 
TÌo universale , che fu al tempo di Noè , 
e gli uomini impaurili per questa gravissi- 
ma calamità sospettavano ancora di più , 
che non fussono prodigj di maggiori danni ^ 
vedendosi maggiormente nel Portogallo e 
Lisbona esser venuti terremoti sì grandi e 
sì terribili , che le castella stesse fussono 
state inghiottite dalle loro aperture . la 
Cielo similmente era apparita una Cothela , 

S rodigio osservato per certissimo di miserie 
e’ Popoli , -la quale stata più mesi veduta 
dalla parte di tramontana l’anno MDXXXL 
seguilo l’anno MDXXXII. e MDXXXIH. a 
vedersi nel medesimo luogo , e per lungo 
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spazio di tempo : delia natòra della quale 
sulla lasccremo la cousiderazioue a Filoso- 
fi , e bastimi aver detto , che ella fu vista * 
Essendosi condotto Alessandro de' Me- 
dici in Firenze al governo di quello Stato ^ 
pare ragionevole , che da qui innanzi ras 
^ionando delle cose nostre , si tratti, di ioro 
in suo nome ; perchè sebbene ei non aveva 
ancora il nome d'assoluto Principe, come 
egli ebbe poco di poi , aveva > nondimeno 
la virtù e forza di Principe , poco manco 
cfae «gli avesse di poi , che gli fu posto no- 
me di Duca ; perchè tutte le cose e piccoi- 
le e grandi $* amministravano con > sua vo- 
lontà e con suo comandamento da tutti i 
Magistrati . Dico dunque , che egli da prin- 
cìpio della sua Siguorìa in qaeìi'età gtove* 
nile mostrava acume d’ingegno e risoluto 
giudizio nelle faccende, spediva l’audienze 
con brevità , le dava spesse ed in ogni 
Inogo , nè interveniva mai , o rade volle 
ad alcuno, che ne’ suoi casi importa oti non 
avesse audienza . Usava poi volentieri colla 
gioventù , e con tanta familiarità e dime- 
stichezza intratteneva di molli , chiamandoli 
con seco alle c:tcce , gtuocando con esso 
loro ora alla palla ed ora al calcio , ri- 
tenendoli a mangiar seco , ed usando ogni 
sera , e massime l’ invernata , tenere apertg 
una camera, dove ^li quasi sempre veniva, 
a' ragionar con quei giovani, che vi s’in- 
trattenevano, ancorché egli non vi -fosse 
presente* Infin i più intimi e famigliari 
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erano , Pandolfo Pucci , Pagolaatonìo e Fi» 
lìppo figliuoli ili Baccio Valori, Piero, Via* 
cento , Messer Lione e Ruberto tutti i^uat* 
tro fiigliuoU di Filippo Strozzi , Giuliano 
Sul viali , Francesco e Jacopo de’ Pazzi , e 
eoprattutti gli altri gli era^ carissimo Loren> 
to de’ Medici. Con questi riipetteva a certi 
tempi ed, a certe ore non pure il grado 
di Principe, ma viveva con loro come fa- 
inlliare , e quasi come pari , disortcchè Pa-« 
pa Clemente , sospeltaudo degl’ insegni Fio» 
reatini, l’ammoniva coulinovamenie a viva* 
re con più riservo e con maggiore cauzio* 
ne . De’ Cittadini grandi erano in fede sua, 
Francesco Vettori , Ruberto Acciajuoli , Mat- 
teo Strozzi , che nou troppo avanti da Vi< 
pegia se n’ era tornato , Ottaviano de’ Medi- 
ci , e più d' ogni altro Filippo Strozzi , U 
quale essendo d’età d’anni quarantatre , 
come mezzo infra la gioventù e l’ età, se- 
nile, serviva ad ambedue quelli uffizj ; per- 
chè Alessandro l' adoperava nei consigli del- 
le faccende pubbliche , avvengacbè piu so- 
vente nei piaceri e nelle cose da giovani , 
nelle quali usanze Filippo avvezzatosi dalla 
prima giovanezza, e vissuto col Duca Lo- 
renzo in tutte le sorte di piacei i , riteneva 
ancora l’animo inclinato a tal vita , la quale 
gli era bene di alcuni attribuita a gran 
..giudizio, che dicevano, che Filippo simu- 
lava di non appetire gli onori , nè, i ma- 
neggi della Repubblica: ma cercar solo i 
piacm-i delU vita , per viver più sicuro , f 
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manco sospetto a quello Stato . Certo è , 
eh* egli ancora più che i figliuoli , che 
erano in snl fiore dell’ età, beili d’aspetto» 
Ben complessloaali » accorti ed atti d’inge* 
gno » pareva che attendesse ai piaceri , e 
che vi mettesse su Alessandro , il quale » 
sebbene in quella età piena d'affetti, o 
massimamente di quei di Venere, se ue 
pigliava dimoiti , nè però era giudicato , 
che vi passasse i termini , o facesse cose , 
che macchiasse nell’onore alcun tìitladino. 
Portava ancora gran riverenza a fra Nicco- 
lò , e udendo le cause si riferiva in graa 
parte al consiglio suo . Fecési uondimeno 
nel principio del nuovo Signore un* altra 
severa ricerca di tutte l’ai’rai , essendo reite- 
rali la prima i bandi , e di poi andati in 
molte case i birri e famigli uOtto a rlcer-. 
care insino in quelle de dichiarati amici 
de’ Medici ; onde avvenne , che a certi , 
che o per ignoranza , o per malizia aves- 
souo contraffatto , furono dati castighi se- 
verissimi , prima nella roba , e di poi messi 
in fondo di torre o in carcere perpetua , 
finoatiàntochè poi per grazia dal Principe 
n’ erano liberati. 

Girava ( mentre in Firenze si facevano 
queste cose) intra i Principi Cristiani una 
pratica d’ un nuovo accordo, mossa princi- 
palmente dall’ Imperadore e dal Papa, per 
cagione di reprimere le forze e gli appa- 
rali di Solimano Gran Turco, chcs’intea- 
* deva , che nel nuovo anuo voleva rifar; 
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)’ impresa contra gli Stali di Ferdinando, fra* 
tello deirimperadore, ed Ai'ciduca d'Austria, 
Be' di Boemia , e di parte dell’ Uuglieria . 
Costui stato nuovameute per favore di Car- 
lo Quinto eletto Re de' Romani dagli Elet- 
tori deir Imperio , e presa in Aquisgrana 
la Corona , che lo dimostrava successore 
deir Imperio , richiedeva al fratello forze 
ed ajuli per difender quei Regni , i quali 
espugnali , dovevano essere certissimo segno 
della perdita e diminuzione dell’ Imperio 
Cristiano . Questi discorsi con lutto che vo^ 
rissimi , impediti dalle passioni de’ Principi, 
con lasciavano però couchiuder cosa alcu'^ 
na di buono per questo firie; anzi i Vene- 
ziani , allegando la lega vecchia , che ave-; 
vano col Turco di noli’ offendere , non che 
volessono convenire contro a luì , di più 
]* intrattenevano per mezzo di Luigi Gritti, 
^liuolo naturale di Andrea Grilli allora 
Doge di Venezia , e venuto in molta m-aù- 
dezza appr esso di Solimauo : ed il Re Fràu- 
ccsco oITeso per tante perdite , e disgrazie 
avute nella persona 'sua , ed in quella de' fi- 
gliuoli e de’ suoi eserciti, tenne l’animo 
piuttosto volto alla vendetta , die colla ri- 
conciliazione a far grande l’ Imperadore ; 
pero segretamente teneva appresso di Soli- 
mano un suo Nunzio , che desse sempre 
speranza a quel Principe, e gli mostrasse' 
gii odi , che erano tra lui e Cesare . Richiese 
ancora per questo medesimo fine Papa Cle- 
mente ai ''parentado iu questo modo ; che' 
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Gemeate'deése la Caterina sua* nipote, nàta 
per madre di Casa d’Albania, e di reai 
«angue, ad Enrico suo secondo figliuolo. 
Duca d’Orlieus , acciocché il Papa alieltato 
dallo splendor di tal parentado , non si 
desse in lutto a Carlo Quinto in tal modo, 
che in 1* occasione non potesse far di sè 
parte a un altro . Questa mossa di paren- 
tado sollevò mollo l'animo di Clemente, 
dcsidci^issimo oltre mudo d’ innalzare la 
sua famiglia, e giudicando oltre all* onore 
questa cosa molto ul ile, per sè , e per la 
grandezza di casa Medici in tutti gli even^ 
ti , la manifestò per suoi Nunzj all’ Impe- 
radore, e lo ricercò con sua buona grazia . 
di poter trattare questa pratica , la qual 
richiesta non sapendo disdire Carlo Quinto , 
nè credendo, che’l Re mai lo volesse con- 
chiudere, piuttosto finse di non avvertire, 
che in fatto concedere al Papa di farlo. 
Ma di tal materia si parlerà altra volta . 

Arrigo Re d’ liigbillerra in questo t€m- 
po ancor egli sdegnato coll’ Imperadore , 
non conveniva in questi ajuti contro al 
Turco , e le cagioni uell* odio erano queste. 
Aveva Arrigo per moglie la Caterina , fi- 
gliuola del Re Ferdinando d’Aragona , e 
zia di Carlo Quinto , la quale in prima 
Stata promessa , e sposata ad Artù fratello 
d Arrigo , al quale Arrigo per la morte era 
successo nel Regno, non andò quel’paren* 
tado a monte , ma coìigiuntasi con Arrigo , 

« stata con lui venti anni , s’era quasi man- 
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teuutà sterile , non avendo in tutto quel 
tempo partorito altro , che una l'giiuoJa . 
Infra le doiirelle e cameriere delia moglie 
ne era una chiamala Anna B< lena , uat^ 
Ahtai nobilmente in quei Regno, la quale 
per la bellezza e grazia del corpo era ve- 
nuta in tanto favore d’Arrigo , che n’ era 
innamoralo non poco . Dalla consuetudine 
aduntjue di costei virilo , ancorché con 
grandissimo dispiacere dell.-i Regina, che se 
n’era accorta , comincio a pensare un’opera 
scellerata , che repudiando la vera moglie 
pigliasse lei , e la facesse Regina , e eoa 
questo pensiero maligno , accecato dall' amo- 
re , e consultata con molti Dottori uua 
querela contro alla moglie , .formò^ un li- 
Lello , come egli non poteva tener per mo- 
glie la Gtleriua , come quella , che era stata 
già spo'ala ad Artù suo fratello , e cono- 
sciuta da lui , servendosi del precetto di bau 
Giovambattista dato a Erode , che non era 
iccilo dì tener per moglie la stata dì già 
moglie dei .i'ratello . Di questo consiglio si 
disse esserne state autor^ ai Re Tommaso 
Ebnraceiise Cardinale, iigliuolo d’uii bec- 
ca jo , ma venuto grande appresso quel Jlc, 

F iu’te per T adulazione , e parte ancora per 
esperienza e destrezza nel maneggiare le 
faccende . Rispondevasi per tanto dalla Re- 
gina, a questa querela, come ella nou era^ 
Ita a marito , e che tal detto non se gli 
apparteneva niente . Fu praticata e litigata 
questa causa -più mesi nel Regno d'iughil- 
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terra con molta gara del Re e della Reina , 
e finalmente si condusse a litigare nella 
Ruota di Roma coll’ autorità dei Papa , che 
commesse tal causa doversi per giustizia 
Cristiana determinare. Questi semi di sde- 
gno per tanto fra Arrigo e Caterina , che 
■vegliavano allora e tenevano sospeso tutto 
quel Regno , avevano in gran parte aliena- 
to l’animo d’Arrigo da Carlo Quinto, come 
da quello, che ajiilindo in causa giiistissU 
ma la zia appresso Clemente , mostrava odio 
certissimo contra quel Re . 

Ma lasciando per ora questo , e se- 
guitando la vStoria nostra , dico-, che il Pupa 
non contento ancora della grandezza data 
in Firenze alla sua famiglia , cercava ugni 
òccasidne di, torre alla Patria ogni speranza 
di poter mai ’vivére in libertà , la quale 
maggiormente gli porse infra gli altri tutti 
Filippo Strozzi . Costui esseodo in Roma » 
dove co’ partiti i suoi agenti acquistavano 
grossa roba , e per ciò , e per altro intrat»* 
tenendo il Papa , ed aspirando ' a maggior 
grandezza d’aver Piero suo Rgliuolo Cardi- 
naie , come il Papa molte volte gli aveva 
promesso, indovinando la mente e .la fo- 
glia di lui , messe innanzi , che sarebbe pu- 
re stato ben fatto accomodare in Firenze 
ano Stato , che avesse forma di vivere si- 
cura, e dove la sua- Casa, ed i suoi parenti 
ed amici potessero sperare di mantenersi 
gran tempo: nè bastare per sicurtà di lui 
> di loro, che Alessaodro stesse in Fir^ 
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2 e, e che fusse un freno a’ Magistrati pei* 
fare osservare ]a giustizia bisognare di 
più , che egli fosse in fatto ed in nome 
Principe della Repubblica per poter bentt 
amministrarla , e però essere da levare la 
Signoria di Palazzo, e tutti gli ordini Ci» 
vili ed insegne pubbliche , alle qnali ri» 
correndo i Cittadini uei tempi pericolosi 
per la loro casa , non pctessono per tal 
mezzo concitare il Popolo , e sollevati tumul* 
ti rimutare il governo . Dovere essere an» 
Gora oltre alla sicurtà di quella famiglia e 
di loro amicissimi suoi più onesta cosa ve- 
dersi nella Patria un Principe assoluto ' e 
col nome e co] fatto, che vederlo col fatto e 
senza nome comandare nondimeno a' Ma- 
gistrati ed alle leggi, ed apparire piuttosto 
Tiranno, che vero c legittimo Signore é 
Queste ragioni di Filippo , che erano cavate 
dal segreto petto , e dagl’ intimi pensieri 
del Papa , non potevano più essere appro- 
vate da lui : pure egli , come era suo co- 
stume, ritirandosi indietro alquanto, e di- 
cendo , che ne lascerebbe il pensiero a quei 
Cittadini , Filippo non restava per questo; e 
discorrendo sopra di ciò con Jacopo Salviati, 
che stavà in Ruma appresso al Papa , non 
ritrovò in lui mai riscontro , anzi Jacopo 
scopertamente contraddicendoli questi dise- 
gni , disse con collera ; f^oi non resterete 
però insìnoattarUachè terrete tutto t onore a 
tjuetla Patria ,' e ìó rovinerete affatto / e 
pift oltre ti dicOf Itilippo , ’ e credimi, cotesti 
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tuoi pensieri giov-enili , e nimici del^ vivere 
civile , ti condurmuno in qualche gran pre- 
cipizio : dcn'rabbe bastare a oi di non es- 
sere sottoposti alt insolenza d’ un Popolo > 
ed alla Casa de’ Medici di governare Iq 
Stato nel modo , che lo governò già Lor 
renzo mio suocero , Da qui inuanzi levati 
questi ragioDamcnti da Jacopo , quando Fi- 
lippo nc ragionava col Papa , sorridendo 
diceva: Filippo fa tu ^ ma nollo dire a Ja- 
copo. Così Filippo, intesa por cenni e pe|r 

f arole la voglia di lui , che era di fare il 
rinci(>e, venne in Firenze, ed infra i pri- 
mi tentato l' animo di Francesco Vettori, 
molto suo stretto amico, come quegli, cbe 
con l^lippo aveva favorito già iu quel tem,- 
po la graudez/a del Duca Lorenza fi Filippo 
Cognato , lo trovò da prima contrario , ma 
a poco a poco lo persuase nou tanto collp 
ragioni , quanto con avergli certamente 
detto , che il Papa cosi T inteudcva ; ondp 
più agevolmente di poi smusse Matteo ^ e 
gli altri senza fatica , anzi con gran gara 
concorsono in questa deliberazione : e che 
il Papa ci concorresse da sè è certo , pe^- 
.chè Filipjw de’ Nerli , che era a Roma ipi 
quel tempo, pigliando licenza dal Papa» 
gli disse Sua Santità: dì a quei Cittadini, 
che io voglio , che Iq Stato s’ assetti in 
modo , che e' nou abbiano a venir più colla 
Casa mia fuori , quando perderemo lo Sta- 
,to. Di qui nacque, cbe nell* elezione cbe 
ri fece ae' Quarantotto , si ragionò di dar 
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loro la prorri&ione di scudi duf^to ,p«r 
uno. r anno per più sanarli , ma non an* 
dò innanzi . Però creatosi un Magistrato di' 
dicci Cittadini con Balìa amplissima ‘di ri- 
formare il governo , vi furono messi I\Jesser> 
Francesco Guicciardini e Baccio Valori ^ 
che venuti in Firenze insieme con quei prif- 
mi , che erano nella Città , ragunati pi.ùir 
volte conchiusono una nuova forma .di 
pubblica in questo modo . Che da . quel 
tempo ìnnanù uoti si facesse la Signoria a 
ma che il Palazzo stesse guardato da un' po- 
ca di guardia , e vi si ragunassino i Magi- 
strati primi per eseguir le faccende loro» 
Che Alessandro de’ Medici fusse fatto Docar 
della Repubblica con autorità piena ,,quan- 
to si pno dare a nn Priucipe , per succe^* 
dere in questo grado i fìcliuolt nati di lui 
legìttimi , e dopo lui ricadendo nella stirpe 
di Lcx'cnzo di Pierfrancesco de’ Medici nel 
primogenito . Che si facessono quattro Con- 
siglieri per esercitare col Daca , o suo Luo- 
gotenente quelle faccende , che in prima 
'esercitava la Signoria, ma ebe non risede»- 
, sino in Palazzo ; che si facesse un Consi- 
glio, o una Balìa di quarantotto Cittadini, 
«che clcggessono i Magistrati primi dentro 
• e dì fuora , et gli altri si sqniltin assono in 
■ un Consiglio di dugento uomini . Che nei 
Quarantotto avessono -perfezione tutte le 
'leggio- ed in somma, che quel Consiglio 
'O. Senato fosse il segno della Repubblica , 
:iatead ffndu si nondimeno , che non avessono 
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nè a fare uè a dire{ se non quello , che 
|>cr un Cancelliere deputato ; fusse ‘messe 
innanzi da parte del Principe .* A* quali 
Cittadini di questo Ordine per meglio sodi' 
disfare fa provristo , che dovesse no esser 
messi sempre 'per necessità' nei Mamstra* 
ti 9 vicenda , e che a* Magistrali si desso- 
no tanti salar] , che ciascun Quarantotto 
potesse- godere l’anno del Pubblico alme-^ 
no un cento di scudi . Lascerò di éonta- 
re altri pochi ordini non di multa im- 
portanza in questa Riforma , bastando con 
1 detti aver mostrato , che la Città , benché 
molto prima avesse perduta la forza della 
libertà, allora perde ancora il nome con 
chiusa , o vinta legge , e confermata di più 
dall* Imperadore per mezzo del Mussettola. 
Fnrono creati i Quarantotto de* più amici 
de’ Medici in quarantaquattro case , perché 
in quattro ne furono due per ciascuna ; 
onde Alessandro de* Medici a dì primo dì 
Maggio MDXXXIl. accompagnato da* Con- 
siglieri, tra’ quali ne fu uno Filippo Stron- 
zi , e dalla guardia tutta in ordinanza , 
udita una solenne messa in San Giovanni, 
per render grazie a Dio de! suo Principato, 
e della nuova forma di Repubblica , andò 
in Palazzo, dove la Signoria ultima' scesa 
in Ringhiera , essendo Gonfaloniere Gio- 
vanfrancesco de* Nobili, che fu 1’ ultimo , 
gli dette il grado ed il nome di Signore 
e di Dura , e d* assoluto Principe , avendo 
innanzi da sé stesso quelle cose iu fatti ; e 
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COSÌ gridaadosi da tutto il Popolo , Palle ^ 
Palle , e Duca , Duca , eoa una furia 
d' artiglierie e di gazzarre , che sparate a 
un tratto facerano risonare tutta l' aria , se 
uè tornò trionfante dell* interamente e$pa> 
gnaia libertà di Firenze con gran pompa 
alle sue Case . 
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